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P ER comraiflìone del Reverendiffimo Padre Maeftro Fr* 
Domenico Pifelli Vicario Generale del S. Officio di Tò 
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*o tetZO, e quarto rifguardanti il Culto de' Sunti , e prin- 
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fede di che ec. * . ; 
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TRATTATO TERZO 


Dell' Amore , della Lode , della Coifiden^p , 
e de' Segni ejleriori , ovvero Immagini , 
con cui fi pojfono onorare 

X~ £ XL JX X X, 

e principalmente 

XXL MLJljDXXZ JDX JDXO 

o)=======:^+^.)========(o 

ARTICOLO PRIMO. 


Il Culto de' Santi non per altro è divenuto argomento di 
contefa , fe non perchè non fi confiderò bene , che 
fpefso co' mcdefimi fegni vengono fignificatc 
cofe molto tra di loro difuguali . 


è fra i Cattolici collante dottrina , che fi 
^•1 £ 1.5 può rendere qualche Culto ai Santi , acciocché 

IV glorificato ne fia Dio, e gli uomini ne ritrag- 

gano alcun vantaggio per la falute . Soli a tal 
dottrina ripugnano gli Avverfarj della Chiefa. . Confitte 
quello Culto principalmente in quattro cofe : nell’ Amore , 
nella Lode , nella Confidenza , e in certi Segni ejleriori. 

Del Culto Tom. II. A Io 


Digitized by Google 



2 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 

Io fono d’ a\vifo , che i moderni Eretici non per altro 
ricufano di predar Affatto Colto ai Santi, fe non perchè 
non pongono mente , quanto fi converrebbe , alla differen- 
za , che palla tra 1’ amore , la lode , e la confidenza , che 
hanno Dio per oggetto , e quelle cofe fteffe , in quanto 
hanno per oggetto i Santi. 

La pietà , con cui fi onora Dio , e quella , con cui fi ono- 
rano i Santi, fi efprimono talvolta con gli ftelfi nomi , col- 
le fteffe cerimonie , e fegni efteriori . Ma egli è fuor d’ o- 
gni dubbio , che quella è di un ordine infinitamente a que- 
lla fuperiore . Adunque i medefimi fegni , e le medefime 
diinoftraztoni efteriori fi trovano aver fignificazioni fomma- 
mente fra di loro differenti , e non effer fempre della ftef- 
fa volontà , e difpolizion d’ animo indizj . 

Quello è quanto io imprendo a fpiegare in quello Trat- 
tato. Quello, ch’io fon per dime, farà veder chiaramen- 
te , che il fincero , e verace Culto de’ Santi non è men 
raro di quello , che lo fia il vero amore di Dio , e la con- 
fidenza' in lui regolata fecondo il precetto , che egli ce ne 
ha fatto . V 

ARTICOLO SECONDO. 

Ne' projjimi , in qualunque fiato fi trovino , altro amar 
non fi dee , che Dio . 

N lun Criftiano può mettere in dubbio , che da noi non , 
fi debbano amare la Madre Santilfima di Dio , e gli 
altri Santi, od Angioli, od uomini, come noftri prolfimi. 
Eglino fono tali , poiché appartengono con noi alla fteffa 

focietà , 
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TRATTATO TERZO. g 
focietà , quantunque tali non fiano per fangue , e per na- 
tura . Laonde quel precetto , che ci comanda di amare i 
noftri proflimi , fimilmente ad amar quelli ci ftringe . 

Ora chi è , che bene ami fe fteffo , fe non colui , il quale 
ama Dio ? Imperocché Dio foto è quel bene , per cui noi 
polliamo diventar buoni , e felici . Se quello ben fommo 
ci manca , tutti gli altri ci fono inutili . Se il poffediamo , 
tutti gli altri ci fono profittevoli . „ Che fiam noi , ( 1 ) 
„ dice S. Agoftino, fe fiam privi di Dio? E che altro dob- 
„ biamo in noi , fuorché Dio fteffo , amare , o perchè già 
„ il poffediamo , oppure perchè fperiamo quandochefia di 
„ poffederlo ? “ Se noi ci troviamo ancora nelle miferie 
di quella vita, amiamo Dio in noi , defiderando con tutto 
il cuor noftro , ch’egli fi trovi a noi in mezzo a quelle 
prefente. E fe fiamo già ammeffi a goder della pace della 
patria , lo amiamo , perchè il poffediamo . 

Ma ficcome nei non dobbiamo altro in noi amare , fuor- 
ché Dio folo , così nient’ altro ancora dobbiamo amare ne* 
proflimi. „ Poiché colui, che ama Dio, (2) dice S. Ago- 
si ftino , non può fprezzare il precetto , eh’ egli ci fa , di 

A 2 amare 

( I ) Quii enim fumus . fi Deum non habebimus ? Aut 
quii aliud in nobis , quam Deum , diligere debemus , aut quia 
habemus , aut ut habeamusì S. Aug. Serm. 1. de diverf. 
cap. 7. 

( 2 ) Nam & qui diligit Deum , non eum potefi contem - 
nere prxcipientem , ut diligat proximum ; &’ qui fanti e , ac 
fpiritualiter diligit proximum , quid in eo diligit , nifi Deumì 
Ipf a efi diletiio ab omni mundana diletiione difereta , quam 
difiinguendo addidit Dominus : ficut dilexi vos ( Matth. 22. 
39 * )• Quid enim , nifi Deum dilexit in nobis , non quod ha-' 
bebamus , fed ut haberemusì S. Aug. Traft. 65. in Jo . 
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4 DEL COLTO DE’ SANTI E DELLA B. V. 
fi . antere il profilino ; e colui , che fintamente , e fpiritual- 
„ mente ama il profilino , che altro ama in lui , fé non fe 
„ Dio ? “ Noi Io amiamo ancor mortale , quando co’ be- 
nefizi , colle iftruzioni , e colle correzioni . ci sforziamo 
di condurlo a fervir Dio ; e Io amiamo già raccolto nella 
ficurezza, e nella immortalità della patria , rallegrandoci 
con eilolui della ineftimabil ventura , eh’ egli ha , di pof- 
feder Dio, e entrando con lui a parte de’ ringraziamenti, 
con cui benedirà in eterno l’Autore della fua Beatitudine. 

Ugone di San Vittore fpiega eccellentemente , come fa» 
che noi non dobbiamo ad altra cofa indirizzare il noftro 
amore amando noi fteffi , ed i proffuni , fe non a Dio .ado- 
perando a tal uopo il paragone del favo , il quale non fi 
ama per fe fteffo , ma per il mele , che contiene, ovvero 
che è a contener atto . ,, Si ama , die’ egli , ( 3 ) H mele 
„ per fe fteffo j ma non fi ama il favo , fe non per il me- 
„ le . Per la qual cofa fe non fe ne vede nelle picciole 
„ cellette , che ne dovrebbero effere ripiene , ci offende 
*> il loro vuoto , e in tale flato ci difpiacciono . Noi bra- 
*> meremmo di trovarvi il mele , che amiamo , e fe le api 
*> induftriofe ne lo riempiono di bel nuovo , ci torna il 

favo 


I 


(3} Mei propter feìpfum diligi tur : favus autem propter 
mel diligimr . Et Ji forte videris favum non habentem mel , 
vides receptacula , ubi mel effe iebuerat , b doles vacua, effe , 

& non piacene libi , quia arida funt , b cupis mel illic effe , . 
quod diligis ; b Ji venerit , amplius diligis • Da dilige Do- 
minum Deum tuum , quia dulcedo ejl ipfe , b bonitas -, b ve- 
rna* ; proximum autem tuum dilige , quia receptaculum eji 
dulcedinis , bonitatis , b ventatisi b Ji in eo inveneris , quod 
habere debet , dulcedinem , b bonitatem , b veritatem , dilige 
in ipfo illa , b dilige ipfum. propter illa. Si auttm vacuum 
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TRATTATO TERZO. $ 

t> favo a piacer®. Nell’ ifteffa maniera voi amate il Signor 
» Dio voftro , perchè egli è la dolcezza , la bontà , e la 
t> verità medelìma : ma amate il voftro proffimo , perchè 
*> egli è capace di effere di tal dolcezza , bontà, e veri- 
»> tà ripieno . Se ritrovate quelle cofe in lui , voi dovete 
tt quelle Divine qualità in lui , e lui ancora per quelle 
» Divine qualità amare . Che fe il ritrovate vuoto di 
» quelli foli fuoi veri beni , rincrescavi, eh’ ei ne fia pri- 
»» vo , e bramate , che a lui vengano, ed in lui entrino, 

» acciocché poffedendo i fuoi veri beni , fia veramente buo-' * 
» no, giacché non lo può effere altrimenti Amate dun- 
»> que Dio, perchè egli è la fteffa bontà. Amate il prof- 
t> fimo, perchè egli diventa partecipando di una tal bontà 
*> buono ; e fe non Io è ancor peravventura , perciocché 
n di quella non partecipa, amatelo, acciocché tale diven - 
t> ti , quale può effere fenza fallo . Effendo che coloro , f 
» quali non poffono divenir buoni , nè fi debbono da noi 
t> amare, nè ci fono proflìmi , ma rimoti, e Stranieri . 

Quelle parole di Ugone di S. Vittore ci dimoftrano chia- 
ramente , che noi non dobbiamo in noi fteffi , e ne’ profli- 
mi altra cofa amare , fuorché Dio . 

. . v 

* . A3 ar- 

' 

* • 

inveneris honls fuis , dcle , quia receptaculum inane xiies , S> 
opta ut veniant ad eum, 6? intrent in eum bona Jua , ut fiat 
ipfe bonus habens bona fua , fine quibus bonus effe non por 
tefi'. L’ilice ergo Dtum , quia bonitas efi : dilige proximum , 
quia ex bonitaie bonus efi $ vcl.fi bonus non eft y ut fit bo- 
nus, qui bonus effe potefi . Qui enim jam effe non poffunt 
leni , diligenti non funi, nec proximi funt , fed alieni , &> 
remoti , &> extranei. Ugo a S. Vift. lib. 2. part. 13. c, 6. 

V ' 


Digitized by Googlie 



6 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 


ARTICOLO TERZO. 

Chi ama Dio ama fe Jleffo , e Ji ama come f e Jleffo il 
projfimo , quando fi pone ogni cura in far si, eh' ei 
fia pieno di Dio , ovveramente fi gode » 
eh' ei già lo fia . 

E Gli è cofa certa, che S. Agoftino , e Ugone di S. Vit- 
tore hanno imparato quella Dottrina da G. C. ftelTo . Im- 
perocché quello Salvator nollro dicendo: (4) Voi amerete 
il vofiro projjimo come voi medefimi , ci porge un manifello 
indizio , che non vi è altro vero amor di noi lleflì , fe non 
l’amore di Dio. In fatti altro non vuol dire amarci, fe 
non fe defiderarci quel bene , che ci è proprio ; e quello 
bene non elTendo altro , che Dio , non è egli un amarci il 
defiderar Dio a noi lleflì ? Conciofliachè , che altro è l’ a- 
more, fe non una forta di vita, ovvero un movimento pro- 
cedente dalla vita, per cui ci uniamo a quello, che amia- 
mo, oppur defideriamo di effervi uniti? Per confeguenza lo 
amore, con cui noi amiamo Dio, altro non è, fe non la vi- 
ta del cuor nollro, per cui ci uniamo a lui, oppure a lui 
ci sforziamo di unirci . 

E certamente fe 1 ’ amor di noi medefimi fiotefle effer fa- 
lutare lenza 1 * amor di Dio , G. C. ce ne avrebbe dato un 
precetto a parte, nè, fe non dopo quello, comandato ci 
avrebbe di amare i prolìuni . Ora noi veggiamo , che ei non 
ci preferive con un particolar precetto la maniera , con 

cui 

(4) Diliges proximum tvum ficut te ipfum . Marc. 12. 31 
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TRATTATO TERZO. 7 

cui noi dobbiamo amare noi’ftedi, ma che immediatamen- 
te dopo di averci dato il comandamento dell’ amor di Dio, 
come il primo, e il maj/ìmo di tutta la legge, quello c’im- 
pone di amare come noi medejìmi i noftri predimi ; per in- 
fegnaTci fuor di dubbio , che noi non mai bene amiamo noi 
ftedì, che allorquando amiamo Dio fecondo il precetto, 
eh’ egli cene ha dato , valeadire quando damo acced di de- 
fiderio di ottenere quel Divino amore, oppure pieni di al- 
legrezza per averlo ottenuto. In quella guifa pertanto, che 
noi non amiamo bene noi fteifi, fe non quando attaccandoci 
con tutta 1’ anima al primo , e maffimo comandamento della 
Legge , amiamo Dio come vero ben noftro , defiderandolo 
adente , ovvero rallegrandoci della di lui prefenza , così non 
amiamo il noftro prodimo come noi medejìmi giu/la il fe- 
condo comandamento , fe non quando mettiamo ogni noftro 
ftudio in fare, ch’ei da congiunto con Dio fuo vero be- 
ne , ovvero ci rallegriamo con edo lui , che da già a tale 
unione pervenuto. 

S. Agoftino in una delle fue lettere fpiega divinamente 
tutta quella dottrina, come far fuole dovunque l’occadone 
di trattarne gli d prefenta . » Ancoraché adunque , dice il 
*> Santo Padre, (5) l’uomo da obbligato ad amar Dio, fe 
*> ftedb: e il prodimo con quell’ amorq, che è comandato dal- 

A 4 la 

(5) Cum ergo illa dilezione, quam divina lex imperai, de* 
beat homo diligere Deum , if feipfum, & proximum , non ta- 
men ex hoc tria pmeepta data funi , nec diélum ejl : in his 
tribus , fed in his duobus praeceptis tota lex pendet, & Pro- 
phetae ( Matth. 22. 40. ) , idcjl in dilezione Dei ex toto 
corde, ex tota anima, & ex totis viribus & proximi tam- 
quam fui ipdus. Videlicet ut intclligeretur , nullam ejfealiam 

di - 


i 

1 
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8 DEL COLTO DE' SANTI E' DELLA B. V. 

*> la legge, nientedimeno non ha ricevuto tre comandamen- 
*> ti diftinti per quelli tre amori: e il Signor noltro nel 
•> fùo Vangelo non ha detto : da quefii tre , ma bensì : da 
»> quefii due precetti pende la legge unta, e i profeti, cioè 
*> da quello , in cui ci è comandato di amar Dio con tutto 
*> il nofiro cuore, con tutta la nojlr' anima, e con tutte le 
*> nojlr e for\e , e da quell’ altro , in cui ci fi comanda di 
» amare il nojlro projjlmo come noi medefimi. Egli ha volu- 
»> to farci intendere con quello, che non vi è altro vero 
» amor di noi medefimi , che 1’ amore di Dio . Imperoc-. 
»> che convien pure perfuaderfi, che chi altrimenti s’ama» 
« odia piuttollo le medefimo , che non fi ami; condolila - 
*> chè colui, il quale fi allontana dal migliore, e più ec- 
» celiente di tutti i beni per rivolgerli a fe Hello , ed 
» agli altri beni inferiori incapaci di contentar il fuocuo- 
» re , diventa ingiullo , e privo della luce della giuftizia , 
» e fi adempie in lui quello , che con tutta verità fcrille 

il 


dilettionem, qua quifque diligit feipfum , nifi qua diligi t Deum . 
Qui enim aliter fe diligit, potiu s fe odijfe dicendus ejl . Fit 
quippe iniquus, privaturque luce jujlitix , qui a potiore , 6? 
prxfiantiore bona averfus , atque inde vel ad feipfum conver- 
fus ad inferiora, b egena utique c o n\ erti tur , fitque in ipfo 
quod veracijfime fcriptum eft : qui amat iniquitatem , odit am- 
mani Alani (Vfi to 6. ) . Quia igitur nemo , nifi Deum di- 
ligendo , diligit feipfum , non opus erat , ut , dato de Dei di- 
lezione prxcepto , etiam feipfum homo diligere juberetur , cum. 
in eo dili gat feipfum , quod diligit Deum. Debet ergo b pro- 
ximum diligete tamquam feipfum , ut quem potuerit hominem 
vel beneficenti x confolatione , vel informatione dottrina, vel 
difciplinx coercitione adducat ad colendum Deum , fciens in 
his duobus prxceptis totani Legem , Prophetafque pendere. 

Hoc 
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trattato TERZO. 9 

»> il Re Profeta : chi ama l’iniquità, odia l’anima fua ; 

*> Perciocché adunque niuno ama veramente fe fteffo, fe 
»> non colui , il quale ama Dio , non faceva di meftieri , 

»> che dopo il precetto di amar Dio foffe all’ uomo coman- 
» dato di amar fe fteffo, non fi amando egli veramente, 
« fe non quando ama Dio. Dee l’uomo pertanto amare il 
» fuo proffimo come fe fteflo, portandolo a fervir Dio, 
» per quanto ei può col mezzo de’ benefizj , colla iftru- 
„ zionc , e colle correzioni , perfuafo , che da quejìi due 
»> precetti pende la legge tutta , e i ?rofeti. “ 

Ecco come fpiega S. Agoftino la natura di quell’amore, 
che noi dobbiamo ai proffimi in quefta vita. Ma (*) quan- 
♦ tunque certa cofa iia , che a coloro , i quali fono già a 
quella vita pervenuti, donde è sbandita ogni miferia , ogni 
ignoranza, ed ogni prevaricazion della legge, fi debbano 
ufiizj di carità differenti da quelli , come fono la congra- 
tulazione , e la lode , pure 1’ amore , che ad elfi fi dee , 
non è certamente di un altro genere . Solo quello vi ha 
di divario , che fi debbono più di quelli amare, che fono 
ancora quaggiù, perocché partecipano più abbondevolmen- 
te della bontà, della dolcezza, e della verità di Dio, men- 
tre per l’oppoftp que’, che fono ancora in quefta vita» 

fpef- 

Hoc qui fobrìa diferetione eligit , prudens efi ; qui nulla bine 
affezione aver ti tur , forti s efi-, qui nulla alia deleàatione , 
temperans efi\ qui nulla elatione , jufius efi. S. Aug. Ep. J2. 
ad Maced. de vera felic. 

■(*) Quefto è il luogo , a cui fi appella nell’ Art. iv. del 
Tratt. I. La diftinzione nel Colto de’ Santi di quello , che 
vi tiene il luogo di genere, da quello , che vi tiene il luo- 
go di fpezie , non potea effere nè più diftefamente , nè me- 
no equivocamente riconofeiuta , ed efpreffa , ficcome fenza 
fallo confiderà di leggieri ogni Lettore fpregiudicato . 
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IO DEL COLTO DE’ SANTI E DELLA B. V. 
fpeffo fon privi di quelli beni, o almeno non ne fon pie- 
ni sì , che non fe ne debbano fenipre più riempiere , e 
fempre vi è luogo a temere, che per loro mafa forte non 
li perdano . 

Agli uomini adunque tuttavia viventi in quefto efiglio 
li dee un amor di follecitudine , che ci porti a far loro 
del bene fecondo il bifogno : ai Beati poi un amore fi dee 
di ftima, di lode, e di congratulazione. Ma in quelle due 
forta di amori è fempre Dio , che fi ama ne’ proflìmi . Sì 
ama il proflimo ancor mortale, defiderandogli, e procuran- 
do quant’ è in poter noftro , eh’ egli abbia Dio con fe , e 
fi ftabilifca vie maggiormente, e crefca in tal fortunato 
pofledimento. Si ama il proflimo già beato, perchè egli ha 
ih fe Dio, e lo ha in una maniera a mutazion non fog- 
getta . 

Appare , cred’ io , manifeftamente dal fin qui detto , che 
quando fi ama bene il proflimo , altro in quegli non fi ama, 
che Dio. Ma inoltre quefto ancora appar chiaramente, che 
niuno, il qual non ami Dio, ama il proflimo o già beato, 
oppure ancor viatore: che è ciò, che S. Agoftino racchiu- 
fe in quella breve fentenza : (*) non fa amar gli uomini 
colui , che non ama il Creatore degli uomini. 



(*) S, Aug. Ep, ijr. 


AR- 
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ARTICOLO QUARTO. 

L" amore, con cui da noi fi onorano i Santi , è di un ordine 
inferiore a quello , che dobbiamo a Dio , ed è cosi 
fomigliante a quefto , come il fecondo Coman- 
damento è fomigliante al primo. 

efte immutabili regole della Religion Crifiiana dl- 
nioftrano , che l’amore, con cui noi onoriamo i San- 
ti , è di ordine inferiore a quello , con cui fi dee 
onorar Dio. Imperocché Dio fi ama per fe fteffo : ma il 
proflimo non fi ama , in qualfivoglia fiato ei fia , fe non 
per Dio , vale a dire , come fpiega Ugone di S. Vittore 
fopracitato , Dio fi ama , perchè egli è la dolcezza , la 
bontà . e la verità medefima-; ma gli uomini non fi ama- 
no , fe non in quanto fono capaci di partecipare di tal dol- 
cezza , bontà , e verità . 

Io tengo per fermo , che , fe gli Avverfarj de! Colto 
de’ Santi fcceffero feria attenzione a quella dottrina tanto 
Cattolica, concederebbero di leggieri , che 1’ amore , con 
cui da noi fi onorano i Santi , non è maggiormente con- 
trario all’ amore dovuto a Dio , che all’ offervanza del pri- 
mo Comandamento lo fia l’ offervanza del fecondo . 


\ 


AK- 




Digitized by Google 



12 PEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 

ARTICOLO QUINTO. 

Chi non ama Dio , non ama la di lui Santa Madre i 
e chi non ojferva i Comandamenti di Dio , 
non ama Dio . 

/^VUefta dottrina del vero amore dimoftra , che niuno 
può con verità pervaderli di amare la Madre di Dio 
nella maniera , con cui egli è dovere di amarla, fe 
non chi ama veramente Dio . E poiché il Signor noftro 
dice nel fuo Vangelo: chiunque mi ama , offerverà la mia 
parola , e chi non mi ama non offerva le mie parole ( 6 ) » 
non è egli evidente , che gl’ Impudici , gli adulteri , i for- 
nicatori , i bevoni , i beftemmiatori , i fpergiuri , i calun- 
niatori , i maldicenti , i ladri , e rapitori dell’ altrui non 
amano il medefrmo Signor noftro ? Ora chi non ama il Si- 
gnor noftro Gesù Crifto non dee reputarli aver quell’ a- 
more, che è di dovere, per la di lui Madre , nè per al- 
cun Santo . 

Quando la Madre dì Dio , e gli altri Santi ài amano in 
quella guifa , con cui li debbono amare , il motivo , che 
ci porta ad amarli, fi è I’ aver eglino Dio in fe , il quale 
è la dolcezza , la bontà , e la verità medefima . Ma come 
può quella dolcezza edere amata da coloro , che nell’ ama- 
rezza li compiacciono delle maldicenze , delle calunnie , e 
delle mormorazioni ? Come può quella bontà edere amata 
da coloro, che il piacer fuo ritrovano nell’ odio , nell’ in - 

■» vidia , 

(fi) Si quis diligit me, fermonem meum fervabit .... Qui non 
diÙgit me , fermones meos non fervati Jo. 14. 22, 24. 
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TRATTATO TERZO. 13 

vidia , e nelle nife ? E come mai poffono tenerli per ama- 
tori di quella verità coloro , che fi pafcono della falfità 
ne’ fpergiuri , negli artifitj , e nelle frodi ? Coloro adunque 
i quali fono involti in quelli vizj , non deggiono annove- 
rarli nel numero di coloro, i quali onorano la Santa Ver- 
gine , ma piuttollo di quelli , che la odiano , e tjifono- 
rano . 

• k * 

ARTICOLO SESTO, 

* • 

Vi è molta differenza trailo amar veramente la Madre di Dio, 
e recitar foltanto colle labbra alcune formole di 
preghiere fatte per efprimerc C amore , 
che le Ji dee . 

N ON vuoili pertanto riguardare al recitar che fanno 
sì fatte perfone immerfe ne’ vizj alcune formole di 
preghiera per profeflare la loro divozione verfo la Santa 
Vergine, per confecrarle il loro amore, e per proiettarle 
la loro fervitù. Vi è molto divario trailo amare, e il dir, 
che fi ama. L’ amor procede dal cuore: le parole vengo* 
no dalla bocca. Chi ama il Divino Figliuolo della Vergi- 
ne, ama veramente la Vergine: e chi punto non ama quel 
Figliuolo ammirabile, che è il Creatore infieme , e il Re- 
dentore della fua Madre, non ama quella nemmeno. Ma 
colui non ama il Divino Figliuolo della Vergine , a cui 
ella dee coll’eifere la redenzione ancora, e la falute , il 
quale non offerva la di lui parola ; effendo oracolo di lui, 
che chi lo ama , offerva la di lui parola , e chi non la offer- 
ita, non lo ama. Egli è adunque neceflario, che l’atnor di 

„ Dio 
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l 4 DEL COLTO DE’ SANTI E DELLA B. V. 

Pio fia Sbandito da que’ cuori, che non fi prendono della 
ottervanza de di lui precetti alcuna cura, e che effendo 
quelli lontani dall’ amor di Dio, fiano lontani ancora dal 

vero amore de’la di lui Madre . 

Per la qual cofa a giudicare fe fi ami davvero la Ver- 
gine non fi deggiono porre a calcolo quelle formole , con 
cui le fi protetta di amarla. Solo haffi a riguardare quan- 
ta fia la cura , che fi ha di offervare i precetti di Dio , I 
quali quando da noi fi trafgredifcano , tanto è fallo , che noi 
la amiamo , quanto lo è , che noi amiam Dio . 

articolo settimo. 

Molti pensando di amar Dio , non amano altro , 
che le loro immaginazioni . 

B Enchè il fin qui detto fia chiaro abbaftanza, il diver- 
rà però vie maggiormente , fe vogliamo riflettere che 
fia amar Dio. Molti penfando di amarlo non amano altro, 
che le loro immaginazioni , le quali hanno pollo in cuor 
loro invece di Dio . S. Agoftino era in quello errore » 
quando s’ immaginava , che Dio fotte una certa luce diffu- 
fa per gli immenfi fpazj del mondo . Egli deplora quello 
fuo errore , che acciecato avealo un tempo , dicendo a 
Dio: •* Non eravate (7) già voi il mio Dio, ma quello 
»> vano fantafina, ed error mio lo era in voftra vece. <$ 
Altri s’immaginano la Trinità come una foftanza mate- 

ria- 


{7) Non enim tu eras , fei vanum phantafma ,& error meus 
erat Deus meus . S. Aug. Confi 1 . 4. c. 7. 
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riale diftinta in tre Farti, ed anco colla figura di un trian- 
golo : lo che S. Agoftino non dubita di chiamare idola- 
trìa (8) • 

Altri fi fingono altri errori intorno a Dio con grave pe* 
ricolo delle loro adirne. „ Poiché, dice il medefimo Pa- 
»> dre , (9) chiunque fi rapprefenta Dio tale , quale egli 
»> non è, porta nella fua mente un Dio fallo, e ftraniero. 
,» Ma chi è , che tale le lo rapprefenti , quale è in fe ftef- 
» fo? Laonde, profiegue S. Agoftino, i Fedeli, mentre fo- 
»> no ancor lontani dal Signore, debbono prenderli una cu „ 
»> ra eftrema di fgombrare dal loro fpirito i vani fantaf- 
n mi, che prefentar vi fi poffono , e che loro rappreferv 

• »> tano 

» 

( 8 ) Cui auttm , nifi, verijim.ee. rationi , fidelis pietas obfequi - 
tur, ut quamdamidololatriam , quam in corde noftra ex confile- 
tudine viftbilium confiiiuere conatur humanx c <gitationis in- 
firmitas , non duf’itemus evertere ? Nec audeamus credere ita 
effe Trinitatem , quam invijìbilem , if incorpoream , atque in- 
commutabilc.ni colimus , quaji tres quafdam viventes rnoles , li- 
cer maximas, if pulcherrimas , locorum tamen (patiis propriis 
t&rminatas , if fibimei in fuis locis contigua propinquitate co - 
hxrentes ifc. Iftam cogitationis carnalis compofitionem , va- 
ni imque figmentum ubi vera ratio labefadare incipit , conti- 
nuo ilio intus adj.uvante , atque illuminante , qui cum talibus 
idolis in cordibus nofiris habitare non vult, ita ifta confrin- 
gere , atque a fide noftra quodammodo excutere feftinemus, ut 
ne pulverem quidem ullum talium phantafmatum illic rema- 
nere patiamur. S- Aug. Ep. 322. 

( 9 ) Quifquis talem cogitat Deum, qualis non eft Deus , 
alienum Deum utique, if falfum in cogitatione portat. Quis 
eft autem , qui ftc cogitet Deum , quemadmodum ille eftt Ac 
per hoc relinquitur Fidelibus , quamdiu peregrinantur a Do- 
mino , auferre a corde fuo irruentia vana phantafmata, qu » 
fe cogitationibus ingeiunt , velut talis , aut talis Jit Deus, 

qua- 
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16 DEL COLTO VE' SANTI E DELLA h. V. 

0 tano Iddio tutt’ altro da quel ; eh’ egli è, e follevare a 
»> lui eoa dirittura , e fedeltà il loro cuore , acciocché fi 
0 comunichi ad effi per mezzo del fuo Santo Spirito co- 
t> me , e quanto ei vede eflere fpediente , infino a che fia 
»> diftrutta ogni menzogna, a cui l’ucmo è foggetto fe_ 
*> conio quello della Scrittura : ogni uomo è mendace, e li- 
0 berati non folamente da ogni empia falfità, nifi ancora 
0 dalla dura neeeffità. In cui fiamo in quella vitandi non 
0 veder Dio, fe non come in uno fpecchio , ed in enigma, 
0 il contemp'iann» faccia a fàccia . a 

In quella maniera favella S. Agoftino delle illuiioni, che 

ingannar ci poflono in materia di Religione . 

? #. 

articolo ottavo. 

Conviene rapprefentarfi Dio , come la giuftifia , la verità , 
e la Capienza fieffa , e fi d-bbono a cagione di quefia 
giufiifia , fapien\a , verità amare gli uomini ; 
il che non può ejfere , fe dejfe più che 
gli uomini non fi amano. 

M I fi chiederà forfè in qual maniera noi ci dobbia- 
mo rapprefentar Dio. S. Agoftino ce loinfegnadi- 

cen- 

qualis utique non eft , 0 dirigere cor ad illum fideliter., ut 
quemadmodum , 0 quamum nobis expedire novit , ipfe fe in- 
finuet per Spiritum fuum , donec abfumatur omne mendacium , 
unde di&um eft : omnis homo menda* ( P f. 1/1$. ) , & 
tran feda non C°lum impia falfitate , veruni etium ipfo fpeculo, 
& enigmate , facie ad facitm cognofcamus , ficut & cogniti fu- 
mus. S. Aug. quaeft. fuper Jofue, q. 29. 
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TRATTATO TERZO. i 7 
cendo: „ Dio (ic) è la fteffa giuftizia. Imperocché non 
»> convien già rapprefentarfi Dio come un idolo . Egli è 
»> limile alle cofe invifibili , e quello è migliore in noi 
*> che non è oggetto de’ fenfi . Il medefimo Santo dice an- 
»> cor a : (ti) Non li dee amar Dio come cola, che veder 
»> fi poffa cogli occhi del corpo , ma come fi ama la fa- 
st pienza, la verità» la giuftizia, la carità, ed altre per- 
ni fezioni confimeli, non quali fi trovano negli uomini, ma 
s> quali fono nella forgente ftefla della incorruttibile, ed 
„ immutabile fapienza • “ 

E* manifefto per tali fentenze del fanto Dottore”, che fi 
dee amar Dio, come la giuftizia, la verità, e la carità. 
Ora fe fi dee in tal modo amar Dio, e non fi deggiono gli 
uomini fe non per Dio amare, ne fegue per evidentiffima 
confeguenza , che gli uomini non fi debbono amare , fe non 
per quelle perfezioni. Ma non è polfibile di amar gli uo- 
mini per tali perfezioni, fe quelle non fi amano più anco- 
ra degli uomini . 

Infatti è egli pofflbile di amare i rimedj per la fanità, 
fenza amar più la fanità , che i rimedj ? E’ polfibile di a- 
mare i libri per le fcienze, fenza amare le fcienze più, 
che i libri ì E chi ama la guerra per la vittoria, non ama 
egli più la vittoria , che la guerra ? Per la fteifa ragione 

Del Culto Tom. II. B non 

(10) Dominus jujlitia efi . Noli enim libi fìngere Deum , 
guelfi idolum. lnvifibilibus fimilis efi Deus ; 0 ea in nobis funi 
mcliora, qux funi invifibilia ,-S. Aug. ferm. 17. de V. A. c. 3. 

(11) Amanius efi ( Deus ) non ficut aliquid, quod yide- 
tur oculis, fed ficut amatur fapientia, if veritas , & fanditas , 
& jujlitia, b charitas , fi quod aliud tale dicitur , non quem- 
admodum funi ifia in hominibus , fed quemadmodum funi in ipfo 
fonte incorruptibilis , G> incommutabili s fapientix . S. Aug. de 
catech. rud. c. ult. 
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18 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
non può effere , che s’ ami un uomo a cagione della fapien- 
za, della giuftizia, della carità, e della verità immutabile, 
fenza che fi amino quefte cofe molto più di lui. E per- 
ciocché non è fin qui venuto in penfiero ad alcuno di met- 
tere Maria fuori del numero degli uomini, egli è necefla- 
xio , che per ben amarla fi ami per la giuftizia, per lafa- 
pienza , per la verità , e per la carità , il che non fi può 
fare, ‘fenza amar quefte cofe più di lei. Dal che appare, 
che coloro , i quali fprezzano i precetti della carità,, della 
fapienza , della verità, e della giuftizia, deggiono annove- 
rarli piuttofto nel numero di coloro , i quali difonorano la 
Vergine , che non di que’ , che la amano . 

ARTICOLO NONO. 

1 veri amatori della SantiJJìma Madre 
di Dio fon rari , 

C Ome coloro, i quali amano, ed oflervano le regole 
della verità , della fapienza , della giuftizia , e della 
carità immutabile fono in poco numero , così coloro , i 
quali veramente amano, ed onorano la fanta Vergine fono 
oltre ogni creder rari. Se i rapitori dell’altrui, gli avari, 
gli ingiufti, fé coloro, i quali violano i loro voti , che fo- 
no fpergiuri , beftemmiatQri , fuperftiziofi , fraudolenti fi 
poifono mettere nel numero di coloro, che amano Ja giu- 
ftizia, e la verità, non avrò difficoltà alcuna di concedere, 
che fi pongano effi altresì nel numero de’Criftiani amatori 
della Madre di Dio. Ma fé non fi hanno a reputare amato- 
ri della giuftizia que’, che ritengono il bene di altrui , nè 

di- 
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difcepoli della carità que’, che tengon dietro alle loro cu- 
pidigie , nè feguaci della fapienza gli amatori della vani- 
tà , nè zelanti della verità i fpergiuri, non fi hanno nem- 
meno ad avere in conto di finceri amatori della Vergine ; 
non fi amando quefta bene, come abbiamo già tante volte 
detto, e non fi può ripetere abbaftanza , f e non quando 
ella fi ama, e fi onora per la fapienza, per I a verità, per 
la giuftizia, e per la carità. 

* * i. • 

ARTICOLO DECIMO. 

« 

Rifogna giudicare dell' amore , che abbiamo per il proffimo, 
ed anche per la Madre Santiffima di Dio , da quello, 
che abbiamo per noi fteffi . Ed è uno /limar fe 
fteffo , e il projjìmo giuftamente , il crederfi. 
mi fer abile , o felice, fecondochè fi è 
feparato da Dio, oppure con lui 
congiunto . 

A Lle cofe fin qui dette bifogna aggiugnere , che noi ab- 
•L biamo un certo fegno per riconofcere fe bene , o ma- 
le amiamo il proffimo : e quello è l’ amor di noi medefimi . 
Imperciocché l’antor di noi medefimi efier dovendo lare- 
gola dell’ amor noftro verfo i proffimi, ella è cofa indubi- 
tata , che fe P amor di noi medefimi non è regolato , e fanto, 
non Io è nemmeno quello, che noi abbiamo per gli altri. 

» O Hervate prima, dice S. Agoftino, (12) fe voi fape- 

B 2 te 

(12) Prius vide , fi jam nofii diligere teipfum , & commino 
tibi proximum , quem diligas ficut teipfum. Si autem non- 

dum 
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ao DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 

„ te amare voi fletto , e, quando il Tappiate, io vi gìudi- 
„ cherò capace di amare come voi fletto il prolfimo. Ma 
„ fe non fapete voi fletto amare, io dubito, che ficcome 
„ voi, così nè anche il proffimo Tappiate ftimar giuftamen- 
„ te . Se amate Piniquità , voi non amate voi fletto , Te- 
„ condo quello del Salmo: chi ama V iniquità, odia Vani - 
„ ma fua . Se odiate V anima voftra , che giova , che amiate 
„ la voftra carne? Se odiate l’anima voftra , ed amate la 
„ voftra carne, quella carne riTuTciterà, ma per tormentar 
„ l’anima voftra. Fa di meftieri adunque di amar in pri- 
„ mo luogo l’anima, la quale Ti dee Tottomettere a Dio, 
„ a fine di Terbar P ordine , che vuole V anima Toggetta a 
,, Dio, e la carne all’anima. Volete voi, che Toggiaccia 
„ la carne voftra all’ anima? Soggiaccia a Dio 1 ’ anima vo- 
„ ftra. Dovete lafciarvi governare da quello, che vi è Tu- 
„ periore, per poter governar quello , che è al di Tono di 
» voi . « 

Quelle parole di S. Agoftino ci dimoftrano, che l’anima 
non mai bene ama Te fletta , Te non quando ella offerva 1 ’ 
ordine della giuftizia ftando Toggetta a Dio, ed è gover- 
nata dalla Sapienza eterna a fine di governar bene il cor- 
po, 


dum nojli diligere te , timeo ne decipias proximum tuum ficut 
te . Si tnim amas iniquitatem , non diligis te . Pfalmus tqfiis 
eft . Qui , inquit , diligit iniquitatem , odit animam Tuam . 
( P/ IO. ) Si autem odijii animam tuam , .quid tibi prodejl ,• 
quia diligis carnem tuam ? Si odijii animam tuam , & diligis 
carnem tuam , refurgit caro tua , fed ut torqueatur anima tua. 
Ergo prius anima diligenda ejl , qux Deo fubdenda eji , ut 
ordinem fuum fervitus ijla cujiodiat J anima Deo ; anima ca- 
ro . Vis serviat caro tua anima tute ì Deo ferviat anima 
tua. Debes regi , ut pojjis regere . Serm. 43. de V. D. c. 3* 
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po, thè a lei debbe effere foggetto . Ma fe l’anima è fchia- 
va delle cupidigie, che regnano nel corpo, e viola l’ordi- 
ne della giuftizia , che vuole la fubordinazione delle cofe 
inferiori alle fuperiori ; allora ficcome ella non fi ama, ma 
piuttosto fiodia, così non ama veramente, ma piuttofto 
odia il fuo proflìmo . Che fe chi male ama fe fteffo non 
può amar bene il fuo proflimo, non potrà nemmeno amare 
la Santa Vergine , od alcun Santo con un amor puro , e 
fpirituale: concioflìacofachè ella fia cofa indubitata, che 
noi deggiam porre la Madre di Dio nel numero de’noftri 
proflìmi per la focietà , ed unione, che tra lei, e noi po- 
ne la Religione del di lei Figliuolo , quantunque ella tut- 
ti gli uomini avanzi nella grazia, e nella gloria. 

Noi non polliamo amare ne’noftri proflìmi la giuftizia, 
la verità, e la fapienza eterna, fe non ci piacciono quelle 
cofe in fe fteffe , fe noi non ci (limiamo beati , 0 miferi , 
grandi, o vili, nella gloria, o nella ignominia per rappor- 
to al poiTedimento , od alla mancanza di sì fatte perfezio- 
ni ; vale a dire fe noi non ci confideriamo come in uno 
dato di baffezza , di miferia , e di ignominia , quando fia- 
mo di tali virtù fpogliati, in qualunque abbondanza ci tro- 
viamo effere degli altri beni , e fe non ci reputiamo per 
lo contrario nell’onore, nella elevazione, e nella felicità, 
quando le poffediamo , quantunque tutti gli altri beni del 
mondo ci manchino. Colui, che fa in quella guifa amare, 
e (limar fe Hello, fa ancor bene, e perfettamente il fuo 
proflimo (limare , ed amare . Egli Io reputerà grandiflìmo, 
fe fa , eh’ ei fia intimamente congiunto con Dio . Lo re- 
puterà belliflìmo, fe vede in tutta la di lui condotta re- 
gnare la bellezza della giuftizia . Lo (limerà feliciflìmo , fe 

B 3 \ il - 
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22 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
il di lui intelletto è rifchiarato dalla luce , e la volontà 
accefa dall’ amore della verità immutabile. Per lo contra- 
rio lo reputerà difforme , miferabile , e vile , fe la di lui 
anima non è illuminata dalla luce della verità , fe la ca- 
rità non regna nel di lui cuore , fe le di lui inclinazioni 
non fono dalla fapienza formate, e regolate (*). 

Colui adunque, che ama come fuo bene fovrano la cari- 
tà , la verità, la fapienza, ama veramente la Madre di Dio 
come amare fi dee. Amandola come fe fteffo, e più di fe 
fteffo per via di quello amore, che fa dare il giudo prez- 
zo alle cofe , la dima , ed ama come più Beata di tutti i 
Beati, e più fublime nella gloria di tutte le altre creatu- 
re , perciocché ella tutti fopravanza nella verità , che la 
illumina, nella carità, che la infiamma , nella fapienza, che 
la governa, e nella giudizia fplendida cotanto , e perfetta, 
che in lei s’ ammira . 

Ma quanto a quelli, che non fanno nella dovuta manie- 
ra amare , e dimar fe deffi , fe cotali molto dimano , ed 
amano la Madre di Dio , quedo farà per tutt’ altri beni da 
quelli, che fono i di lei più veri, e più grandi beni. Chi 
amerà in lei una certa immaginaria tenerezza , la quale , 
fecondochè penfano parecchi , non le permette di fentire 
alcuno fdegno contro i vizj ; chi 1* amerà a cagione delle 

qua- 


(*) Sarebhe cofa drana , fe dalle cofe fin qui dette ta- 
luno ne conchiudeffe , che amare non fi debbano i nodri 
proflimi ove fi conofcano privi delle accennate virtù . Solo 
ne fegue , che ben diverto è 1’ amore , che fi dee ai mal- 
vagi da quello, che fi dee ai Giudi; e ciò fi può ve- 
dere fpiegato poc’ anzi chiaramente in quedo Trattato 
ideilo . 
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TRATTATO TERZO i a 3 
qualità fenfibili , che in lei fono ; e chi finalmente l’ ame- 
rà , figurandoli in effa una gloria famigliarne a quella , 
che fi immaginano gli ambiziofi nelle grandezze, e nel fa- 
llo del mondo . 

ARTICOLO DECIMOPRIMO. 

Se coloro , i quali itoti fanno J limar fe fieffi. fecondo quello , 
che poffeggono , di giufii^ia , e dì verità , amano la 
Vergine , la amano con un amor baffo , e difettofo . 
Sarebbe un mettere la Vergine nel numero delle 
donne vane del mondo , il credere , che ella 
poffa fentir grado di un amore , ed 
onore , che a lei renduto non fa 
per Dio . 

C He fe quelli, i quali non fanno amare fe medelimi, 
amano, e lodano nella Santa Vergine la giuftizia » 
la fapienza , la caflità , e le altre di lei virtù -, quello è 
nell’ ideilo modo, con cui i ladri amano la giudizia negli 
altri, un uomo adultero ama la cadità nella fua moglie, e 
i fuperbi amano la umiltà ne’ loro inferiori. Imperciocché 
efli amano quede virtù, non perchè fieno virtù, e il vero 
bene, ed ornamento dell’ anime, ma perchè dimano quel- 
le edere favorevoli alle loro pailìoni. (*) Per la qual cofa 

B 4 elfi 

CO Che fe per una certa equità naturale dagli empj lì 
pregiano talora , e fi amano le buone qualità dei giudi , 
anche quando non fono favorevoli alfe loro pailìoni, farà 
fempre vero il dire, che non le amano come quelle vir- 
tù 
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S4 DEL COLTO DE ’ SANTI E DELLA B. V. 
effi amano nelle virtù altrui non la bellezza della virtù 
medefima , ma il comodo, che ne ricavano per i loro vi- 
zj, nè amano tali virtù, perchè per l’efercizio di effe altri 
ferva , e piaccia a Dio , ma perchè hanno disio di far quel- 
le fervire ai loro peccati. Non è adunque la virtù ogget- 
to di quello amore, ma il vizio. Or chi non vede, effere 
un tale amore indegno della Santa Vergine? Chi non ve- 
de quanto l’impurità di quell’ amore poco li confaccia con 
quello, che fi dee ad una Vergine così fanta, e pura, e 
quanto poco fi meriti di effere rifguardato da colei, che 
è la più perfetta di tutte le creature? Altro pertanto af- 
pettar non fi dee da quello amor così baffo , e così car- 
nale, che la collera, e lo fdegno della Madre Santiffimadi 
Dìo. 

Certamente chi penfaffe-, che la Santa Vergine poteffe 
prendere in grado un tale amore, che la fua origine non 
ha nell’amore di Dio, avrebbe un penfiero ben indegno d» 
lei, e inoltrerebbe di crederla fomigliante ( che è cofa a 
penfarfi , non che a dirli orribile ) alle donne vane , e fu- 
perbe del mondo, che pongono la loro compiacenza nello 
effere amate per la bellezza, per la nobiltà della nafcita, 
per la dilicatezza, e mollezza dello fpirito, e del corpo, 
e per altre qualità confimili , non li curando punto , fe quel- 
li , da cui fono in tal guifa amate , fervano , amino , ed 
onorino Dio. 

AK- 


tu che fono , e che un tale amore è indegno della San- 
ta Vergine . 
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ARTICOLO DECIMOS ECONDO. 

La Maire SantiJ/ìma di Dio adempie con una intiera 
perfezione quefto precetto : amerete il prodimo come 
voi medefimo. 

C Ome la Madre di Dio è la più fublime di tutte le crea- 
ture , così ella oflerva con una maggior fedeltà di 
tutti il precetto : voi amerete il Signor Dio voftra con tutto 
il vojlro cuore , con tutta la vofir' anima , e con tutte le vo- 
Jlre for^e, e il vojlro projjìmo come voi medejimo . Laonde 
odia che noi conlideriamo l’amore di lei verfo Dio, odia 
la di lei carità veTfo degli uomini , ella non può volere al- 
tra cofa da noi, fe non che amiamo Dio. Imperocché a- 
niando Dio, come ella fa, perfettamente, ella altresì per- 
fettamente defìdera , che gli uomini io onorino, e a lui 
fervano con una efatta fedeltà. E che altro è l’onore , e 
il fervizio di Dio, fe non l’amore di Dio? „ In quello a- 
,, more, dice S. Agoftino , (1 3) confili e il culto di Dio, la 
„ vera Religione , e quella fervitù la quale non è ad altri 
,, dovuta, che a Dio. “ Vuole adunque la Vergine per lo 
amore, ch’ella ha verfo Dio, che noi lo amiamo con tutto 
il nollro cuore , con tutta la nollr’ anima , e con tutte le 
noftre forze , e che facciamo in quefto amor conliftere il 
colto, che a lei rendiamo. 

Che 

(13) Hoc tonum ( Deum ) diligere in foto corde , in tota 
anima , & in tota virtute prxcipimur . Ad hoc bonum debemus 
£/ a quibus diligimur duci , fr quos diligimus ducere . . . Hic 
efi Dei cultus , hxc vera Religio , hxc reila pietas , hxc tan- 
tum. Deo debita fervitus . 5 . Aug. de Ciy. Dei 1 . io. c. 4 - 
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26 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 

Che fe riguardiamo in lei l’ amore , e il defiderio , che 
ella ha della noftra lalute , noi dobbiamo altresì credere , 
che ella altro non voglia da noi , fe non che amiamo Dio 
con tutto il noftro cuore . „ Poiché , come dice S. Agofti- 
no, (14) chiunque rettamente ama il fuo proflìmo, dee 
„ far quanto può per condurlo ad amar Dio con tutto il 
„ cuore i con tutta l’anima, e con tutta la mente, con- 
ciollìachè così come fe fteffo amandolo , riferifea tutto 
„ l’amore, ch’egli ha per fe fteffo , e per il proflìmo a 
„ quell’amore, che è a Dio interamente dovuto, dimanie - 
„ rachè non è penneffo di dividerlo, o fminuirlo in ma- 
„ niera alcuna . “ 

ARTICOLO DECIMOTE RZO. 

Xa Madre di Dio è detta puriflìma maj/ìmamente per 
il perfetto amore, con cui riferifee fe fieffa a Dio : 
epperò . non potrebbe f offrir e , che a lei Ji 
arreftaffe il nojlro amore. 

L A Santa Vergine è detta puriffma più ancora per l’a- 
more, con cui riferifee fe fterta pienamente a Dio, 
che per la purità del corpo , la quale per altro è in lei 
perfettiflìma. E fe alcuno forte di avvifo, che ella poteffe 
compiacerfi di un amore , il quale non tenderte per lei a 
Dio, ma in lei s’ arreftarte , le farebbe un graviflimo ol- 
trag- 
gi^ Quifquis re&e proximum diligit , hoc cum eo delct 
agere , ut edam ipfe foto corde , tota anima , tota mente di~ 
ligat Deum . Sic enim eum diligens tamquam feipfum , totani 
dileSlioneni fui , & illius refert in Ulani dileftionem Dei . qux 
nullum a fe rivulum duci extra fe patitur , cujus derivationc 
minuatur . Id. de Dofir. Chr. 1 . 1. c. 22. 
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TRATTATO TERZO. * 7 
traggio , e la porrebbe ( inorridifco in dirlo ) nel nume- 
ro degli uomini fuperbi , e de’demonj. „ Efiendochè egli 
,, è proprio, dice S. Agoftino, (15) degli uomini, e degli 
„ Angeli fuperbi il volere in tal maniera renderli l’ogget- 
„ to di un amore , che non può appartenere, fe non a Dio, 
,, e lo amare , che altri ponga in elfi la fua fperanza . 
„ Ma gli uomini, e gli Angioli fanti, ( e la Vergine pii» 
i, di tutti ) concedendo quegli ajuti, che loro fi chieggono 
,, obbligano coloro, che fi voleflero fermare, e ripofare in 
„ erti a falire fino a colui , che folo forma la beatitudine 
„ degli uomini. L’ Apoftolo altamente grida a quelli, che 
„ fi volevano fermare in lui : è egli forfè Paolo fiato cro- 
„ cefijfo per voi t Ovvero fofie voi battex\ati nel nome di 
„ Paole ? E: colui , che pianta, e colui, che inafiìa fono un 
„ nulla. Dio è, da cui viene ogni acctefcimento . E volen- 
„ do già un uomo adorare un Angelo, coitui gli rifpofe, 
„ che adorane colui piuttofto , di cui egli è fervo ficco - 
„ me lui . “ 

Avendo la Santa Vergine uno zelo più perfetto per la 

glori» 

(r$) Homo fuperbus , 6* Angelus fuperbus arrogane fibi , 
atque in fe aliorum fpem gaudent confiitui . Sandus autem 
homo , atque fan&us Angelus etiam fejfos nos , atque in fe 
aquiefeere , ii remanere cupientes reficiunt potius aut eo fum- 
ptu , quem propter nos, aut ilio etiam , quem proprer fe ac- 
cepcrunt ; acceperunt tamen ; atque ita refedos in illum ire 
compellunt , quo fruentes pariter beati Jimus. Nani & Apofio- 
lus damati numquid Paulus prò vobis crucifixus eft ? aut in 
nomine Pauli baptizati eftis ? Et : «eque qui plantat eft ali- 
quid , neque qui rigat, fed qui incrementum dat Deus ( 1. Cor. 
13 ) &• Angelus hominem fe adorantem monet , ut potius il - 
lum adoret ,fub quo ei Domino etiam ipfe confervus efi . ( Apoc. 
22. 9. ) S. Aug. ibid. c. 3 j. 
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28 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
gloria di Dio , e per la noftra falute , che ogni altro San- 
to > noi dobbiamo perciò credere , ch’ella abbia un gran- 
didimo defìderio di condurci a Dio , nè voglia , che noi la 
onoriamo , fe non in Dio , e per Dio , perchè Dio folo « 
il nòftro vero bene , il goder del quale ci può rendere 
beati . Però S. Agoftino proruppe in quelle parole piene 
iftfieme di energìa , e di grazia. „ (t6) La Religion Cri- 
» diana , fratelli miei , la quale ft predica in tutto il mondo , 
» confitte nell’ onorare un folo Dio , e non più Dei , per- 
*> che non v’ha, che un folo Dio, il quale poffa rendere 
» l’ anima beata . Sì , f. m. , la fola partecipazione di Dio 
» può rendere beata 1’ anima noftra . L’ anima , la qual lì 
» trova nelle miferie, e nelle debolezze, non div.entabea- 
»> la per la partecipazione di un altr’ anima quantunque 
» fanta , (non eccettua il Santo Dottore la Santa Vergine) 
» e l’ anima fanta non diventa beata per la partecipazione 
*> di un Angelo . Se l’ anima debole ancora , ed inferma 
*> cerca di divenir beata, dee cercare che fia quello , per 
,, cui può beata divenire un’ anima fanta : concioffiachè el- 
„ la non può già diventar beata per mezzo di un Ange- 
„ lo , ma per il folo godimento di quel bene fletto , che 

fa 

( 1 6 ) Uxc tfl , fratres mei , Religio Chrifiia.no . , ’qux prx- 
dicaiur per totuni mundum , horrentibus inimicis , & , ubi vin- 
cuntur , murmurantibus , ubi prxvalent , fxvientibus . Hxc efi 
Religio Ckrifiiana , ut colatur unus Deus , non multi Vii , quia 
non facit animam beatam , nifi unus Deus . Vanicipatione Dei 
fit beuta , non participatione fandx animx fit beata infirma a- 
nima , Jiec participatione Angeli fit beata fonila anima . Sei 
fi quxtit beata effe infirma anima , qua rat unde beata fit fon- 
da 
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>» fa gli Angeli beati . Le quali cofe premette , e fermamen- 
,, te ftabilite , cioè altra cofa non vi eflere , -fuorichè Dio, 
», la qual pott* rendere beata l’anima ragionevole , adun- 
ai que , o anima criftiana , profiegue fantamente quel gran 
i, Dottore , ti folleva fino a quel fommo bene , fprezzati gli 
„ altri, o folo ufandone come in pattando , per non fer- 
»> mani » fe non in quello . Niente v’ ha dj tanto grande 
», nel mondo , quanto quella Creatura , che è detta mente 
», ragionevole , niente v’ ha di tanto fublime . Non vi è 
„ cofa, che fra fopra di lei,fe non il Creatore medefimo . 

ARTICOLO DECIMOQ U ARTO. 

Gesù Crijlo mediamo in quanto Uomo non ha voluto effere 
amato con un amore , che fi terminale alla di lui 
Umanità , ma che per quefia falijfe infino alla 
Divinità , perchè la fola natura 
Divina è la nojlra 
Beatitudine . 

I L Mediatore Retto tra Dio , e gli uomini G. C* nQn ha 
voluto, che gli uomini fermattero il loro amore nella 
fua Umanità, ma che fi follevaffero all’ amore de’ beni in- 
vifibili per mezzo della cognizione fenfibile, che avuto av- 

reb- 

&a anima. Non enim beatus efficerls ex Angelo tu, fed unde 
Angelus , inde & tu . Kis prtzmijfts , & firmifiime conjlitutis , 
anintam rationalem non beatificati , nifi a Dea , illue perge , 
anima , contemptis exteris , vel etiam tranfeenfis , illue perge . 
Nihil potentius ifta Creatura , qua. mens dicitur rationalis . 
Nih.il hac Creatura fublimius . Quidquid fupja ifiatn ejì , jq.ni 
Creator ejl . S. Aug. Tradì. 23. in Jo. 
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3 o PEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
rebbono di lui : perchè la natura Divina , che è il folo im- 
mutabil bene! è di maniera fuperiore all’ anima dell’ uo- 
mo, che non v’ ha , fe non quella fola, la quale riempier 
la poffa , e renderla pienamente , ed eternamente felice . 
(17) Io fono la via, la verità , e la vita, dice quefto be- 
nedetto Salvator noftro ; „ cioè , come fpiega S Agoftino , 
„ io fono la via , per cui fi cammina ; io fono la verità , a 
„ cui fi giunge; io fono la vita , in cui fi ripofa • Quando 
„ fiam giunti , continua il Santo Dottore , al Figliuolo , 
„ fiam giunti al di lui Padre , perchè per l’uguaglianza , 
„ ed unità di natura delle Divine Ferfone fi conofce la pri- 
,, ma per la feconda, attaccandoci la terza, che è lo Spi- 
„ rito Santo , ed unendoci al Ben fommo , ed immutabile , 
„ acciocché in quello ripofar polliamo . Dal che noi impa- 
„ riamo , che niente ci dee trattenere tra ;via , poiché lo 
„ fteffo Signor noftro inquanto fi è degnato farli egli me- 

defimo 

(17) Ego funi via, veritas,& vita ( Jo. 14 • *•) hoc efi per 
me venitur , ad me pervenitur , in me permanetur . Cum emni 
ad ipfum peTvenitur , edam ad ipfuru P atrem pervenitur , quia 
per aqualem ille , cui ejì. aqualis , agnofcitur , vinciente , fr 
tamquani adgludnante nos Spiritu sanilo , quo in fummo , ar- 
que incommutabili bono permanere pojfimus. Ex quo intelligi- 
tur , quod nulla res in via tenere nos debear, quando nec ipfe 
Dominus , inquantum via nofira effe dignatus efi , tenere nos 
voluerit , fed tranjire, ne rebus temporalibus quamvis ab ilio 
prò falute noflra fufcepds , & g‘fii* haereamus infirmiter , fed 
per eas potius curramus alacriter , ut ai eum ipfum, qui no- 
Jlram naturane a temporalibus liberavit , & collocavit ad dexte- 
ram P atris , provetti, atque pervenire mereamur . S. Aug* de 
Doc Chr. 1 . 1. c. 34. 

lpfa di fpenf adone Chrifti Domini temporali debemus ud ,non 
quaji manforia quadam dilezione , if deleCl adone , fed tranfito- 

ria 
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TRATTATO TERZO. 31 
„ defimo nodra via , non ha voluto fermarci in fe , ma farci 
,, paflar oltre , acciocché la nodra debolezza peravventura 
„ non fi attaccalfe imperfettamente alle cofe , che furono 
„ fenfibili,. e paiTaggere_ne’ Mideri della di lui carne , quan- 
„ tunque egli fiavifi afibggettato , ed operati li abbia per 
„ la nodra falute , 

Che fe noi non dobbiamo fermarci in iG. C« confiderato 
folamente fecondo la fua Umanità , perchè come Uomo egli 
non può e fiere la nollra beatitudine , ma foltanto la via per 
arrivarvi, ci è fuor di dubbio ancor meno permeilo idi ar- 
redarci alla Vergine . ma dee per eiTa il nodro amor ten- 
dere infino a Dio , acciocché fiamo beati poflfedendo que- 
do ben fommo.la piena partecipazion del quale fa la Ver- 
gine medefima beata . Non è Maria la nodra beatitudine • 
Dio folo lo è eternamente , ed immutabilmente , come di 
noi , così di lei . 

Conchiudiamo adunque , che in Dio amar bifogna la Ma- 
dre di Dio, e tutte le anime, o già fante, e beate, od 
involte ancora nelle debolezze , e nelle imperfezioni di que- 
da vita* Bifogna amar le une perchè godono Dio, le al- 
tre, acciocché 11 godano, adoperandoci con tutta l’inten- 
fione delle nodre forze a fare , che diventino degne di 
goderlo . Amando così le anime ne’ varj loro dati con un 
amor puro , e fanto , altro in effe non fi ama , che Dio • 
Si amano quelle , che fono già ammefie a godere de’ con- 
ten- 
da poclus tamquam vice, , tamquam vchiculorum , vel alio rum 
quorumlibet infirumentorum , aut fi quid, congrucntius dici po- 
tè fi , ut ea , quibus ferimur , proptir illud , ad quod feritnur , 
iiligamus . Ibid. c. 35. 
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32 D£I COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
tenti della patria, perchè I’ eterna giudizia, I* eterna ve-- 
rità , e Teterna fapienza , che è il nodro Dio , in quelle rifiede. 
Si amano quelle , che fono ancora nelle tribolazioni dell’ 
efiglio , defiderando ad effe , e , quanto fi può , aiutandole , 
acciocché regni Dio, e la verità in effe. Ma tanto più fi 
debbe amar Dio in Maria , quanto più ella è congiunta, e fog- 
getta alla Sapienza eterna , alla Verità immutabile , alla Pu- 
rità incorruttibile, alla Giudizia permanente con un amo- 
re più di quel d’ ogni altro ardente , e perfetto , e quanto 
più è in Ui abbondante la pienezza di quelle virtù Divine, 
fino a lafciar lungo tratto dietro a fe tutti i Santi , e gli 
Angeli ancora più del divino Amore accefì . Quello amor 
fopr’ eminente , e perfetto di Maria verfo Dio è la ragio- 
ne di quel Colto fuperiore , che infegnano i Teologi Cat- 
tolici edere a quella dovuto. 

Da tutto il contrito di quella importante dbttrina deg- 
giono i nemici del Colto de’ Santi apprendere , che que- 
llo , quando è prudente , e illuminato , tanto perfettamente 
fi accorda col Colto dovuto a Dio , quanto l’ amor , che a 
quelli ftnza dubbio fi dee , coll’ amor dovuto a Dio fi ac- 
corda : conciodìachè in quello amor principalmente confida 
il Colto predetto. 




AR- 
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ARTICOLO DECIMOQUINTO. 

Ver ejfer capace di len amare la Vergine bifogna avere 
un' anima molto follevata ne' fuoi penfieri , 
e ne’ fuoi pentimenti . 

]VT A * Cattoìici n01 ' ancor bene «ftrutti deggiono ap- 

prendere dalla dottrina fin qui efpofta , che la ele- 
vazione dell’ animo fopra le cofe della terra , e la libertà 
dalle impure affezioni , che fiffatte co fé producono , fono 
tanto neceffarie per amar Tantamente la Vergine , quanto 
per amare con un amor Tanto , e puro Pio , e il Signor 
noftro G. C. 

Imperocché il fecondo Comandamento , come ce lo InTe- 
gna il Divino noftro Maeftro, è famigliale al primo (ig). 
Ma per compiere 11 primo bifogna aver un amor Tanto . 
Adunque anche per compiere il fecondo . Quando fi offer- 
va il primo comandamento , s’ama Dio in Te fteffo : e quando fi 
offerva il fecondo, fi ama Qio nel proffmo. Epperò intantq 
il fecondo Comandamento i forni gliante al primo, in quanto 
che egli efige l’ efercizio dello fteffo amore . Nè è meno 
neceffario per 1’ offervan?a di quello , che di quello , eh? 
lo Spirito Santo diffonda la carità ne’ noftri cuori : con- 
cioffiachè frutto effer debba di .quella beatiffima diffufione 
farci amare gli uomini , che fono ancora nella mortali^ 
tà ’ e nel k miferia , con portarci ad ajutarli , quanto ci è 
potàbile , ad amar Dio con un amor perfetto , e quelli , 

fono già nella immortalità della gloria, con far sì, che 
Del Culto Tom. II, q noJ . 

kto™;:;*'"* J ‘ mìu ,j> Dm f r™--™* 
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34 DEL COLTO DP SANTI E DELLA B. V. 
noi fecoloro ci rallegriamo*, perchè amino Dio con un a- 
mor perfettilfimo , che li rende , e renderà per Tempre pie- 
namente contenti . 

ARTICOLO DECIMOSESTO. 

Bifogna amare la Maire SantiJJima di Dio , perchè 
abbiamo per lei ricevuto il nojlro 
Salvatore . 

N Oi abbiamo trattato fin quì^dell* amore, con cui bifo- 
gna amare i Santi , e principalmente la Madre di 
Dio , ed abbiamo dimoftrato , che bifogna amarli con un 
amor fanto , e che fi amano con un tale amore , quando 
fi ama Dio in elfi, nè in altro, ovvero per altro fi ama- 
no , fe non in Dio , e per Dio . Spiegheremo ora quali 
fiano que’ beni , che ci fon venuti , e ci vengono dalia 
Santa Vergine, acciocché inftrutti de* benefizj, che ab- 
biamo per effa ricevuto , ci sforziamo di faperne a lei 
quel grado , che fi dee . 

Il più gran benefizio , che noi abbiamo per mezzo di 
Maria ricevuto , e con cui Dio ci ha maggiormente obbli- 
gati ad onorarla , fi è 1’ averci egli per mezzo di lei dato 
il Salvatore . 

*> Egli è un gran Miftero , ( 19) dice S. Agoftino ( e 
» per confeguenza un gran benefizio ) che effendoci per 

»> una ' 

♦ 

(19) Huc accedit magnum Sacramentum , ut quoniam per 
fctminam nobis more acciderat , vita nobis per fxminam na- 

fcere- 
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• TRATTATO TERZO. ■ 3S 
" una femmina venuta la morte , ci fia ancor per una fem- 
* mina venuta la vita, acciocché fofle per l’uomo, e per 
** la femmina vinto colui , che fi gloriava di averli vinti 
» entrambi . Nè farebbe fiato a quegli fufficiente gaftigo 
*> la liberazione della natura umana nell’ uno , e nell’ altro 
*» fedo, fe non fi fofle ancora l’uno, e l’altro feffo nella 
»> maravigliofa liberazione adoperato . 

Il medefimo Padre dice altrove : (20) *» II Signor noftro 
** G. C. riparò la natura umana per que’ gradi medefimi , 
" per cui era miferabilmente caduta nella rovina • Convie- 
» ne adunque oflervare Adamo fuperbo , e G. C umile : 
*> la morte venuta per una femmina , e la vita data per 
» mezzo di un’ altra femmina : Èva principio della noftra 
» rovina, e Maria della noftra falvezza . Seguì quella il 
»> feduttore lafciandofi corrompere dai di lui artifizj ; e 
*> quella diede la vita al Salvatore , confervando la purità 
*> dello fpirito , e del corpo . Quella ftefe volontariamente 
» la mano per prendere il veleno prefentatole dal ferpen- 
« te , e il diede al marito , acciocché ambedue moriflero : 
*> quella piena di grazia celefte diede al mondo quella vi- 

* ta , 

fcereiuTy ut de utraque natura, idefi mafculina , & fxminina 
viCt u$ Viabolus cruciantur, quoniam de anbarum fubverftonc 
txta.ba.tiLT : cui parum fuerat ad pxnan , fi amba natura in 
nobis libcrarentur , nifi edam per ambas liberaremur . S. Aue. 
de Agone Chr. c. 22. 6 

(20) Eifdem gradibus , dileSijfimi , quibus perierat Humana, 
natura, a Jefu Chrifio Domino nofiro reparata e fi. Adam fuperbus , 
turni li s Chrifius : per fa mi nani niors , per fxminam vita : per 
Evam interitus, per Mariam falus . illa corrupta fecuta efi 
Jeductorem : hxc integra peperit Salvatorem. . llla poculum a 
Jerpente propinatum libenter accepit , & viro tradidit , ex quo 

fimul 
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„ ta , per cui i noftri corpi divenuti mortali la virtù ri- 
»> ceveffero di riforgere • 

Noi abbiamo dunque ottenuto per meno della Santa 
Vergine h vita , la falute , e la libertà , poiché per erta 
r eterno Padre ci diede G. C. , che è infieme noftra liber- 
tà , noftra falute , e noftra vita . 

ARTICOLO decimosettimq. 

Maria fi confacrò « Dio per mefto di una. fede , e di Uno- 
Religione fommamente perfetta , affine di diventar 
Madre di Di,o . 

N E’ ci fu già il Salvatpre dato per mezzo di Maria, co- 
me di ftromento inanimato , che non riceve alcuna 
dignità, alcun pregio, alcuna gloria da quelle cofe , a cui 
f> adopera. Gesù nacque di Maria , 'di maniera che pila ft 
offerfe ad edere Madre di lui con una ubbidienza religio- 
fiflìma inverici Dio, e con una carità ardentiffima yerfo l’u- 
man genere, a fine di dar nafcita a colui, che effer dovea 
non folo Figliuolo di Dio altilfimo , ma ancora Redentore 
degli uomini, e Salvatore del mondo. Ed io iftimo , non 
aver per altra ragione infegnato S, Agoftino , che noi fia- 
mo flati liberati per il miniftero de’ due felfi , fe non per 
quella ubbidienza , carità , ed umiltà della Santa Vergine , 
per cui ella non tanto defiderava di effer Madre del figli- 
uolo di Dio, quanto di effer Madre del Riparatore degli uo- 
mini . 

AR- 

fimul mererentur occidi s hxc , grada calefii <{efupe r infufa , 
vitam. protulit , per quam caro mortua poffit rcfufcitan . S Aug. 
de Simb. ad Catechum. 1. 3. c. 4- 
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ARTICOLO DECIMOTTAVO. 

Maria è ietta nofira Maire , perchè ella cooperò alla nafcitt 
Spirituale ie' Criftiani nella Chiefa . Cosi ella è nojlra 
Maire feconio lo fpirito , e Maire ii G. C. 
feconio la carne . 

T)Erciocchè Maria nel concepir G. C. defiderò con tutto 
il fuo cuore la redenzione del mondo , e mai non cef- 
di defiderarla , noi la falutiamo non Colo come Madre 
di Dio , ma ancora come Madre nofira . »> Maria , dice S. 
» Agoftino (2i ), avendo fatto la volontà di Dio, non fu 
*> fecondo il corpo , fe non Madre di G. C. , ma fecondo 
» lo fpirito fu infieme di lui Madre , e forella . Così que- 
*> fta. Santa Vergine fu Madre , e Vergine fecondo lo fpi- 
** rito infieme , e fecondo il corpo . Fu Madre fecondo lo 
»> fpirito per verità non della perfona medefima dei Sal- 
» vatore , che è noftro Capo , di cui ella piuttofto fpiri- 
»> tualmente nacque , effendo che tutti quelli , che hanno 
>> creduto in lui , nel qual numero è certamente la Ver- 
w gine , veracemente fi appellano figliuoli iello Spofo , ma 
** de’ membri del Salvatore , quali noi fiamo , avendo ella 

C 3 ** colla 

(21) Maria ergo faciens voluntatem Dei corporaliter Chri- 
fti tantummoio mater eft , fpirituaìiter autem b ma ter , b fo- 
ror eft . Ac per hoc illa una f amina non folum fpiritu , ve - 
rum edam corpose , b mater eft , b virgo . Et mater quiiem 
fpiritu, non. Capiti » noftri , quoi eft ipfe Salvator , ex quo 
illa magis fpirituaìiter nàta eft , quia emnes,qui in eumcre- 
diderint , in quibus b ipfa eft, tede filii Sponfi appellanturj 
fei piane Mater membronm ejus , quoi nos fumus , quia coo- 
perata 
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»> colla fua carità cooperato alla nafcita de’ Fedeli nella 
» Chiefa . Ma fecondo il corpo ella fu Madre del Capo no- 
t> Uro medesimo . 

Nelle quali parole di S. Agoftino bifogna olTervare, che 
Maria è- Madre per doppio titolo, cioè fecondo la carne, 
e fecondo lo fpirito . Ella è Madre fecondo la carne fola- 
mente di G. C. Ella è Madre fecondo lo fpirito di tutti i 
Fedeli , che i membri fono del corpo di quello Salvato- 
re. Non è già ella fecondo lo fpirito Madre di G. C. , per- 
ciocché ha ella anzi ricevuto da lui la fede , la fperanza , 
la carità , e tutte le altre grazie , per cui divenne degna 
Madre infieme , e Spofa , e Figliuola di Dio ; nè G. C. ri- 
cevette per i meriti , e per la virtù di Maria la pienezza 
della grazia , e della verità . Perchè egli è cofa certa , che 
fecondo lo fpirito G. C. fu anzi Padre della fua Madre me- 
defima, che Figliuolo. Quelle parole del Santo Precurfore 
riferite dal diletto Difcepolo : noi abbiam tutti ricevuto iella, 
di lui piene\\a , altrettanto convengono a Maria , che agli 
altri Figliuoli del Salvatore; ed ella le potè tanto più ar- 
ditamente dire , quanto più ebbe di zelo per la gloria di 
G. C. , che non tutti gli altri Fedeli , e quanto più gran- 
de fu la di lei umiltà. Secondo lo fpirito adunque Maria 
non generò il fuo Figliuolo , del di cui fanto Spirito piut- 
tolto ella nacque, dalla infpirazione del quale ella ricevet- 
te ogni virtù , ed ogni dono . 

Quanto a noi, ella è noftra Madre fecondo lo fpirito, 

- per- 
orata efi charitate , ut Fideles in Ecclefia najcerentur , qui 
illius Capine membra funi ; Corpore vero mater eji ipfius Ca- 
pine. S. Aug. de Sanila V irginitate cap. j. 6. 
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TRATTATO TERZO. 39 
perchè cooperò , e coopera pur tuttavia colla fua carità 
alla fpiritual nafcita de’ Fedeli nella Chiefa . Intanto adun- 
que noi fiamo figliuoli di lei , inquantochè pregando ella 
per noi , e deiìderando la nollra falute , ottiene , che noi 
fiamo rigenerati in G. C. , e in lui riceviamo quello Spi- 
rito di adozione , che ci dà diritto di invocar Dio col dolce 
nome di Padre . ì 

ARTICOLO DECIMONONO. 

Maria è no/ira Madre , avendo generato colui , in cui 
tutti i Fedeli debbono rinascere fecondo lo fpirito . 

T L Santo Abate Guerrico fpiega diffufamente quella dot- ! 

A trina , che noi abbiamo ricavato da S. Agoftino , ed 
io ne riferirò qui volentieri le parole , acciocché fervano 
a far quella più pienamente intendere . Ecco adunque coni* 
egli ragiona . 

*> Quell’ unica Vergin Madre ( 22 ) , che ha avuto la 
» gloria di generare il Figliuolo unico del Padre eterno, 

»> ama teneramente quell’ unico Figliuol fuo in tutti i di 
** lui membri , nè arroflìfce di elTer detta Madre di tutti 
*> quelli , in cui G. C. è formato , oppur comincia a for- 
» marfi . Èva non fu tanto madre , quanto matrigna , dan- 
* do ai fuoi figliuoli la morte prima ancora , che loro def- 

» fe 

* 

(22 ) Ipfa unica Virgo Mater , qua fe P atris unicum genuijfe 
gloriatur , eumdem unicum fuum in omnibus membris ejus ampie - 
élitur , omniumque , in quibus C hriftum fuum formatum agnofcit , 
vel formari cognofcit , Matrem fe v oc ari non confunditur . Era 
vetus illa non tam mater , quam noverca , quctfiliis ante propina - 
vit prxjudicium mortis , quam initium lucis , dida ejl quidem ma- 

\ ter 1 ] 

, i 

* 
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4 o DEL COLTO DE’ S ASTI E DELLA B. V. 
w fé il principio della vita . Per verità ella è detta madre 
*> di tutti i viventi , ma ne fu più veramente ucciditrice , 

» non elìendo ella per Aia colpa madre fe non di gente con- 
» dannata alia morte , i quali allora appunto ne contraggono 
*> il debito , quando di lei nafcono . Ma non avendo quella 
» prima Donna adempiuto quello , che lignificato era per il 
*> fuo nome, la Santa Vergine ne compì il Miftero , effen- 
*> do , come la Chiefa , di cui ella è figura , Madre di tutti 
*> i viventi, che in G. C. alla vita rinalcono. Ella è Madre 
»> di quella vita , per cui tutti vivono , la quale avendo el - 
» la generato, generò in certa maniera tutti quelli , che 
»> tal vita Divina dovea far vivere. Non generò Maria per 
,, vero dire , che un Figliuolo ; ma noi eravamo tutti in 
„ lui rigenerati , effendo comprefi in lui fecondo quello fpi - 
„ rito , e quella virtù , donde procede la rigeneratone dell’ 
„ anima. Imperocché in quella guifa , che noi eravamo tutti 
„ contenuti in Adamo fin dal principio del mondo , avendo 

„ quegli 

ter cundorum viventlum , fei inventa ejl verius interfedrix viven- 
tium ,feu genitrix morientium , cum fuum generare nihil aliud 
[it , quarti mortem ingenerare . Et quia illa non potuit fideliter in- 
terpretati nome n fuum. , ijia implevit Myjlenum , qux à> ipfa Ji- 
cut E cele fa , cujus forma efl , mater eji omnium ad vitam rena- 
feentium . Mater Jìquidem eji vita, qua vivunt univerfi, quarti 
dum ex fe genuit , nimirum omnet , qui ex ec. viduri funi , quo- 
dammodo regeneravit. Vnus generabatur ,fed nos omnesregenera- 
bamur , quia videlicet fecundum rationem ftminis , quo regenera- 
tio/ìt,jamtunc in ilio omnet eramus ■ Sicut enim in Adam fui- 
mus ab initio propter femen carnalis generationis , Jìc in Ckrifto 
ante initium propter femen fpiritualis regenerationis . Porro bea- 
ta mater illa Chrifti quia fe Matrem Chrijiianorum agnofeit ratio- 
ne Myfierii , cura quoque fe matrem eis prajlat , affedu pietà- 
tis . Ncque enim duratur ad fiiios , quaji non Jint fui , cujus vi - 

fiera 
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quegli in le i principi della generazione carnale di tutti 
„ gli uomini , così noi fummo tutti in G- C. inficio dal prin- 
„ cipio , perciocché egli aveva in fe fin d’ allora i femj 
„ della noftra rigenerazione fpirituale . Or iìccorae quella 
t, avventurata Madre di G. C fi riconofce per Madre de' 
„ Criftiani fecondo il maravigliofo Miftero della loro nuo- 
,, va nafcita, cosi la fa con elfi da Madre per la cura, che 
„ di loro fi prende, e per la affezion materna, che loro di- 
,, moftra. Ella è ben lungi dallo avere della durezza per i 
,, fuoi figliuoli , quafichè non fofifer fuoi , ella , che quan- 
,, tunque non fia fiata Madre fecondo la carne più d’ una 
j, volta , non lafcia però di produrre colla fua cariti fempre 
„ nuovi frutti. Imperocché egli è fuor di dubbio, o Madre 
„ di mifericordia , che il benedetto frutto delle voftre vi. 
,, fcere di voi nafcendo lafciò in voi una fecondità , che non 
„ avrà fine , per quella inefaufta carità , di cui vi ha a do- 
,, vizia fornita. Ei nacque una volta veramente di voi; ma 
„ fu fempre in voi fecondo Io fpirito , comunicandovi una 
„ beata pienezza . Voi fiete per la voftra verginità quell’ 
„ orto chiufo,in cui la carità mantiene fempre una forgen- 

» te 

fiera femel quidem fxca , fid nunquam effxta , nunquam dejìnunt 
fruflum parturire pietatis . Bcn.edi 8 .us fiquidem fru 8 us ventris 
tui gravidam te , o pia Mater , inexhaufta pietale reliquie ; ex te 
quidem fernet nafiens .fid in te fimper manens , (/ affluens . fr in. 
horto conclufi caftitatis fontem Jignatum charitatis fimper abun- 
dare faciens , qui licet Jignatus fit , foras tamen derivatur . £/ in 
plateis aqux ejus nobis dividuntur . Licet namque fons charita - 
tis proprius Ecclejìx incommunicabilis fit alienis , tamen. benefi- 
cium ejus impartire gaudet etiam inimicis . Denique fi firvu» 
Chrifii filiolos fuos iterum , atque iterum parturit cura , atque ds- 

fiderio 
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„ te abbondantiilìma : e benché quella forgente fia chiufa , 
„ e , per così dire , fuggellata , non lafcia però di fpar- 
,, gere al di fuori le fue acque . Conciolfiachè quantunque 
» la forgente della carità fia propria della Chiei'a , nè co- 
,, municar fi polla agli ftranieri , pure quefta Madre Tanta 
,, fi compiace di diffonderne le acque anche fopra i nemi- 
„ ci . Finalmente Te uno de’ fervi di Gesù Crifto generò i 
,, Tuoi figliuoli più , e più volte , per il defiderio di formar 
,, G. C. in effi ifpiratogli dalla carità , quanto non dee ef- 
j, fere in quefta forta di generazioni potente , e feconda 
» colei, che diè vita al Salvatore. Il grande A portolo ge- 
„ nero i Tuoi figliuoli annunziando loro la parola della ve- 
,, rità , in cui furono rigenerati ; ma Maria genera i fuoi 
„ in una mahiera molto più fanta , e più divina , generando 
,, quella parola medefima . Io lodo dunque in Paolo il Mi- 
„ Itero della di lui predicazione ; ma venero ancor maggior- 
„ mente, ed ammiro in Maria il Mifterio della di lei fe- 
„ condità. 


AR- 

Jìderio pittati s , ionec formetur in eis Chri/ius , quanto magis ipfa. 
Mattr Chrijliì EtPaulus quidem genuit eos , verburn ventatiti 
quo regenerali flint , predicando ; Maria autem longe divinius,at- 
que fandlius , Verburn. ipfum generando . Laudo equidem in Paulo 
prxdicationis Myfterium . , fed plus miror , è/ veneror in Maria, 
generationis Myjierium . Guerricus Ab» Igniacen. S. B;rn. Di- 
fcip. Serm. i. de Affumpt. B. M. 
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ARTICOLO -VENTESIMO. 

Niente vi è da. riprendete nelle parole di S. Agoftino 
e di G uerrico Abate . In che maniera le preghiere 
di G. C . , e di Maria contribuifcono alla 
• nofira Redenzione 

N On vi è cofa nella dottrina teftè riferita di S. Agofli- 
no, e di Guerrico Abate , che gli Avverfarj del Cul- 
to de’ Santi pollano riprendere , come ingiuriofa a G. C. , 
elTendo che quel lo , che Maria contribuifce alla nofira ri- 
generazione , e falute , è infinitamente al di lotto di quel- 
lo , che vi contribuifce G. C. Contribuifcono alla nofira ri- 
generazione, e libertà le preghiere di Maria, e vi contri- 
buifcono quelle di G. C. Ma non vi è alcun potere , alcu- 
na efficacia, alcuna virtù nelle preghiere di Maria, che 
da quelle di G. C. non difcenda. G. C. prega, e Maria pre- 
ga . Ma lo fpirito della preghiera non è in Maria , fé non 
per G . G Gesù Crifto meritò la nofira falute operando , e fof- 
frendo ; e la meritò ancora Maria , febbene in una manie- 
ra dìfugualiffima , e infinitamente a quella di G. C. inferio- 
re ; imperciocché tutto il merito, e tutto il valore delle a- 
zioni , e delle foffierenzé di Maria derivò dalle azioni, e 
dalle fofferenze di G. C. , come da fonte . Egli è adunque 
una mera calunnia il dire, ficcome fanno i noftrj avver- 
farj , che fia noftro parere , che Maria in qualità di nofira 
Madre non abbia meno alla nofira fpiritual nafcita contri- 
buito di quello , che contribuito v’ abbia Gesù Crifto 

fteffo 
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44 DEL COLIO DE' SANTI E DELLA B. V. 
fletto in qualità di P aire ielle anime , e del fecolo av- 
venire • 

ARTICOLO VENTESIMOPRIMO. 

Non bifogna attribuire alla Chiefa le Iperboli di certi 

Autori . 

r 

N E’ ci debbono etti opporre, cheòn Autor Cattolico in* 
dirizza alla fanta Vergine quefte parole : „ Maria 
„ gran creditrice degli uomini , per quai titoli non fiati» 
„ noi tenuti a fervirvi ? Con quanti nodi voi non avete for- 
temente infieme , e dolcemente a voi ftretto inoftricuo- 
3> ri ? I benefizi, che voi ci avete fatto, fono tanto gran- 
,, di , e tanto innumerevoli , quanto quelli , che fatto ci 
„ ha iJ voftro Figliuolo . Egli non mi ha fatto alcuna gra- 
„ zia-, di cui io non fia debitore anche a voi. Quale è 
„ quefla obbligazione, che tanto fortemente ( in certa 
,•> maniera ) a voi ci ftringe, quanto al voftro Figliuo- 
lo ì « 

Gli avverfari, dico , non hanno alcun motivo di oppor- 
ci il dìfcorfó di quello Scrittore. Siccome la Chiefa non 
approva tutto ciò > che certi Cattolici fanno, così non ap- 
prova tutto ciò, che fcrive ogni fortadi Autori Cattolici. 

I veri fentiiiienti della Chiefa intorno ài Colto della Madre 
di Dio fi debbono prendere dai di lei decreti , e non da’ 
fcritti ofeuri , e appena conofciuti da. qualche particolare. 
Riconofce ella, è vero, che anche la Madre di Dio con- 
corre in qualche maniera a tutti que’benefizj, che ci ven- 
gono 
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TRATTATO TERZO. 4S 
gono dal Dio-Uomo G. C. Nientedimeno poiché Dio , e il 
Signor noftro Gesù Crifto concorrono a quelli benefizj, 
che riguardano la noftra fahite in una maniera più nobile» 
e fono quelli doni della loro bontà in una maniera molto più 
perfetta di quella , in cui edere il pollano della carità di 
Maria , noi damo infinitamente più debitori a Dio , e a G. 
C. S. N. , che non ad ella. 

::i . • 

ARTICOLO VENTESIMOSECONDO. 

In qual fenfo un medefimo effetto fi attriluifca talvolta c 
Gesù Crifto , ed a Maria , e talvolta a Gesù 
Crifto fola. 

D IO, e il Signor noftro G. C. contribuiscono in pri- 
mo luogo, e principalmente alla rigenerazione , ed 
alla nuova vita, che noi riceviamo in quello Salvator np- 
ftro . I gemiti della gente dabbene , che ci deiìderano , e 
ci pregano da Dio tal nuova vita, vi concorrono anch’ef- 
fi. Vi concorrono i Predicatori, vi concorrono i Miniftri 
de’ Sacramenti , e vi concorre perfino I’ acqua ftefla . Ma 
quello , che Apollo., e Paolo vi contribuifcono colla loro 
carità, e col loro miniftero, è così poca cofa in paragone 
con Dio, che quel grande Apoftolo fcrifle : (23) lo ho pian- 
tato, Apollo inaffiò , ma da Dio venne ogni aumento. Ver- 
tan- 
oli') Ego piantasi. Apollo rìgavit ; Jid Deus increnten- 
mentum dedit. Itaque ncque qui piantar eft aliquid , nejue 
qui rigai, fed qui incrementum dat Deus, i. Cor. 3. 67? 
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4 6 DEL COLTO DE ’ SANTI E DELLA B. V. 
tante colui , che pianta è un nulla , e colui , che inaffia è 
un nulla ; Dio foto è , di cui è dono ogni aumento . 

E in paragone di colui, a cui la carità fa defiderare , e 
chiedere a Dio la giuftificazione de’ peccatori co’ gemiti del 
cuore , que’, che a tale giuftificazione non concorrono, fé 
non coll’ autorità del loro Minifterio fono così poca cofa , 
che S. Agoftino non temè di dire , non effer altrimenti 
per il mezzo de’ cattivi Miniftri, che fi rimettono i pec- 
cati , quantunque ne celebrino effi i Sacramenti della re- 
iniflìone , ma sì bene per i gemiti della colomba, cioè per 
mezzo de’vqti, e de’ defiderj della gente dabbene, che fo- 
no nella Chiefa , „ I Sacerdoti empj , die’ egli , (24) non dan- 
„ no la remiffion de’ peccati, la quale fi dà per le preghie- 
,, re de’ Santi, valeadire per i gemiti della colomba, chiun- 
„ que fia colui, che battezza, purché alla pace di quella 
, „ appartenga colui, a cui fi dà. Imperocché il Salvator no* 
,, ftro non direbbe già ai ladri, ed agli ufuraj: fe voi rimet- 
„ terete a qualcheduno i peccati , gli faranno rimeffi , fe li 
,, riterrete, faranno ritenuti. “ S. Agoftino non parla così, 
come fe credette non effer rimeffi i peccati, cui rimette un 
Sacerdote empio per il fuo Miniftero , effendo che altrove di- 
ce in termini chiari, (2$) che i Sacramenti del Battefimo, 

della 

• 1 . 

(24) Remiflam tamen peccatorum non dabant ( avari, b 
turpis lucri cupidi ) qux per orationes Sanflorum , idefi per 
columbx gemitus datur, quicumque bapti^et , fi ad ejus pacem 
illi pertinent, quibus datur. Non enim raptoribus , b fxne- 
ratoribus diceret Dominus ; fi citi dimiferitis peccata, dimit - 
tuntur illi-, fi cui tenueritis , tenebuntut . S. Aug. lib. 3. de 
Baptifmo contra Donat. c. 18. 

(25) Si ergo ad hoc vaia , quod diSum efi in Evangelio : 
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della Confermazione , della Eucaristia , e della Penitenza fi 
amminiftrano validamente , ed utilmente eziandio dagli omi- 
cidi . Ma egli fa così poco conto del rimettere i peccati 
col folo miniftero , paragonato coll’ ottenerne la remilfio- 
ne per il merito , e per I» fantità della vita , che sì fatta 
remiflione afcrive piuttofto al merito della carità di que’» 
che gemono , e pregano , che all’ autorità del miniftero , 
con cui fi rimettono . 

Finalmente il Sacerdote della Chiefa concorre alla gene, 
razione fpirituale dell’anima nello fteiTo tempo , che vi con- 
corre l’acqua. Ma il Sacerdote vi concorre colla fua in- 
tenzione , e l’ acqua colla fola applicazione , che fe ne fa; 
e l’intenzione del Miniftro della Chiefa paragonata colla 
applicazion della materia ne’ Sacramenti di maniera la fo- 
pravanza in dignità, ed in merito, che l’una in paragon 
dell’altra appena merita di eflere riguardata. 

Quello efempio fa veder chiarilfimamente , che quantun- 
que i benefizj di Dio verfo di noi fi pollano chiamare 
ancora benefizj di Maria , pure fono molto più doni di Dio , 
che non di lei, e che però molto è maggiore l’obbligo» 
che quelli c’impongono, di amar Dìo, che di amare Ma- 
ria . 


AR- 

Deus peccatorem non audit ( Jo. 9. ), ut per peccatorem 
Sacramenta non celebrentur , quoniodo exaudit homicidam de 
precantem ve/ fuper aquam baptifmi , ve/ /uper Oleum , ve/ 
fuper Eucharifliam, ve/ fuper capita eorum , quibus manut 
imponitur , qux omnia tamen fr fiunt , & valent etiam ptr ho- 
mi diasi Id. ibid. 1. 5. c. 20. 
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ARTICOLO VIGE SIMOTE R ZO. 

Se Jìa una proporzione lodevole il dire della Santa Vergine : 
Maria talmtnte amò il mondo , che gli diede 
l’Unigenito fuo Figliuolo, 

I O non polio approvare lo zelo di coloro, i quali , per 
eccitarci all’ amor di Maria predicano , che ficcome G. C* 
per rapprefentarci quanto grande fia ftato 1’ amor di Pio 
verfo di noi dille dimoftrando maraviglia . Dio talmente amò 
il mondo , che gli diede V Unigenito fuo Figliuolo (26), così 
dir fi può della Vergine: Maria amò talmente il mondo, 
che gli diede il Figliuol fuo Unigenito . So , che i noftri 
Avverfarj producono a biafimare la Religion Cattolica un 
piccol libro , in cui fi vede tal propofizione . Ma ingiufta- 
mente effi" fanno guerra alla Chiefa , producendo , ad im- 
pugnarne la dottrina , gli eccelli di uno , o di due Auto- 
ri . Imperciocché la Chiefa venera come parola di Dio 
quella propofizione : Dio talmente amò il mondo , che gli 
diede l’Unigenito fuo Figliuolo. Ma quell’ altra : Maria amò 
talmente il mondo , che gli diede il Figliuol fuo Unigeni- 
to , non può elfer dalla Chiefa riguardata , che come pa- 
rola d’ uomo . 

La Chiefa fi unifee con G. C. per ammirare , e per ado- 
rar 1 * amore , che Dio dimoftrò verfo il mondo nel dargli 
l’Unigenito fuo Figliuolo. Quello amore tanto è lungi dal- 
lo 


( 26 ) Sic Deus dilexit mundum , ut Filium fuum Unige- 
nitum darei , ut omnis , qui credit in ipfum non pereat , fed 
habeat yitam aternam . Jo. 3- 16. 
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to aver avuto una cagione , quanto ne è lungi Dio fteflo ; 
Ma l’ amore con cui Maria concepì , e partorì G. C. , e lo 
offerfe per la falute del mondo , è un amore creato . 

L’amore, con cui Dio amò il mondo fino al figno di dar- 
gli il Figliuol fio medefimo , è un amore onnipotente , che 
in noi crea quel bene, ch’egli vuole , che noi abbiamo . 
Ma I amore, con cui Maria' amando il mondo gli diede il 
Aio Figliuolo, non è tale, nè punto in noi crea quel be- 
ne, che ci defldera. 

L amore, con cui Dio amò il mondo, non è olfervanza 
di una qualche legge , ma procede dalla pienezza della Di- 
viniti . Ma l’amore, con cui Maria amò il mondo, dando- 
gli G. C. , era a lei comandato da una legge , e fu in lei 
compimento di un precifo dovere • 

L’amore con cui Dio amò il mondo perfino a dargli il 
duo unico rigliuolo, acciocché s’ incarnale , e morifle Alila 
Croce , non apportò a Dio alcun vantaggio , ma fu volto 
foltanto a fare, che tuttf gli uomini d’ ogni feffo , d’ogni 
nazione , d’ ogni età , e d’ ogni flato , i quali faceflero una 
còfa a farli agevoliifima , valeadire credeffero in lui con quel- 
la fede, che fa quello, che crede, non perlifero , ma ot- 
tenebro la vita eterna. Alio ’ncontro 1’ amore, con cui 
Maria amando il mondo gli diede il fuo Figliuolo , fu a lei 
di una utilità grandiffima , anzi di afloluta neceflìtà , poiché 
per la morte di G. C. fu anch’ elfa redenta dal peccato , e 
liberata dalla fchiavitù della morte per entrar nella gloria 
del Cielo . Per la qual cofa fe ella voleva elTer falva , e bea- 
ta , abbifognava, che delfe il fuo Figliuolo per la falute fua 
propria , come per quella di tutto il mondo . 

Effendo adunque certo , che quelle parole : Dio amò tal- 

Del Culto Tom. IL D mence 
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50 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
mente il mondo , che gli diede V Unigenito fuo Figliuolo , di- 
notano un amore eterno , un amore increato , un amore 
onnipotente, un amore, che non dipende da alcuna leg- 
ge , ma che è egli delio la legge immutabile d’ ogni amo- 
re creato , un amore non procedente da verun bifogno , ma 
fuffiftente nella pienezza della Divinità, e I’amor di Ma- 
ria non effendo , nè potendo edere di tal tempra , io non 
approverò il procedere di coloro , i quali applicano a lei 
quelle parole , paragonando così , ed uguagliando quella 
5 . Vergine a Dio dello . Imperocché addiviene per sì fatto 
paragone , che gli ignorantf o (limano meno I* amore , con 
cui Dio mandò nel mondo il fuo dilettiamo Figliuolo , ov- 
vero apprezzano l’ amore , con cui Maria lo diede anch* 
effa, più, che la regola della verità noi permette. 

Gli Avverfarj pertanto non poffono fondare un legittimo 
argomento a rigettare il Colto de’ Santi fopra di quello , 
ed altri confimili paragoni fconiigliati di certi Scrittori . 
La Chiefa permette loro di riprovarli , purché foltanto ap- 
provino elfer giudo , che i Cattolici amino , e lodino Ma- 
ria , come quella , che fu una Madre degna del Salvatore 
fecondo la carne, e de* Fedeli fecondo lo fpirito. 




AR- 
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si 


Coloro t che amano la Santa Vergine come loro Maire feconda 
lo fpmto, daranno una eccellente riprova di tale amore , 
qualora procureranno di generar G. C. infe medefimi, ' 
c negli altri per me^o di una feconditi verginale ’ 
injieme , e fpirituale . 

I Tl IT 0 UM eCCe,,Cnte n ‘ PrOVa di amore, 
J- eh effi debbono a Maria , come a colei , che li ha «- 

neran colla fua carità , diventando anch* effi per mezzo di 
una verginale infieme, e fpiritual fecondità Madri di Gesù 
Gnfto , formandolo in f e medefimi, e negli altri. S . Ago- 
ftmo confolando nel libro della Santa Verginità le Vergi- 
ni, perchè Madri non «ano fecondo la carne, loda in effe 
quefta gloria, da cui la fecondità di Maria traile principale 
mente la fua lode. „ Le Vergini , dice quefto Padre (27), 
» non hanno motivo di rattriftarfi , perchè non poffano con- 
„ fervando la loro verginità diventar madri fecondo la car- 
„ ne . Imperocché la verginità non poteva ragionevolmen- 
« te effer feconda, fe non per colui, cui niuno poteva ef- 
« fer pari nel maravigliofo fuo nafeimento. Pure la fecon- 
„ dità di quella unica Vergin Madre, di cui egli nacque, 

„ non 

ldrrinita t ° n r eJlCUrDeÌ Vir Z ines contri flentur , quei etiamipfe , 
E ^ " Cfe n ° n P^ unt - lll “* enim 

ThaZl dec J nter P arere Pof » . qui in fua nativitate pa- 
tem habere non pojfet . Verumtamen UU uniu. Sanila Virjni, 
partut omnium SanHarum Virginum ejl decus , &■ ipfx cu J Ma- 
rta maire» UnJltfunt.Ji Patri, ejusfaciunt voluniatem . Hinc 

enim 
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« non lafcia di efler la gloria di tutte le altre fante Ver- 

*> gini , e quelle fono tutte con Maria Madri di G. C. , fe 

» fanno la volontà del di lui Padre Celefte. Quello è quel 

*> rifpetto , fecondo cui Maria fu più lodevolmente , e più 

*> felicemente Madre di G. C. , fecondo quella fentenza del 

* 

#> medelìnfo : chiunque fa il volere del mio Padre , che è ne 
„ Cieli , è mio fratello , mia forella , e mia madre . Gesù 
„ Crilto forma fpiritualmente tutti quelli varj gradi di pa- 
*> rentela nel popolo, eh’ egli ha redento. I fanti uomini, 
»> e le fante femmine fono di lui fratelli , e forelle , per- 
*> chè fono eredi con effo lui della celefte eredità. “Così 
parla S. Agoftino per confolare , e lodare le Vergini. 

Nè egli riconofce foltanto nelle fante Vergini la gloria 
di quella verginale , e fpiritual maternità , ma la attribui- 
fee anche a tutti coloro , che fono vergini per la purità 
della fede, quantunque non lo fiano fecondo la carne . Per- 
ciò aferive primieramente la lode di quella fecondità a tut- 
ta la Chiefa ; di poi a ciafcun Fedele, che è unito al cor- 
po di quella come membro vivente , per mezzo de’ fanti 
vincoli della carità. „ Tutta la Chiefa, dice il gran Dotto- 
re 


enim Maria laudabilius , atque beatius Chrijli mater efi , fe - 
cundui n fupramemoratani ejus fententiam : quicumque facit vo- 
luntatem Patris mei , qui in Ccelis eli , ille meus frater , & 
foror, & mater eli (Matt. 12. 30.). Has Jìbi omnes propin- 
quitates in populo , queni redemit , fpiritualiter exhibet . Fra- 
tres , £> fororei habet fandos viro» , & fandas fxniinas , quo- 
niam funt illi in Cx lefii hxr editate cohxredes . S. Aug. de 
Sandt. Virg. c. 5. 
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TRATTATO TERZO. 5j 
*> re » ( *8 ) è Madre di G- C. , perciocché ella genera per 
la grazia di Dio tutti i Cuoi membri, che fono i Fedeli. 
*> Ogni anima ancor», che' vive nella pietà , facendo la vo- 
» lontà del Padre di G* C. , è Madre di lui per via di una 
a* fecondiifima carità riguardo a coloro , che elTa genera , 
» finché quello Salvatore fia formato in elfi . “ Che può 
in noi trovar Maria di più gradito, quanto quella mater- 
nità , per cui le raffomigliamo fecondo lo fpirito ? 

ARTICOLO VENTESIMOQUINTO. 

La fecondità verginale, e fpi ri tu ale , per cui l'anima genera 
G. C. conjifie principalmente in tre cofe . E primo nella 
fede , e nella cognizione della verità. 

y r "\UelIa Verginale, e fpiritual maternità dell’anima, di 
V cuì abbiam detto, olfiachè fi confideri nella Chiefa 
Cattolica , olfiacchè fi confideri in Maria , come nel 
più nobile membro di quella dopo G. C., olfiachè fi con- 
fideri finalmente negli altri membri della Chiefa , confitte 
primieramente nella cognizion di Dio , che fi ha per la 
fede , o per la chiara vifione . La cognizion per mezzo 
della fede è propria di quella .vita ; la vifione è riferbata 
per la patria. S. Paolo defiderava ai Fedeli di Corinto 
quella fede fincera , e quella cognizion di Dio purgata da 

D 3 ogni 

(28) Mater ejus efi tota Ecclefia , quia membra ejus, idefi 
Fideles ejus per Dei gratiam utique parie . Item mater ejus 
efi omnis anima pia faciens voluntatem P atris ejus fxcundif- 
fima charitate in iis , quos panarie , donec in eis ipfe forme- 
tur . Id. ibid. 
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ogni errore , quando loro feri ve va così : ( 99 ) lo ho per 
voi un amor di gelofia , perocché io vi ho promeffo in Ifpofe 
a quello Spofo unico , che è G. C. , per presentarvi a lui co- 
me una Vergine tutta cafia . Ma io temo , che come il Ser- 
pente SoiuJSe Èva co' /uot artifiij , coti il vofiro Spi rito non 
Ji corrompa, e non degeneri dalla Semplicità della Sede in G* 
C. Egli é adunque in primo luogo neceifario , che chi de- 
sidera di eilere verginalmente , e fpiritualmente fecondo , 
non abbia lo fpirito guaito da alcun errore , nè da qualun- 
que opinion falfa intorno alla Diviniti, ed alla Religione* 

ARTICOLO VENTESIMOSESTO. 

in Secondo luogo la Seconditi verginale , e Spirituale dell' anima 
confifie in una carità , che Seccia pregare . 

S Econdariamente una tal fecondità dell’ anima eiìge una 
carità , che preghi con gemiti , e defiderj , per ottene- 
re , che G. C fi ftabilifca , ed abiti fempre più per mezzo 
della fede ne’ cuori degli uomini . Eravi nel grande Apo- 
stolo quella fecondità , quando feri ve va ai Fedeli di Co- 
loffi in quello modo: (30) noi non Socciam fine di pregare 
per voi , e di chiedere a Dio , eh' egli fi degni di riempirvi 

Sem- 

(29) uEmulor enim vos Dei tzmulatione . DeSpondi enim vo» 
tini viro Virginem cafiam cxhihcre Chrifio. Timeo autem , ne fi- 
cut fierpent Hevam fieduxit afiutia fina , ita cortumpantur fienfius 
vefiri , & éxcidant a fimplicitate, qua efi in Chrifio . a. Cor. 1 1 . 2.3. 

(30) Nos .... non cejfamus prò vobis orantes , & pofiulantes 
ut impleamini agnitione voluntatis ejus in omni fiapientia , & in- 
telle&u Spiritali , ut ambuletis digne Deoper omnia placentes , in 
omni opere bono frudificantes , & creScentes in ficientia Dei . Colofs. 
I. 9. io. 
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fempre pià della cognizione della fua volontà , comunicandovi 
ogni fapien\a , ed intelligenza fpiritualc , affinchè vi regoliate 
nel voftro vivere in una maniera degna di Dio , procurando 
di piacere a lui in ogni cofa , facendo de' frutti in ogni ma- 
niera di buone opere , e crefcendo nella cognizione di lui,. Quello 
é quel delìderio, e quel gemito così naturale alla cariti , 
che il medefimo Apoftolo prega Dio a volere mantener v!« 
vo nel cuore di tutti i Fedeli in ogni condizione , feri ven- 
do al fuo caro Timoteo così ; Io vi prego (31) prima di ogni 
altra cofa , chef faccian delle preghiere umili , affettuofe, pubbli- 
che , e chef rendano a Dio grazie per tutti gli uomini ,per i Re, e 
per tutti quelli, che fono pofii in fublimità, acciccchè noi poffiamo 
menare una vita quieta , e tranquilla in ogni fona di pietà, ed o- 
neftà. Imperocché quefio è buono , e piacente negli occhi di Dio 
Salvator nofiro, il qual vuole, che tutti gli uomini fi ano falvi, a 
vengano alla cognizione della verità . 11 che vuol efler otte- 
nuto per mezzo delle preghiere continue, e fervorofe de* 
Criftiani . 


D 4 AR- 

(31) Obfecro primum omnium ferì obfecrationes , orationes , 
poftulationcs , gratiarum adiones prò omnibus hominibus , prò re- 
gibus , b omnibus , qui infublitnltate fune, ut quietam , b tran- 
quilla™ vitam agamus in omni pittate, b cafiitate . Hoc enim ho - 
num eft b acceptum cotam Salvatore nofiro D co, qui omnes homi- 
nes vult falvos fieri , b ad agnitionem verìtatis venire . 1. ad Ti- 
mot. 2 . feqq. 
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ARTICOLO VEN I ESIMOS ETTIMO. 

In ter\o luogo la fecondità Verginale , e fpirituale della Cfiiefa 
confifte nella fantità della vita, che dee rifplendere 
nel Clero , e nel popolo . 

I N terzo luogo quella feconditi Verginale, e fpirituale ri- 
chiede una fantità di vita , per cui i Fedeli viventi fo- 
pra la terra lì diano buon efempio gli uni agli altri , ed in- 
vitino gli Infedeli alla fede . Il Salvatore raccommanda agli 
uomini quella fantità dicendo : (32) cosi rifplenda la vojlra 
luce dinanzi agli uomini , che vedano le vofire buone opere , 
e glorifichino il vofi.ro P adre , che è ne’ Cieli . E S. Pietro 
Principe degli Apoftoli la raccomanda con quelle parole : 
(33) vi prego, dilettijjimi miei , <t guardarvi come ftranie- 
ri , e pellegrini in quefio mondo dalle pajfioni della carne , che 
fanno guerra all' anima , menando in me\\o ai Gentili una 
vita buona , e fama , acciocché effi in vece di dir male di voi , 
come fe fofie malfattori , fiano dalle vofire buone opere condotti 
a render gloria a Dio nel giorno , che egli fi degnerà di vi- 
filarli colla fua grafia . Il medehmo Apollolo comanda alle 

Donne 

(3 2 ) 5 /c luceat lux vefira. coram hominibus , ut videant opera 
vefira bona,Ù glorificent P atrem veftrum , qui in ccelis efi. Matth. 
5. 16. 

f 3 3 ) Chanjfimi , obfecro vos tamquam advenas , peregrino9 
abfiinere vos a carnalibus defideriis , qua militant adverfus am- 
mani , converfationem vefiratn inter Gentes habentes bonam , ut in. 
eo , quod detredant de vobis tamquam de malefadoribu s , ex boni a 
operibus vos confiderantes , glorificent Deum in die vifitationis . 
1. Petri 2. 11. 12. 
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Donne Criftiane quefta fpiritual fecondità , dicendo loro : (<4) 
jiatt fommejje ai voftri mariti , acciocché fe ejji pcravventura 
non credono alla parola , fiano fin\a parola guadagnali per 
la buona vita delle loro mogli , veggendo la caftitd , in cui voi 
vivete , e il timor rifpettofo , che avete per ejji . 

Fa di meftieri , che gli Ecclefiaftici , e i Laici formino 
con tal fantità di coftumi G. C. ne’ loro proemi . Certa- 
mente gli Ecclefiaftici debbono avere quefta fantità ; per- 
chè fe i Vefcovi , i Sacerdoti , e i Diaconi non conofcono 
bene Iddio , e i doveri della loro ferviti! verfo i Fedeli , 
allontanano quefti dai Sacramenti , e dal Sacrifico del Si- 
gnore, come facevano i figliuoli di Eli. Quanto poi ai Lai- 
ci , debbono anch’ erti vivere fantamente , perchè i loro 
coftumi contribuifcono molto a far rifpettare dagli Infedeli 
la Religion Criftiana , e i Mifteri , che vi fi celebrano . Una 
pur troppo funefta efperienza fa vedere, che quando la vita. 
de’Miniftri della Chiefa è degna di difprezzo, conduce a di- 
fprezzare ancora il loro Miniftero . E quando la vita de’ Cri- 
ftiani è perduta dietro alle cupidigie , ed alle paflioni del 
fecolo , prendono di qui motivo i nemici della Chiefa di fo- 
fpettare , che la integrità della fede non fia , dove non vi è 
la integrità de’ coftumi . Quando la moltitudine de’ Fedeli , 
che regola i fuoi coftumi full’ efempio degli Ecclefiaftici piut- 
tofto , che fulle regole del Vangelo, vede quelli foggetti ai 
medefimi vizj, nè aver una condotta migliore della loro, 
fanno di leggieri palTare il difprezzo , che concepì" fcono in- 

verfo 

(34) Mulieres fubditxfint viris fuis , ut b fi qui non creduti 
verbo ,per mulierum converfationem fine verbo lucrifìant , confide - 
rantes in timore cafiam converfationem vefiram . Ibid. c. 3« I. a. 
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verfo i difpenfatori de’ Mifterj di Dio , fino a quelli Mifteri 
medefimi . E quando gli Infedeli , e gli Eretici veggono re- 
gnare ne’ cofturni de’ Cattòlici le ftefle palfioni , e gli flefli 
vizj , che regnano tra di loro , s’ inducono a credere , che 
quanto fi dice di più grande della Religion Cattolica, e de* 
di lei Sacramenti , altro non fia , che falfità , nè fi poiTono 
perfuadere , thè coloro , nella di cui vita niente appare , che 
degno fia di G. C. , nutriscano veramente le loro anime 
del Corpo , e del Sangue di quell’ Uomo Dio nell’ Eucari— 
dia . Elfi adunque fanno un giudizio difonorevole , e inde- 
gno della Fede, e della Religion de* Cattolici, quando li 
veggono menare un gènere di vita » che tiene la loro fede 
in una fpezie di avvilimento , e di obbrobrio , e non poflo- 
no credere, che abbiano il vero Dio nel Santifiìmo Sacra- 
mento, e nel Divinilfimo Sacrificio dell’ Altare, avendo co- 
llumi tanto oppolli alla Santità di quel vero Dio, che fanno 
profelfione di adorarvi , e di ricevervi . 

Egli è necefiario pertanto , che i difpenfatori de’ Mifterj 
di Dio abbiano quelle virtù , che in elfi efige S. Paolo (*) ; 
e che i popoli abbiano quelle qualità , che in elfi S. Fietro 
richiede dicendo loro s voi fitte la fiirpe eletta , l ordine de ’ 
Sacerdoti Re , la nailon fama , il popolo di conquifia , accioc- 
ché la Santità de’ loro coftumi facendoli rispettar per Se ftef- 
fa , annunci anche nel più grande filenzio le grafie , e il po- 
tere di colui , che li ha dalle tenebre chiamati ntlY ammira- 
tile fuo lume. (3$) Egli è necefiario , che gli Ecdefìaftici 

mag- 

(*) I. ad Tim. 3. = ad Tit 1. 

0 S) Uor autem genus eleSum . , tegale Sacerdotium , gens fen- 
da, populus acquifitionis , ut vittutes annuntietis ejus , qui de 
tenebrie vos vocavit in admirabile lumen fuum. 1. Petri 2. 9. 
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maggiori fi attengano , giufta l’ avvertimento del Principe 
degli Apottoli , dal dominare fulla eredità del Signore , e fi 
rendano il modello delle loro greggio per me\\o di una virtù , 
che venga dal fondo del cuore (36). Egli è neceffario, che 
altri non mangino il pane degli Angeli , fuorichè coloro • 
che menano una vita fanta , nè altri fi pafeano di colui , 
che è la vera noftra vita» fuorichè coloro,'che hanno mu- 
tato vita . Egli è neceffario , che coloro , i quali fi trovano 
ancora in uno ftato di debolezza , e di infermiti , fi atten- 
gano talora dal Corpo del Signore, per timor di non effe- 
re oppreffi da quefto Divino nutrimento , che lè troppo for- 
te per elfi , e che non è proprio fe non dell’ anime fané , 
e robufte . I cani impuri non deono mangiare il pan de’ 
figliuoli, ma dee ballar loro di mangiar (otto la menfa di 
quelli le briciole , che vi cadono , cioè debbono contentarli 
di ricevere quel nutrimento, che conviene alla Penitenza» 
Il cibo preparato per le anime grandi , e forti , non è fe 
non per quelle» LE COSE SANTE NON SONO SE NON 
TER I SANTI . Se fi offervaffe quella regola , gli Eretici 
farebbono sforzati ad imparare dai collumi de’ Cattolici 
quello , che elfi non hanno ancor potuto apprendere a for- 
za di libri , e di differtazioni , che noi nel Sacramento dell* 
Eucariftia riceviamo non nudi fegni , e figure del Corpo del 
Signore , ma veramente il di lui Corpo , e Sangue . La vita 
de’ Cattolici perfuaderà quello , che la lingua de’ Predicatori 
non ha potuto finora perfuadere . 

AR- 

(36) Seniores , qui funt involi* ,obfecro eonfenior ... pafeite 
fui in vobis eftgregem Dei, ncque ut dominante s inClcris,fedfor~ 
ina fatti gregis ex animo , Ibid.c. j. v. 1. 2. j. 


s 


DigitizEd by Google 



óo DEL COLTO DE’ SANTI E DELLA B. V. 


ARTICOLO VENTESIMOTT AVO. 

Che fio. necejfario per ojfervare quella regola : LE COSE SANTE 

non sì debbono dare , se non ai santi. 

N iente può praticarli più utilmente per offervare quella 
gran regola , che comanda di non dare le cofe fante 
fe non ai Santi , quanto il foddisfare , fecondo 1’ avvifo di 
Cennadiò , per i peccati mortali con una penitenza fe non 
pubblica, almeno fecreta ( 37 ) , purificare il cuore con un 
battefimo di lagrime, punirfi con opere di penitenza, con- 
fumar colle fiamme dell* amor di Dio i defiderj della carne# 
giuda 1 * avvertimento di S. Tommafo (3*0» e finalmente , 
come dice S. Ambrogio , il mutar vita per meritar di ri- 
cevere la vera vita ( 39 )* Ella ® cofa rara, e difficile, che 
le fole parole di uno, che fi confetta, che certe lagrimuc* 
eie paffaggiere, che certi finghiozzi sforzati portano bada- 
re per foddisfar in una maniera proporzionata per i pec- 
cati gravi , per purificar la cofcienza , per gadigarfi con 
una penitenza falutevole , per confumare i defiderj della car- 
ne , e per introdurre nell’ uomo quel cambiamento , che il 
rende degno di unirfi nella fanta Eucaridia a G. C. fua vera 

vita. 

t t 

(37) Quem mortalia crimina poft Baptifmum commijfa premunt, 
horror prius pubblica pcenitentìa fatisfacere , Ù ita Sacerdotis ju- 
dicio reconciliatum communioni fociari ,Ji vult non ad judieium , 

& condemnationemfui Eucharijliani fufeipere . Genn. de Dogm. 
Eccl. cap. 5 3 . 

( 38 ) 5. Th. opufcul. SS. Sacram. 

(?9) Mutet virarti , qui vult habere vitam . Amb. Dom. IV. 
Advent. 
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vita* »> Imperocché, come dice S. Agoftino (40), le fole 
*> parole del Penitente non badano per riparare , e correg- 
» gere i peccati , e la riparazione dovuta per i gran- 
** di peccati ricerca non parole , ma opere , Una pia» 
» ga grande, ed invecchiata, foggiunge S. Ambrogio (41), 
** richiede i rimedj più forti della medicina , e il peni- 
** tenie dee chiedere a Dio la fua guarigione per mezzo 
*> di una mifericordia , la quale niente abbia di contrario 
** alle regole della giultizia . Un mal non curato fecondo 
*> le regole della medicina fi rinovella in breve tempo . Bi- 
» fogna, dice S. Agoftino (42) , che l’abito del peccato 
•> ceda alla forza della Penitenza. Ora egli è rariflinio t 
che quelli effetti fi ottengano in breve tempo : e fe fono tal» 
volta accaduti in un momento per una pronta mifericordia 
di Dio, come fi vede nel buon Ladro , nella Donna pec- 
catrice , e nel Paralitico , quella pronta guarigione per par- 
lar con S. Bernardo non fu tanto un efempio , quanto un 

rni- 


(40) Varum eft peccatorem panitere , nifi pxnitentiam pcrege- 
rit . Ad emendando, enim crimina vox peccatoris fola non fuficit . 
Nam in fatisfaétione ingentium peccatorum non verbo tantum , 
fed opera quxruntur . Aug Serm. 57. deTern. 

(4 [) Quia vulnus grande , ac vetus eft , ac diu ferpens , perfe- 
( lioris medicina remedia depofcit , obfecrans ut Uomini legieima 
miferatione curetur . Cito enim'refiicatur vulnus , quid fanatuni 
medicina lege non fuerit . Ambr. in Pf. 118. v. 2 *. 

(42) Quare fremuit , & turbavit femetipfum , nifi quiafides ho - 
minis fibi merito difplicentis fremere quodammodo debet in accufa- 
tione malorum operutn , ut violenti a pxnitendi cedat confuetudo 
peccandi . Aug. Tracft. 4. in io. Cap. 1 1. de Chrifti fuper Laz. 
frem. 
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miracolo (43) . Iddio , il qual fi compiace di na- 
scondere la Sua operazione , ha pollo tale Somiglianza tra 
l’ordine della natura, e quello della grazia, che non Suol 
guarire le piaghe dell’ anima in più breve tempo di quel- 
lo , che ordinariamente ci vuole a guarir quelle del cor- 
po . E S. Agoftino rende quella importante ragione di una 
tal condotta: ,, Se il peccatore, die’ egli, (4*) ritornalTe 
•> prontamente in quel felice fiato , in cui egli era prima 
• che peccaile , gli parrebbe una cofa da nulla il cader 
» di bel nuovo peccando nella morte. “ Quella difficoltà 
adunque di ottenere il perdono , e di ricuperar la lanità 
perduta dell’ anima è un pollante rimedio della mifericor- 
dia di Dio inventato contro la colpa . Per la qual cofa al- 
lorquando gli Eretici Novaziani opponevano a S. Padano , 
che gli uomini avrebbono prefo occafione di peccare dall* 
autorità lafciata da G. C. alla fua Chiefa di rimettere ezian- 
dio i più grandi peccati commeffi dopo il Battesimo , que- 
llo Padre rifpondeva loro effer vano un tal timore , e Sen- 
za fondamento, imperciocché l’ottenere il perdono de’ pec- 
cati 

C 43 ) Hoc falutis compendiarti fan&us ille Latro confecutus efl , 
uno eodemque die Jìmul S» confejfus latrocinio, & introdudus in 
gloriam. Hoc fubitum pietatis remedium percepit felix illa pecca - 
trix , cum repente , ubi fuperabundaverant delizia, abundare cae- 
pit £/ gratin . . . Hoc & ille paralyticus in Evangelio duplex , at- 
que celerrimum potentijjimx bonitatis perfenjìt beneficium , prius 
mente , y team carne curatus ... Quamquam Ji tale quippiam quan- 
do que j aél um fuijfe agnofeitur , de quo dici veraciter pojjit : hxc 
mutatio dexterx excelfi ; non tam exemplum , quam miraculum 
* fferre debeat. Bern. ep. 8. 

( 44 ) P aullatim recipitur, quod femel amifum efi. Si enim cito 
rediret homo ad prifiinam beatitudinem , ludus illi ejfet peccando 
cadere in mortem . Aug Serm. 34. de div. c. 3. 
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cati commeffi dopo, il Battemmo è un’ opera , che porta Ceco 
molta difficoltà , ed efige molta fatica . » Se la remiffion 
a» de’ peccati , die' egli riferendo il fentimento de’Novazia- 
*> ni, (45) può concederfi di bel nuovo. , il Battefimo non 
t* fu necefiario . Ch’ ella è,rifponde t irragionevole una tale 
*> illazione !. “ Imperocché il Battefimo è il Sacramento della 
»> Paffion del Signore ( cioè nel quale ci vengono gratuita- 
mente applicati i meriti infiniti di quella) il perdono poi, 
9, che li concede ai Penitenti , è premio della loro confeffio- 
*> ne ( cioè non è un perdono gratuito , ma fe lo debbono 
elfi procacciare coi travaglj della Penitenza) . Tutti pof- 
»> fono ricevere la grazia del Battefimo , perchè effa è un 
a» dono gratuito di Dio j ma pochi fono quelli, che fi ri- 
*> alzino dalle feconde piaghe » pochi fon quelli , che ot- 
» tengano co* gemiti , e colle lagrime il foccorfo , di cui 
*> abbifognano , pochi fon quelli finalmente , che per mez- 
»> zo della morte ( Evangelica ) della loro carne dopo la 
„ feconda morte della loro anima per il peccato tornino 

n a vi " 

(45) Si Deus (inquiunt)jubet hominem pxnitere,fxpiu3 pec- 
care permittit . Fortajfe parerei hoc credi ,Ji Pxnitentia delicix pu- 
tarentur, cui labor tantus imponitur, cui carnis inrerilus imp era- 
tur , cuijuges lachrymx , cui gemitus J 'empitemi Voler ergo ille 
fanatus iterum fefecari, rurfus exurt } Voler peccare iterum , &> 
ite rum px aiterei cum fcrìprum fit : noli adjicere peccatum , ne quid 
libi deterius contingat : £/ adhuc : ajjìdue peccanti non mifereor ... 
Baptifmus Sacramentum ejl Dominicx Paffionis ; Pxnitentium ve- 
nia meritum confitentis . lllud omnes adipifci pojjunt , quia gra - 
tix Dei donum efi , ideft gratuita dunatio . Labor vero ijlepauco- 
rum ejt , qui pofi cafum refurgunt , qui pofi vulnera convalefiunt , 
qui lachrymojis vocibus adjuvantur, qui carnis inferita revivi - 
fcunt. S. Pacianus ep. 3. ad Sympronianum. 
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» a vivere. “ Cobi favella S. Padano, dimoltrandoci, che 
il ricuperar l’ innqcenza perduta dopo il Battefimo è una 
cofa a farfi malagevoliifima , e che la remùlion de’ peccati 
per mezzo del Sacramento della Penitenza non è così fa- 
cile ad ottenerli , come credono taluni . 

ARTICOLO VENTESIMONONO. 

Affinchè le coj’e Sante Jì diano ai Santi , egli è fpediente , che 
gli uomini di recente ufciti dai loro peccati Ji prendano 
un qualche tempo per purificarfenc colla Penitenza. 

A line adunque di non dar le cofe Sante fe non ai Santi, 
di non ricevere il pane di vita in una maniera, che 
cagioni la morte , e di rendere a un Miltero così adorabi- 
le, e così terribile, come è quello della Eucarillia il ri- 
fpetto , che gli fi dee, farebbe da deliderare , che gli uo- 
mini di frefco ufciti dai loro peccati fi privalfero per un 
qualche tempo della Comunione del Corpo del Signore > 
preparandoli in quel frattempo con opere di Penitenza a 
ricevere degnamente in quella Canta azione il figillo della 
loro riconciliazione con Dio . La Chiefa pel corfo di ben 
dodici fecoli preparò con quello mezzo i Penitenti a ri- 
cevere l’ Eucariftia , e sì fatto collume non fu in quelli ul- 
timi fecoli intieramente abbandonato . Imperciocché uomi- 
ni Santiflìmi , come S. Carlo Borromeo , S. Francefco Za- 
verio , il Cardinal Baronio , e multi altri raccommandaro- 
no quell’ ufo , affermando effer deffo utiliffuno per condur- 
re le anime ad una guarigione 11 a bile , e perfetta. Nè io 
dubito punto , che fe un tal collume divenilfe nella Chie- 
fa 
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fa un po' più comune di quello, che lo iia al prefente,la 
vita de’ Criftiani non ne diventaffe più fanta , e non fi ren- 
de (Te al Corpo del Signore l’ onor , che al medefimo fi dee , 
le quali due cofe farebbono crefcere in illima la noftra Re- 
ligione predo gli Infedeli , e darebbono alla Madre Chiefa 
una nuova fecondità per partorire a G. C. un numero mag- 
gior di Fedeli , che non ne partorisca al prefente . 

Non è quella una mia conghiettura privata , ma il giu- 
dizio , che ne forma un Sinodo di Ginevra , i di cui Ca- 
noni , e Decreti furono Senza fallo formati fe non colle me- 
desime parole, almeno colla dottrina, e collo Spirito di S. 
Francefco di Sales , come ne fa fede il degno SuccefTore 
di quel Santo VeScovo . Ecco le proprie parole di quel 
Sinodo : (*) „ Siccome il Sacerdote , che legittimamente 
» ufa dei potere di aflolvere i peccati, dà vigore alla Pe- 
*> nitenza, libera i peccatori dalla Servitù del peccato, cd 
*> edifica la Chieia, che è Depofitaria fedele delle chiavi 
*> del Cielo; così niente più disonora la Chiefa medefima» 
» niente più viola la di lei disciplina , e niente più addor- 
*> menta i peccatori nell’ abito del peccato , in cui elfi vi- 
*> vono come in un profondo Sonno , che quel vergognoso 
>* collume , con cui alcuni Sacerdoti rimettono i peccati 
„ non a guifa di Giudice , che faccia un feriofo , e Savio 
» difcernimento de’ medefimi per vedere qual giudizio eon- 
« venga di farne , ma come uomini fervili , che fi acco- 
*> modano ai peccatori , lusingandoli con una precipitata in- 
» dulgenza , e con una compiacenza verfo di quelli pec- 
,, caminofa. Parlando S. Cipriano di quelli adulatori delle 

Del Culto Tom • II . E « co- 

(*) Part. IV. Tit, 9. Cap. 5. 
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tt cofcienze , dice , ( * ) che effi introducono nella Chiefa 
» una dolcezza crudele , e mortale mafcherata col nome 
» di mifericordia , e di clemenza . Lo fteffo Padre dice an- 
» cora , che la pace , eh’ effi danno ai peccatori , è una 
t» pace vana , e falfa , pericolofa a que’ , che la danno , e 
*> a que’, che la ricevono inutile, altro con ciò non fa- 
,, cendo , fe non coprir piaghe , che fono mortali , e na- 
,, feondere il pericolo di quelli, che muojono. 

Dopo di aver quello Sinodo annoverato varj cali, in cui 
dice doverli negar 1’ adduzione , ecco l’avvertimento ge- 
nerale , eh* egli dà ai ConfelTori : ,, Poiché molti Preti fi 
„ lafciano piegar facilmente a dare la remiffion de’pecca- 
„ ti , purché i peccatori promettano di correggerti , e di 
„ allontanare da fe 1’ occation proffima del peccato .... fa 
„ d’uopo avvertirli, eh’ effi debbono informarti diligente- 
„ mente , fe quelli non abbiano già più volte prómeffo la ftef- 
,, fa cola. Che fe vedranno, che l’abbiano già promeffa , 
„ e non adempiuta , non ti deono fidar delle loro parole , 
„ ma debbono negar loro l’ alfoluzione , finché abbiano la- 
„ feiato quella occation di peccato , e fiano fiati qualche 
„ tempo fenza ritornarvi. Se fi dà 1’ affoluzione fenza una 
„ fperanza probabile , che il peccatore tia per far quello , 
„ che promette , ti efpone ad una profanazion facrilega il 
,, Sangue di G. C. , e i Sacerdoti ti rendono colpevoli delle 
,, ricadute, e di tutti gli altri mali, che nafeono dalle af- 
,, foluzioni falfe : il che fa perire una innumerevole molti- 
»> tudine di Sacerdoti , e di Penitenti . 

Io 


(*) Trafi. de Lapsis . 
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Io potrei provare ancora quella dottrina coll’ autorità di 
varj altri Concilj tenuti nel fecolo precedente , oppur in 
quello . Ma il fin qui detto dimollra a fufficienza , che nien- 
te tanto illerilifce la Chiefa , quanto il non trattarli le co- 
le fante Tantamente , il non poterli , fe non a gran pena, 
ricavar dai collumi de’ Cattolici qualche raccommandazio- 
ne , e qualche lode per i Milleri della Religione , e il ve- 
derti amminillrare , e ricever quelli da perfone indegne. 

La Chiefa, che è Vergine infieme , e Madre, diventerà 
più feconda , fe i fuoi membri faranno fanti , e fe faranno 
abbelliti, ed ornati di giullizia, e di una vera innocenza 
di vita . Allora fi potrà dire di ciafcun Fedele , riguardan- 
dolo come una porzion della Chiefa. CIASCUN D’ ESSI 
E' VERGINE , E CIASCUN D’ ESSI E’ MADRE , come 
lo dice S- Agollino in generale di tutti i Fedeli nel Trat- 
tato 13. fopra S. Giovanni, laddove afferma , che (46) 
»» tutta ,a Chiefa vien chiamata col nome di Vergine , e che 
,, fono bensì divifi i doni , ma che tutti i membri della co- 
„ lomba fanno infieme una fola Madre, ed una fola Vergi- 
„ ne . “ Imperciocché lo fpirito di carità , che fi trova in 
tutti i membri vivi nella Chiefa , è Io fteffo , quantunque 
tutti non ne abbiano una ugual pienezza. Ora fe la Santa 
Vergine Maria è piena di grafia fopra tutti gli altri Santi, 
ella è ancora nollra Madre più di tutti ; epperò noi la dob- 
biamo più di tutti amare , ma con un amore accompagnato 
da una fecondità fpirituale , e verginale , con un amore , il 

E 2 qual 

(46) Ornai* Ecclejìa Virgo appellata efi . . . . Divifa funi mu- 
lterà ,fed omnes ijli una Virgo ejl .... una mater efi. S. Aug. 
Tr a<$. x 3. de cap. 3. Jo. 
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qual ci renda talmente figliuoli di Maria, che la noftr’ ani- 
ma fia illuminata da una fede fomigliante a quella di lei , 
che i noftri cuori gemano per una carità , che alla carità 
di lei raflomigli , e che una fantità conforme a quella , che 
in lei veneriamo, rifplenda ne’ noftri coftumi. 

ARTICOLO TRENTESIMO. 

Noi pojjiam tene chiamar Maria noftra Avvocata , poiché 
ella prega in Cielo per noi . 

I L fin qui detto dimoftra ficcome noi dobbiamo amare la 
Vergine non folamente per la fua ftretta unione con 
Dio , ma ancora per que’ Angolari benefizj , che noi da 
lei riceviamo, e con cui ella ci partorifce in G. C. Egli 
è ornai tempo di far palleggio agli altri titoli di amore , e 
di lode, con cui la pietà de’ Fedeli la onora. I pretefi Ri- 
formati non poffono foflferire , che noi chiamiamo Maria no- 
ftra Mediatrice , e noftra Avvocata . Ma la dottrina fpie- 
gata negli articoli precedenti per dimoftrare con qual ra- 
gione ella ila detta noftra Madre, dimoftra ancora quanto 
ragionevolmente la Chiefa Cattolica la onori coi titoli di 
Mediatrice , e di Avvocata . 

Noi abbiamo fpiegato , eh’ ella é da noi chiamata Madre 
de’ Fedeli per due ragioni . La prima fi è , perchè efla ge- 
nerò G. C. , che è noftra vita , e vita di tutti gli uomini ; 
laonde dando effa una nuova nafeita fecondo la carne a que- 
llo benedetto Figliuolo di Dio , la diede ancora in certa 
maniera a tutti coloro , i quali farebbono con quello met- 
ro viftuti alla grazia . La feconda fi è , perchè ella inoltre 

fi 
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fi rende noftra Madre con quella vigilanza , e carità ma- 
terna . che nudrifce per noi * 

Che fé gli Avverfarj non pofTono negar con ragione , che 
Maria non fia per tai due titoli Madre noftra , non poflono 
nemmeno negare , che noi non abbiamo un giufto motivo di 
chiamarla Avvocata , e Mediatrice principalmente degli eletti 
di G. C. , non (blamente perchè ella deiiderò la loro falu- 
te mentre viveva (opra la terra , ma ancora perchè non 
ceda punto di defiderarla, ora che è in Cielo. Conciolfia- 
chè che altro è quello delìderio , fe non una preghiera per 
elfi? E quella preghiera che altro è, fe non una intercef- 
fione» ch’ella intraprende per elfi come loro Mediatrice B 
Certamente non lì può dubitare , che Maria non defideri 
malfimamente la falute degli eletti , edendo la di lei volontà 
fovranamente conforme a quella di G. C. Per la qual cofa 
lìccome G. C. in Cielo prega Tempre il fuo Padre per gli 
eletti, per i quali ei fa di elTere ftato dato principalmente 
al mondo ; così Maria non ceda mai di pregare per elfi * 
Poftochè fi crede Maria beata , come lo hanno creduta , lo 
credono , e lo crederanno tutte le età , fecondo la predi- 
zione , che ne ha fatto ella ftelTa nel diviniamo fuo Can- 
tico (47)» non fi può ricufar di credere , eh’ ella voglia» 
e defideri la falute di tutti quelli , i quali G. C. vuole , e 
defidera che fiano falvi . La preghiera di G. C. , e la me- 
diazione , eh’ egli efeicita predo il fuo Padre , confitte prin- 
cipalm ente in un tal delìderio della falute de’ fuoi eletti ; 
e la preghiera di Maria , e la mediazione , eh’ ella efercita 

E 3 predo 


(47) Eeatam me dietnt omnes gcnemionet» lue. I. 48. 
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preffo il Tuo Divino Figliuolo confitte anche in un tal de- 
fiderio , eh’ ella ha comune con ettolui (*) . 

ARTICOLO TRENTESIMOPRIMO. 

Maria è nofira Mediatrice , ed Avvocata , quantunque interceda, 
per noi prejfo G . C. , che gii ci ama , come G. C. è nojiro 
Mediatore , ed Avvocato , quantunque interceda per 
noi prejfo il Padre fuo , che ci ama con un 
amore uguale a quello , eh’ egli ha per noi . 

N E’ mi fi opponga , che dalla natura della mediazione» 
che noi aferiviamo a Maria viene anzi in conseguen- 
za , eh’ Ella non è, propriamente parlando , Mediatrice no- 
ftra , ed Avvocata pretto G. C. effendochè ella non inter- 
cede già per noi pretto di lui , affine di rendercelo favo- 
revole , ma piuttofto perchè il vede già tale : il che non 
è , a parlar propriamente, efercitar l’ uffizio di Mediatore. 

Imperciocché fe quello argomento avelie qualche forza , 
fi potrebbe anche provar con etto, che G. C. non è pro- 
priamente Mediatore degli uomini , non pregando egli pel 

mon- 

(*) Quando l’Autore paragona la mediazione di Maria con 
quella di Gesù Critto , ciafcuno vede attai chiaro , che non at- 
tribuisce all’ una , e all’ altra lo fletto pelo , e che per altra par- 
te qui non fi fa menzione , che di un Solo uffizio della mediazio- 
ne di Gesù , quale fi è quello dell’ Intercejfone . Per altro fi fa, 
che G.C. fi dice da S. Paolo , ed è Mediatore maflìmamente per- 
chè avendo comune col Padre offefo , e con noi peccatori la na- 
tura , ha quindi potuto , e voluto riconciliarci col Padre, Sod- 
disfacendo pienamente per noi . Ciò , che non vogliono conce- 
dere i Sociniani . 
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mondo il Padre fuo , ma per quelli , eh’ e’ fa eflergli flati 
dati in dono , P amore inverfo i quali vede effere flato la prin. 
cipal ragione , per cui il Padre mandollo nel mondo . Laon- 
de quello Figliuo! di Dio nella preghiera dopo la Cena 
rivolto al Padre fuo gli diceva : io non vi prego pel Mon- 
do , ma per quelli, che voi avete dato a me, perchè fonovo- 
firi . (48) E il medefimo Salvator noftro dice altrove : Di» 
ha talmente amato il Mondo, che gli ha dato il Figlìuol fuo 
Unigenito (49) • E l’ Apoftolo efprime 1 ’ amor infinito d| 
Dio verfo di noi in quelli termini : fe egli non rifparmib 
il Figliuol fuo medefimo , ma il diede per tutti noi , come non 
ci ha dato ancora con ejfo lui ogni cofaì (so) . Il Padre e- 
terno adunque ci amò primachè G. C. fofteneffe gli uffizj 
di Mediatore , e fe ci amò , non era fdegnato contro di 
noi , e fe non era fdegnato contro di noi , noi non abbifo- 
gnavamo preffo lui di Mediatore . Si potrebbe far ufo di 
quello argomento per prò vare che G. C. non è veramente 
Mediatore tra Dio , e gli uomini* Ma ficcome invano fi al- 
legherebbe una tal ragione contro la mediazione di G. C . , 
così il ragionamento fopra riferito contro la mediazion di 
Maria non ha forza veruna . 

Per intender quello chiaramente , convien credere , che 
nè le parole di G. C. fono oppofte alle di lui azioni , nè 

E 4 la 

(48) Non prò mundo rogo , fed prò his , quos dedifii mihi , quia 
tui funt . Io. 17. 9. 

(49) Sic Deus dilexit mundum , ut Filium fuum Unigenitum 
darei Jo. j. 16. 

(50) Qui etiam proprio Filio fuo non pepercit,fedpro nobis om- 
nibus tradidit illum , quomodo non etiam cum ilio omnia nobis do- 
navi t ì Rom. 8. 32. 
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ja dottrina da S. Paolo efpofta in un luogo contraddice 
a quella , che fpiega altrove , ma che il tutto è perfetta- 
mente conforme . E’ G. C. , il qual dice : Dio ha amato tal- 
mente il Mondo , che gli ha dato il Figliuol fuo Unigenito $ 
e da G. C. fteflo ancora noi impariamo, ch’egli maffima- 
mente prega per gli eletti il Padre fuo , dicendo ; io non 
vi prego per il mondo , ma per coloro „ che voi mi avete dato 
in dono . E’ S. Paolo , il qual dice s Dio vuole , che tutti gK 
uomini fianofalvi , e vengano alla cognizione della verità ( 51)» 
e il medefimo S. Paolo dice anche t non vi è che un foto 
Mediatore tra Dio, e gli uomini G. C. Uomo. (52) Quelle 
azioni , e parole di G. C. , e quefte teftimonianze , che ren- 
de S. Paolo all’ amor di Dio verfo di noi , e all’ uffizio di 
Mediatore , che G. G efercita per noi preffo Dio , s’ accor- 
dano fuor di dubbio perfettamente . Se noi crediam quello 
con quella pietà, che lì dee, la fede ci condurrà ad inten- 
derlo, e ci renderà capaci di concepire, come le azioni, 
1 e le parole di G. C. concordino tra di loro , e come le pa» 
roje di S. Paolo non liano tra di fé oppo&e . 


AR- 


(u) Deus vult ornaci homines falvos fieri ,(i ad agnitioncm 
veritatis venire . i. ad Tim. 2 4. 

(< 2) Unus enim Deus , unus SjMediator Dei , Si hominum Ho- 
mo Chrifius Jefus . lbid. 5. 
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ARTICOLO TRENTESIMOSECONDO. 

Si dimoftra in che maniera G.C. faccia V ufficio di Mediatore 
e di Avvocato preffo Diofuo Padre, il quale è infieme irritato 
contro di noi , e verfo di noi benevolo . Egli è benevolo 
verfo di noi per la rif lu^ione prefa nel fuo bene- 
placito , di togliere da noi le nojtrc iniquità . 

Egli è irritato contro di noi per la oppo - 
Ji^ione attuale , in cui noi Jiamo 
prima della preghiera diG. C. 
alla di lui volontà regola 
fuprema de’ no fi ri 
cojiumi . 

I L Padre eterno ci amò Tempre con un amore eterno. 

Quefto amore é la ragione , che portollo a darci l’U- 
nigenito fuo Figliuolo . Ma egli non ci amava già come 
empi , e nemici , quali noi eravamo da noi defili , ma ci 
amava per la Tua infinita bontà , con cui volea poi renderci 
giudi , e fanti . Per renderci giudi , e fanti ei volle , che 
il fuo Figliuolo fi facede uomo , acciocché quedo Dio Uomo 
pieno di grafia , e di verità operando , foffrendo , e pregan- 
do per noi in qualità di Mediatore , e di Avvocato , ci ot- 
tenede , e meritade quelle grazie , eh’ egli nella eternità 
dell’ infinito fuo amore aveva rifoluto di concederci . Il Fi- 
gliuol di Dio fatto Uomo efercita per noi predo Dio l’uf- 
fizio di Avvocato , e di Mediatore ; predo Dio , il quale è 
nel medefimo tempo contro di noi irritato, e a noi bene- 
volo . Egli è irritato contro di noi , inquantochè le nodre 

ini- 
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iniquità fi oppongono alla fua giustizia . Egli è benevolo 
verfo di noi , inquantochè ha rifoluto di togliere da noi 
le noftre iniquità, e di fpargere abbondantemente fopra di 
noi la fua giuftizia per mezzo delle preghiere del noftro 
gran Mediatore , ed Avvocato. G. C. efercita la fua in- 
combenza di Mediatore preffo Dio , che ci ama, interce- 
dendo per noi preffo il Padre fuo , che ce Io ha dato in 
Mediatore, acciocché pregale per noi . E la efercita an- 
cora preffo Dio , il quale ci odia , effendo noftro Mediato- 
re per noi predo colui , di cui ci dicono le Scritture , eh* 
egli ha in orrore l'empio, e la fua empietà (53). 

Di qui è chiaro in qual fenfo fi dica , che G. C. ci ri- 
concilia col Padre fuo in qualità di Mediatore , e di Av- 
vocato , benché quefti ci abbia amati infino da tutta la e- 
ternità. La volontà, con cui Dio ci vuol bene, e ci ama, 
precede la preghiera di G. C. Ma gli effetti di tal benivo- 
lenza , ed amore non ci fon conceduti , che in confeguen- 
za di quella . Dio ci ama prima che G. C. preghi per noi ; 
ma infino a noi non giungono gli effetti di un tal amore 
' primachè G. C. li chiegga , e pregando ce li ottenga. Dio 
fi volea placare inverfo di noi primachè G. C. per noi pre- 
gaffe ; imperocché quell’ amore , con cui egli ce lo diede 
per quello fine appunto perchè pregaffe per noi , prece- 
dette fenza dubbio la preghiera , eh’ egli per noi porfe * 
Eppure primachè G. C. pregaffe per noi Dio era tuttora 
contro di noi fdegnato , perchè avanti le preghiere di G. C. 
le noftre iniquità , e la corruzion dei cuore , che Dio ne- 
ceffariamente odia , non ci erano ancora ftate tolte . 

Pri- 

(5 3) Odio funt Dìo impius , & impietas ejus . Sap. 14. 9. 
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Primachè G. C. intraprendefle l’uffizio di Mediatore Dio 
volea effere verfo di noi placato, perchè nel fuo benepla- 
cito , nel quale ei fa quanto vi è di buono , volea da noi 
togliere i noftri peccati , e renderci a fe piacenti nel dilet- 
tiamo fuo Figliuolo (54). Ma infieme infieme primachè G. C. 
intraprendefle un tale uffizio per noi , Dio era contro di 
noi fdegnato , perchè noi non eravamo ancora conformi 
alla fua volontà , che è la legge fuprema , e la immutabil 
regola , a cui ci dobbiamo conformare , perchè le noftre 
iniquità non erano ancora fiate da noi tolte per la infufio- 
ne della grazia di G. C , e perchè il noftro cuore , e il 
noftro fpiri'o erano ancora involti nelle miferabili tenebre 
dell’ ignoranza , e della cupidigia . Allora fi compie la no- 
ftra riconciliazione con Dio , quando in vifta de’ meriti di 
G. C. con una efficace volontà egli ci giuftifica,e ci ren- 
de conformi alla volontà fua medefima inquanto ella è re- 
gola de’ noftri coftumi. 

Io ritrovo nelle Scritture un manifefto efempio di que- 
lla verità. Afltlonne aveva incontrato la difgrazia di Da- 
vide fuo padre , uccidendo Ammone fuo fratello . Gioabbo 
s’ interpofe preffo il padre per il figliuolo , ma fece quello 
uffizio col padre infieme e fdegnato , e difpofto a placarli . 
Davide era difpofto a placarli verfo Affalonne, perchè la Scrit- 
tura ci fa fede , che il cuor del Re fi piegava verfo Afla- 
Ionne, e che Gioabbo non fi fece ad intercedere per il fi- 
gliuolo , fe non dopo aver intefo la difpofizione del Padre . 

Ma 

(S4) Qui prxdejlina\it nos in lauiem gloria gra- 

ti x fux | in qua gratifica\it nos in diledo Filio fuo. Ephef. 

i< 6. 
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Ma Davide in un altro fenfò era irritato contro di Affatoli- 
ne prima della preghiera di Gioabbo , imperciocché quello 
Principe dimorava tuttavia nel Aio efigfio , e il Padre non 
gli teflimoniava ancora I’ amore , che nudriva in cuore per 
lui colla concezione di quella grazia , che poi gli fece alla 
preghiera di Gioabbo . Laonde folamente dopo che Gioab- 
' bo ebbe preffo di lui interceduto , Davide proruppe in quel- 
le parole : offendo io placato > vi accordo la grafia , che pii 
chiedete . Andate adunque , e richiamate il figliuol mio Affa- 
lonne ($$). 

Siccome non fi prova alcuna difficoltà nello intendere in 
qual maniera Gioabbo riconciliaffe Affalonne con Davide , 
tuttoché già da lui amato , così deefi pule fenza difficoltà 
intendere come G. C. abbia potuto far l’uffizio di Media- 
tore prelfo Dio per gli uomini , quantunque quelli foffero 
flati da Dio amati infino da tutta la eternità -, e amati a 
fegno di preparar toro in G. C. un Mediatore fornito di 
tutte quelle qualità , per cui potefTe meritar toro la ricon- 
ciliazione . Però l’Apoftolo dice: (56) Ogni cofa viene da 
Dio , il quale ci ha riconciliati per G. C con effo lui , e ci 
ha affidato il minifiero della riconciliazione Concioffiackè Dio 
ha con fe in G. C. riconciliato il mondo , non imputando agli 
uomini i loro peccati . 

Che 

(55) Intelligens loabfilius Sarujct , quod cor Regie Verfum effiet 
ad Abfalom, mijit Thecuam , (/ tulit inde mulierem fapicntcm ite. 
Et ait Rex ad Joab : ecce placatus feci verbum tuutn : vaie ergo , £/ 
revoca puerum Abfalom . 2. Reg. 14. 

($6) Omnia nutem ex Deo, qui nos reconciliavit fibi per Chri~ 
ftum , S’ dedii nobis minifit riiim reconciUationis • Quoniam qui~ 
dem Deus eratin Chrìfio munium reconcilians fibi , non reputane 
illis delitto, ipforum . I. Cor. 5 . 18. 13. 
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Che fe fi applicheranno quelle rifleflìoni alla Madre dì 
Dio , fi vedrà chiaramente in qual fenfo ella fia imitatrice 
infieme , e Mediatrice di quell’ amore , che G. C. ha per 
noi. Ella imita 1’ amor di quello Salvatore, e ce ne ottie- 
ne i benefici effetti . Ella ci ama, e defidera la nollra fa- 
iute , perchè vede , che G. C. fimilmente la defidera . La 
benivoglienza di Maria verfo di noi deriva da quella di G. 
C. , ficcome 1’ amore , con cui G. C. ci ha amati , e ci ama 
tuttavia , deriva da quell’ amor gratuito , con cui Dio ci amò 
da tutta l’eternità. Ma fpello accade , che G. C. non ci con- 
ceda i fuoi favori , e le fue grazie , fe non dopo le pre- 
ghiere di Maria. Ed ecco una delle ragioni , per cut noi 
la chiamiamo nollra Avvocata , 

ARTICOLO TRENTES IMOTERZO. 

Zzi che fenfo , e fecondo qual natura G. C. Jta V unico nojlto 

Mediatore . 

TO credo, che fia per giovar molto ad intendere in qual 
J- fenfo Maria fia nollra Mediatrice , ed Avvocata lo fpie- 
gare quali fiano in G. C quelle due qualità , e fecondo 
qual natura gli appartengano . 

M ^ ue c o!e» dice S. Tommafo, (s?) noi polliamo confi- 
*> derare in un Mediatore ; primo la proprietà di effere una 
»> cofa mezzana tra due cofe diftinte tra di loro; fecondo 
t> 1 uffizio di unir quelle due cofe infieme , Ora egli è pro- 
» prio del mezzo l’effer dipinto dai due eltremi , e il Me- 

„ diatore 

. ^ 7) In Mediatore duo pojfumus confiderare . P rimo quidem ra- 
ttonem medii -, faundo officium. conjungendi . Efi autem de ratio ne 

me- 
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t> diatore uiiilce due cofe feparate , trasferendo all’ una quel- 
#> lo , che è proprio dell’ altra . Ma niuna di quelle due pro- 
» prietà può convenire a G. C fecondo la natura Divina , 
» ma folamente fecondo 1 ’ umana . Imperciocché inquanto 
» Dio egli non è differente dal Padre , e dallo Spirito San- 
»> to nella natura, e nella podeftà . Né il Padre, e lo Spi- 
») rito Santo hanno qualche cofa, che non fia del Figli - 
*> uolo, lacchè ei polla come cofa altrui trasferirla ad al- 
*> tri. Ma Puna, e l’altra di quelle due proprietà, vale a 
*> dire la proprietà di effer mezzo , e la proprietà di unir 
*> due cofe diffami convengono a G. C. inquanto Uomo , 
« perchè inquanto tale egli è differente da Dio nella na- 
» tura , e dagli uomini nella dignità , ed eccellenza della 
«> grazia, e della gloria. Ed inquantochè egli è Uomo gli 
»> conviene ancora di unire gli uomini con Dio , apportan- 
» do a quelli la legge , e i doni di Dio , e per elio loro 
#> intercedendo , e foddisfacendo . Epperò egli è veramente 

„ Me- 

medii , quod dijlet ah utroque extremorum : conjungit aulem Me- 
diator per hoc , quod ea , qux uniusfunt , deferì ad alium . Neu- 
trum autem horum potejl convenire Chrijio fecundum quod Deus , 
fed folun fecundum quod homo. Nam fecundum quod Deus non 
differì a Patte , ir a Spiritu bando in natura , ir in potejiate do- 
minii. Nec edam P ater , ir Spiritai Sandus aliquid habent , quod 
non Jit filii t m Jic pojjìt id , quod ejl Patris , ir Spiritus Sandi , 
quaji quod ejl aliorum , ad alias deferre . Sed utrumque convenit 
ei inquantum homo eji . quia fecundum quod ejl homo dijlat ir a 
Deo in natura, ir ab huminibus dignitate grati x , ir gloria . In- 
quantum edam ejl homo , convenit ei confungere homines Deo , 
prxcepta ir dona Dei hominibus exhibendo , ir prò hominibus Deo 
fatisjaciendo , ir interpellando . Et ideo verijjime dicitur Media- 
tor fecundum quod homo. S. Thomas 3. p. q. 26. art. 2. in 
corp. 
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*» Mediatore fecoodo la natura umana . “ Ecco gli infegna- 
racnti di S. Toinmafo intorno a quello grande foggetto (*) . 

Le parole dell’ Apoflolo ; ($8) non vi è, fe non un fola 
Mediatore tra Dio , e gli uomini G. C. uomo ci obbligano a ri- 
conofcere che tal qualità di Mediatore è siffattamente pro- 
pria di G. C. » che non fu comunicata ad alcun uomo , op- 
pure ad alcun Angelo . Egli è folo in tal guifa Mediatore 
tra Dio , e gli uomini , lìcchè abbia accedo a Dio immedia- 
tamente per fe fteffo , ci riconcilii con Dio col merito fuo 
proprio , non dipenda nella fua funzione dal merito di alcun 
altro, e non prenda impreftito da altri il prezzo della re- 
denzione , e della riconciliazione , eh’ egli opera ; laonde 
egli interceda per noi , e niuno interceda per lui . 

Non è altrimenti permeilo di attribuire ad alcun Santo, e 
nemmeno alla Madre di Dio quella fublime , e perfetta quali- • 
tà di Mediatore , che li trova in G. C. ConciolGacofachè que- 
lla Santa Vergine non può aver accedo al trono della gra- 
zia di Dio , fe non per mezzo del fuo Figliuolo , riceve dal 
merito di lui ogni fuo merito , ed ella non intercede per G. 
C , ma G. C. intercede per lei • 


AR- 

(*) Quella dottrina riceve un gran pefo dall’ autorità di 
S. Tommafo. Non mancano però Autori Cattolici, che di- 
cono , Crilto efler Mediatore tra il Padre, e noi, non co- 
me Dio folamente, nè folamente come Uomo, ma come Dio,* 
e come Uomo indente. Quando però li conviene della co- 
fa, non occorre quillionar delle parole. 1 

(58) 1. ad Tim. 2. 5. 
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ARTICOLO TRENTESIMOQUARTO. 

In che fenfo Maria vìen chiamata Mediatrice . 

N ientedimeno Maria può eflere riguardata come Media- 
trice pretto quel Mediatore fovrano , dovendoli in lei 
riconofcere e qualche proprietà di effer meno , e qualche 
potere di unirci con Dio . Ella è un mezzo tra noi , e il 
noftro Mediatore, perchè ella è diftinta da noi, e da lui . 
E’ diftinta da lui, perchè il di lei inerito è molto inferiore 
a quello di G. C. , ed è diftinta da noi , perchè la fua fan- 
*ità s’innalza non fidamente fopra quella di tutti gli uomi- 
ni, ma ancora fopra quella degli Angeli. Ella ha inoltre il 
potere di unirci con G. C. , e ne efercita la funzione , per- 
chè i benefizj del Mediatore ci vengono per le mani di Ma- 
lia , non folo in quello fenfo , perchè noi abbiamo per dj 
lei mezzo ricevuto il Mediatore, ma ancora perchè rice- 
viamo infatti molte grazie appartenenti alla falute per di lei 
mezzo. Perciò S- Bernardo così favella al peccatore: (S 9 ) 
*> Perchè voi eravate indegno , che a voi fi deffe G C. , fu 
*> egli dato a Maria , acciocché per di lei mezzo ricevefte 
*> quanto voi avrefte avuto di buono, per mezzo, dico, di 
*» lei , che come Madre vi partorì un Dio , e come Vergi- 

,. ne 

C S 9) Quia indignus eras cui donaretur, datum eft Maria , ut 
fer illam acciperes quidquid haberet , qux per hoc , quod mater efi t 
genuit libi Deum ,p<.r hoc , quod Virgo eft , exaudita eft prò reve- 
lentia fua in cauffa tua , &■ totius generis humani . Si fola ma- 
ter effet , fufficeret ci ut falvaretur per filiorum generationem : 
Ji fola Virgo x fufflceret J ibi , nec benedidus ftudus ven tris ejus 
mundo pretium effet. S. Bern. Semi. 3 . in vig. Nativ. Dom. 
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» ne fu per la fua dignità esaudita nella voftra caufa , e in 
»> quella di tutto il genere umano . Se ella folle fiata fola- 
»> mente Madre , le avrebbe buttato di falvarfi nella edu- 
** cazion della fua prole • Se fofle fiata fidamente Vergine 
»» avrebbe quello giovato a lei fola, nè il benedetto frut- 
»> to delle di lei vifcere farebbe fiato il prezzo della re- 
»> denzione del mondo . 

S. Bernardo nel medefimo luogo rapprefenta tre unioni 
la prima della natura Divina , ed umana in G. C. , la fecon- 
da della Verginità , e della fecondità in Maria ; la terza 
de’ Fedeli con G. C. per mezzo della fede . Dopo del che 
egli afferma, che „ noi (60) troviamo nella prima un fo- 
*> vrano rimedio , nella feconda un poffente ajuto , non a- 
»> vendo Dio voluto concederci nulla , che non paffaffe per 
» le mani di Maria ; finalmente nella terza tutto il noftro 
*> merito, perchè mentre noi crediamo fermamente quello, 
»> che ci è propofto a credere, incominciamo a meritare, 
» e troviamo nella fede la noftra falute , effendo alficurati 
»> dalla parola di Dio , che chiunque crederà , fard falvo : 
Così parla S. Bernardo , dalle quali di lui parole imparia- 
mo , che noi polliamo a buona equità chiamar Maria no- 
ftra Mediatrice avendo ricevuto per di lei mezzo il noftro 
gran Mediatore . 

v Del Culto Tom. 11 . F Ella 

(60) Cum ergo in prima unione ( natura divina , & humanx in 
Chrijlo )fit remedium ; infecunda ( unione Virginitatis cum Ma- 
ternitate in Maria ) adjutorium eji , quia nihtl nos Deus habere 
voluit , quod per Maria manus non tranfirct ; in tenia autcm ( ti- 
ntone Fidclium cum Chrijlo per fidem ) meritum eji quia , cum hoc 
firmiter cndimus,jam meritum habemus, & in fide fanitas eft,quia 
qui crediderit falvus erit . S. Bern. ibid. 
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Ella è ancora, fecondo il medefimo Padre , noltra Me- 
diatrice , perchè ci ottiene molti benefizi , e molte grazie 
dal fuo Figliuolo . Infegna S. Bernardo quella verità in un 
difcorfo fopra quelle parole dell’ ApocalifTe : apparve un 
gran prodìgio in Cielo i (6l) una Donna vcflita di Sole . No 1 
« abbiamo , die’ egli , (6«) bifogno di un Mediatore predo 
*> quel Mediatore medefimo, e non ne polliamo trovar uno 
»> più vantaggiofo di Maria. Fu Èva crudele , per di cui 
»> mezzo il ferpente antico infufe il veleno mortale ezian- 
»> dio all’ uomo . Ma Mafia fu fedele , prefentando agli uo- 
» mini, ed alle femmine quell’ antidoto, in cui noi abbia- 
»> mo trovato la falute . Quella ci fu miniftra di feduzio- 
» ne, e quella di propiziazione . L’ una ci ha refi prevari- 
»> catori , e l’altra dandoci il Redentore ci ha redenti. 
»> Perchè mai temi , o fiacchezza umana , di accollarti a 
w Maria? Ella non ha nulla in fe di auflero, e di terribi- 
»> le . Ella è tutta dolce, ed offre a tutti ii fuo ajuto. Ri- 
»> volgi attentamente tutta la Storia Evangelica , e fe vi 
»> trovi , eh’ ella abbia dato qualche fegno di feverità , e 
» di rigore , io acconfento , che tu dubiti, che ella non fia 

» per 

(6 0 Signum magnum apparuit in Calo : Mulier amitta Sole . 
Apoc- 12. I. 

(62^ Opus eft Mediatore ad Mediatorem ijlum , ncc alter nobis 
utilior , quam Maria . Crudeli s nimirum Èva , per quam ferptn» 
antiquus pejliferum etlam ipfi viro virus in Judit : fed fideli s Ma- 
ria, qua Jalutis antidotum ii viris , ii mulieribus propinavit . 
llla enim nvnijlra fedu&ionis ; bete propitiationis . illa fuggejfìt 
prxvaricationem ; hxc injecit redemptionem . Quid ad Mariani ac- 
cedere trepidas fiumana fragilitas ì Nihil aujierum in ea, nihit 
terribile . Tota fuavis efi , omnibus offerens lac , ii lanam. Re - 

volve 


/ 
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» per accoglierti favorevolmente , e tema di accodarti a 
w lei . Che fé per lo contrario , come é di fatti , tu la tro- 
„ vi tutta, piena di pietà, e di grazia, di manfuetudine , e 
„ di mifericordia , cofe , che a lei tanto fi confanno , ren- 
„ di grazie a colui , che nella benignità della fua Miferi-* 
„ cordia ti ha provveduto di una tal Mediatrice, la di cui 
„ bontà non fi può mettere in dubbio . Ella fi è fatta tutto 
„ a tutti ; ella fi è coll’ abbondanza della fua carità rendu- 
„ ta debitrice ai dotti , ed agli indotti ; ella a tutti aprì 
,, il feno della fua Mifericordia , acciocché della fua pie- 
,, nezza tutti ricevelfero qualche cofa , gli fchiavi la re» 
» denzione, gli infermi la fanità , gli afflitti la confolazio- 
„ ne , i peccatori il perdono , i giudi la grazia , gli An- 
», geli la allegrezza, finalmente tutta la Trinità la gloria, 
a, e la perfona del Figliuolo un corpo umano , acciocché 
„ non vi fia , chi fi pofla difendere dal fuo ardore . (*) 

Fa In - 

volve diligentìus Evangelica infiorine feriem univerfam , & fiquii 
forte increpatorium , fi quid durum , fi quod denique fignum vel te - 
nuis indignationis occurrerit in Maria de catterò fufpcflam ha~ 
beat, ii accedere verearis . Quod fi, ut vere funt , piena magie 
omnia pietatis , & grada , piena manfuetudinis , &> mifericordia , 
qua ad eam pertinent , inveneris , age gratias ei , qui talem libi 
Mediatricem benignici ma miferatione providit , in qua nihilpojlit 
effe fufpefium. Denique omnibus omnia fatta eft, fapieniibus , &* 
infìpientibus copiofifiima chatitate debitricem fe fecit , omnibus 
Mifericordia finum aperuit , ut de plenitudine ejus accipiant uni- 
verfi , captivus redemptionem , ager curationem, tnfiis confolatio- 
nem , peccator veniam ,jufius gratiam , Angelus latitiam , deni- 
que tota Trinitas glori am , Filii perfona carnis humana fubfian- 
tiam , ut non fit qui fe abfcondat a calore ejus • S. Bern. Serm. t. 
Dom. infr. Ofl. Affumpt. 

(*) Ella è degna di riflefflone la maniera , con cui quedo Au- 
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In queffa maniera parla S. Bernardo, la di cui autorità 
ì noftri Avverfarj fono tenuti' a rifpettare , poiché Lutero 
dice di lai , eh' egli foptavan\b tutti i Dottori della Chic- 
fa, (63) e Michele Neandro, eh e egli fcriffe in una manie- 
ra piena di unzione , e che le di lui parole ufdrono dalla in- 
fpira^ione dello Spirito Santo (6 4). Dello ftefio parere fono 
Melandone , Calvino, e Daniele E in fio , il primo de’ quali 
grandemente ne commenda fa fantità (6$) , il fecondo lo 
chiama uno Scrittore fanto , e pio (6f) , é il terzo appella 
le di lui meditazioni, e penjiiri un rufcello di Paradifo , la 
deli\ia delle anime ,, un cibo angelico , e il fugo più fquifito 
della pietà (&?)• Avendo iropertanto quefli Dottori Prote- 
ttami date quelle Iodi a S. Bernardo , fi condannano da 
loro Beffi , ofando di infegnare contro la manifelta dottrina 
di queffo Padre , che fi è un far ingiuria a Gesù Crifto il 
chiamar Maria noffra Mediairice, ed Avvocata, e che tan- 
te volte i Cattolici peccano contro Gesù CriBo unico no- 
ftro , e fovrano Mediatore , quante volte ricorrono alle 
preghiere de’ Santi . 

; ' ’AR- 

tore fa ufo delle riferite parole di San Bernardo ; Non ve n’ ha 
altra più addattata a mettere l’empietà in contraddizione con 
fe Beffa . 1 Cattolici illuminati fapendo in feguito alla profonda 
meditazione delle Opere di quel Padre , che 1 ’ Opus efi , da cui 
comincia il teffo citato , ed altre efpreffioni fomigiianti , non 
hanno in lui un fenfo più eflefo dell’ utile efi del Conc. di Tren - 
to Sels. 2 , fono lontani dal far ufo di tali parole a pregiu- 

dizio della infinita Efficienza della Mediazione di G C., di cui 
lo Beffo Padre dice poco prima: Et quidem fufficere pote- 
rai Chrifius ; fiquidtm if nunc 0 mais fujficientia nofita. ex 

eo efi - - ’ - 

( 6 i) P rxf. ad G nomai. Grate. (64) lbid. (6 5) In Apoi. lib. Con- 
cord. feu Conftfs. Aug. art. 4. 5. (66) l *. Infi.c.io. (67) Orar. 3. 
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ARTICOLO. TRENT ESI MOQUINTO., 

• . *; . ... j *5 . • • ' . 

ÌVoi pójfìàmò chiamare in un buon f ■: nfo nofiri Medi 

J 'lutti coloro , i quali contribuifcòno alla nojlra falute 

- ifl-n: i'c;;p a.i . »*».*:• »/ • " -T • - • _ 

colle loro preghiere . 


arori 


.il .t Tj 


"*JV fi A lantb & lungi , ette noi non polliamo a Maria at- 
■± y £ tribuire il titolo tir Mediatride , clic anzi noi pof- 
fiamb fenia timóre , e in buóft fenfo cHiatnar noltri Media- 
tori , e Intercettori tutti coloro , i quali a Dio dimandano 
colli» loro “preghiere la notila falute . Quello certamente 
non è contro la 1 dottrina dell’ Apoftolo intórno ali unico 
Mediatore tra Dio, e gii uomini G. C. -, concióffiachè nello 
ftéffo" Capitolo , dos^'egl^ infogna quella verità , ci cotnan- 
«a « pregate per tutti gli uomini , per i Re , e per tutti co- 
loro ; i quali Jono co filmiti’ in dignità (5 i) . Tutto quello 
che i Santi chieggono a Dio per noi nelle loro preghie- 
re , non Io chieggono fe non per G. C. , nè oflferifcono 
già fe' Iteli! per la noli ra redenzione , ma sì Bene G. C. , 
per cui Dio riconciliò con fe il* mondò , t che diede fe fi c fio 
in rodendone per tutti . „ Quella e la ragione , dice San 

•>' Tommafo ( 6 <Q per cui G. C. è il folo Mediatore per- 
„ letto tra Dio , e gli uomini , l’aver egli cioè colla fua 

3 ■ . 1 - . 1 . . B morte 

• 5 . t . r, . » 


((?) Obfecro igitur prinfum omnium fieri obfecrationes , ora- 
zione* ,pofiu!ationes , gratiarum attiones prò omnibus hominibus , 
pip Regibus , is omnibus , qui funt in fublimitatt confiituti . I. 
Timi z 12. 

(6q) Unire homines Deo perfettive quidem convenit Chrifio , 
per jucm homines funt rcconciliati Dio , fecundum illui 2. ad 
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„ morte riconciliato Puman genere con Dio. Epperò aven- 
,, do detto P Apoftolo : un foto i il Mediatore tra Dio , e 
„ gli uomini, e quefii è G. C. uomo, foggiunge ; il quale 
„ diede fe fieffo in redenzione per tutti . Nientedimeno , con- 
„ tinua il Santo Dottore , non vi è cofa , la quale impe- 
„ difca, che alcuni altri non fiano chiamati Mediatori tra 
„ Dio , e gli uomini in un certo lenfo , cioè inquantpchè 
„ effi cooperano alla unione degli uomini con Dio, difpo- 
„ nendoli a quella, oppure contribuendovi col loro Mini- 
„ fiero . / 

Coloro, che amminiftrano ai Fedeli la parola di Dio, e 
i Sacramenti , cooperano lenza dubbio alla noftra riconci- 
liazione con Dio . Coloro , che ottengono colle loro pre- 
ghiere , che G. C. fpanda l'opra di noi le lue grazie , eoo. 
perano altresì ad una tal riconciliazione , implorando l'opra 
di noi le difpolìzioni , che quelle eligono . Imperocché quan- 
tunque Iddio ci comunichi in G. C. , e per G. C. tutte 
quelle grazie , eh* ei ci comparte , e quantunque ancora 
fiano tutte quelle grazie polle in G. C- come in un tefo- 
ro , e in una forgente inefaulla , effendo tutte quelle un 
effetto de’ di lui meriti, un frutto della di lui morte , e 
una diffufione della di lui pienezza , pure egli addiviene , 

che 

Cor. 5. Deus erat in Chrifio mundum reeoncilians Jibi . Et ideo fo- 
lus Chrifius efi perfeSus Dei , & hominum Mediator , inquantum 
per mortem fuam humanum genus Deo reconciliavit . Undecum A- 
pofiolus dixijfet : Mediator Dei, b hominum homo Chrifius Je- 
Jtis ; fubjungit : Qui dedit femetipfum redemptionem prò omnibus . 
Nihil tamen prohibet aliquos atios fecundum quid dici Mediatore s 
inter Deum ,b homines , prout feilieet cooperantur ad unionem 
hominum cum Deo difpofitive , vel mi nifie riali ter . S. Th. 3. p. 
q. 25. art. 1. 
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che Dio non le fpande in noi , fe le preghiere de’ Santi 
che regnano in Cielo , oppur di quelli , che gemono an- 
cora fopra la terra , non aprono a quella profusone la via . 
Per quello motivo 1 ’ Apollolo dimandò con tanta premura 
le preghiere de’ Fedeli, a fine di ottener la grazia di Dio , 
che gli era riferbata in Gesù Crifto . Per quello motivo 
mentre S. Pietro era in prigione , tutta la Chiefa pregava 
per lui . Per quello motivo la Chiefa prega per la conver- 
sione degli Infedeli . E per quello motivo finalmente i Pe- 
nitenti ne’ bei tempi della Chiefa a fine di ottener la re- 
miflione de’ loro peccati , e la grazia di ben vivere „ fi 
»> gettavano ai piedi di tutti i fervitori di Dio , come at- 
,, tetta Tertulliano , (70) e impegnavano tutti i fratelli a 
„ porgere per etti a Dio le loro fuppliche . Laonde S. Pa- 
»> ciano (71) fcriveva , che i doveri de' Penitenti , per ot- 
„ tener la grazia di Dio, fono il fare, che i poveri alzi- 
», no al Cielo le mani per elfi , il ricorrere alla carità del- 
», le vedove, il gettarli ginocchioni dinanzi ai Preti , e l’im- 

L F 4 plora- 

. , . J . t , 

• . * * * * •' I . . [ . 

Co) Hujus igitur fecundx , & unius pxtiitentìx quanto in ar- 
a° negotium ejt , tanto optrofior probatio ejt . . . ExomologeRs pro- 
jternendt , & humilificanii hominit difcipUna eft , converfarìonetti 
injungens mi ferie orti* itlicem . De ipfo quoque habitu , atque vi- 
tti» mandai , face o , & citi eri incubare , Vretsbyterit advolvi , cari* 
el a jf r<t tribus ligattones deprecationis fu* injunee- 

re bc. Tertull.lib.de Pcen. cap. 9. 

( 7 t) Si quia ad balneum vacci , debiti s rccufare deluias ,fi quis 
ad convtvium roget, dicerc : ifta felicibus . . .'tenere prateria pau- 
peru m manus , viduas obfecrare , fmtbyteris advolvi. exoratri- 
cem Lcclejìam deprecari . S. Pacian. in pat*n. ad Pcenit. 


Digitized by Google 



88 DEL COLTO BE' SANTI E DELLA B. V. 

,, plorare le preghiere della Chiefa •• E S. Ambrogio (72) 
», fcrivendo fopra di quelle parole : purificatevi dall’ antico 
lievito dille afTolutamente „ efler collume della Mifericor- 
„ dia di Dio , di non rimettere i peccati , fe non è dalle 
„ preghiere della Chiefa sforzata a ciò fare. Imperciocché, 
», dice quello Padre , colui , che .ottiene . la remiflìone de’ 
P, fuoi peccati, ed è purificato fecondo 1’ uomo interiore 
,, per mezzo delle preghiere, e delle lagrime de’ Fedeli, 
„ è .a quelle lagrime, e a quelle preghiere debitore di 
,, una tal grazia, avendo G. C. accordato , alla Aia Chie- 
„ fa , per cui fi è degnato di venire in terra , il potere 
„ di ottenere il profcioglimento de’ peccatori per mezzo 
„ di tutti i Fedeli, che il chieggono. „ Quello è il fenfo , 
in cui S. Agoltino fcriveva: (73) „ La pace della Chiefa è 
„ quella, che perdona i peccati, e 1’ alienazione della pace della 
„ Chiefa è quella, che li ritiene, non fecondo l’arbitrio degli 
„ uomini, ma fecondo quello .di Dio, mediami. le orazio- 
„ ni de’ Santi Spirituali , che giudicano di ogni cofa , elfi 
,, poi non fono giudicati da alcuno. La pietra ritiene i pec- 
,» cati , e la Pietra li rimette : la colomba li ritiene , l a 
„ colomba li rimette: l’unità li ritiene , l’unità li rimet- 
■'* » • ,< • «'••• ■ ' . te.» 

I ‘ » *• . /* I • • •. • • * • 

(77) Bene ait ( Apofiolus) t expurgate : Velut enimoperìbus 
quibufdam totius populi purgatur , b plebis lachtytnis abluitur , 
qui or.uionibus , b flctibus plebis redimitur a peccato , b in homi- 
ne mundatu'r interi- re . Uonavit enim Chrifius Ecclefix fux , ut 
unum per omnej redimeret , qux Domini Jefu metuivadventum , 
ut per unum omnes redimer entur ■ S Ambr. lib. r..de Pcenit.c. 15. 

("3 Pax Ecclefix dimittit peccata ,b ab Ecclefix pace aliena- 
tio tenet peccata , non fecundvm arbitrium hominum , fed fecundum 
arbitrium Dei b orationes Sanótorum fpiritvalium , qui omnia, 
dijuiicant , ipfi autem a nemine judicantur . Petra enim tenet , 

petra. 


\ 
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„ te. La' pace poi di quefta unità non fi tittova , fe non 
„ ne’ buoni , o già fpirituali , oppure , che fi avanzano ad 
„ efferio, confervando la concordia, e l’ubbidienza. > 
Poiché adunque la Mifericordia di Dio ha in coftume di 
non ifpandere (opra di noi la luce della fua verità , e le 
grazie, ch’ella ci ha preparato in G. C. fe non per mez- 
zo delle -preghiere de’ Santi , ebbe S. Tomtnafo ragione d> 
dire , che oltre a G. C. , fi può anche ad altri attribuire 
la qualità di Mediatore tra Dio , e gli uomini, inquanto* 
chè effi cooperano alla unione degli uomini con Dio , 
difponendoli , ed abitandoli col loro Miniftero ad otte* 
nerla. • • •. :-pn' , .. ' * >- « 

: -: r !.• t , t 

ARTICOLO TRE N.T ESIMOSESTO. 

• Si [piega in qual fenfo G. C. Jìa . 

nojlro Avyocato. , . 

i .:.:ti i.>: • • » . i ** ' 

L E cofe da noi dette negli Articoli precedenti tendono 
principalmente a far vedere , che fi può chiamar Ma» 
ri^ noftra Mediatrice fenza far ingiuria a G. C. Refta a 
dimoftrare , che portiamo ancora , fenza far ingiuria a G. 
C. , chiamarla noftra Avvocala. A meglio intender quefto 

fa d’uopo fpiegare * che fu la funzione di Avvocato. 

* •* 

» Con- 


petra dimittit ; columba tenet , columba dimittit ; unita s tenet , u- 
nitas dimittit . Pax autem hujus unitatis in folis boni s e/t , vel 
jamfpiritualibus , vel ad fpiritualia concordi obcdientia proficien * 
tibus . Aug 1. 3 . de Bapt. contr, Donat. c. li. 
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„ Coniìfte quella, come infegna ildottiifimo Edio, (74) 
♦> in tre cofe. Primo nel rapprefentare al Giudice, come 
»> ei può foddisfare alla fua giuftizia fenza la condanna del 
» reo. Secondo nello efporre al Giudice l'umiltà, e le 
*> preghiere del reo, il qual riconofce il Aio fallo, e di- 
•* manda pietà. Terzo nello adoperare ancora ‘preflò del 

* Giudice le preghiere fue proprie, acciocché ei voglia 
" trattar il reo con mifericordìa , e con clemenza, e non 
*> fecondo i rigori della giuftizia . Quelle tre cole , dice 
» egli convengono perfettamente a G. C. Concioffiachè in 

* primo luogo egli òfierifce al Padre il fuo Sangue in prez- 
zi zo della redenzione de* noftri peccati; in fecondo luo- 
•» go gli apprefenta l'umile confeffione del reo , della qua. 
»» le parla S. Giovanni nel capo antecedente , dicendo : Se 
» noi ConfeJ/iamo i noftri peccati , Dio è fedele , e giufto per 
» rimetterceli , e per parificarci da ogni iniquità ", in terzo 
•» luogo egli vi aggiugne fa fua interceffione , pregando in- 
»> ceflantemente per noi il Padre fuo, come lo attefta S. 

„ Paolo 
- . 

(?4y.Cum ad ojficium Advocatt tria pertineant , primam ea apud 
Judiccm allegare . quibu $ dira Rei condemnationem juftitiat fatis - 
fiat, alterum proferre humilitatem , ac preces Rei peccatum agno- 
fcentis , ac veniam poftulantii , tertium fuis edam ptecibus apud 
Judicem intercedere, ut dementar, ac mifericorditer , fr non ex 
rigore juftitix cum reo agat , hxc tria maxime in Chrifium compe- 
tunt . Primum namque offerì P atri fanguinem fuumpro lythro, feu 
prerio redemptionis peccatorum noftrorum. Deinde allegai humi- 
lem rei confeffonem, de qua cap. prac.t fi confiteamur , inquit , 
peccata noflra &c. Tertiofuam addir interpellationem , orane in- 
definenter prò nobis P atrem, ut teftatur Paulus Rom. 8. , £/ Hebr. 
7. Orat autem nunc in Cxlo confiitutu a , non fupplicum more fe fe 
, pro- 
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*> Paolo ai Romani, ed agli Ebrei. Ora egli prega pre- 
*» fentemente in Cielo, non proftrandofi in maniera di fup- 
» plichevole davanti al Padre, ovvero mandando voci atte 
*» a dettar compaflione , ma efponendogli il defìderio , che 
» egli ha della falute de’ Tuoi eletti, con uno fpirito,econ 
»> parole tali , quali convengono al Figliuolo di Dio glo- 
»> rificato nella fua Umanità, e fedente alla deftra del Pa- 
„ dre, e regnante con etto lui . Fin qui Eftio , il quale ci 
„ fa dopo quello ragionamento ottervare , che avendo S* 
„ Giovanni chiamato G C. nottro Avvocato, lo chiama di 
», poi Giulio, perciocché colui , che fotte colpevole, non 
,, farebbe atto a quella funzione. Ora quella qualità di 
„ Giulio conviene perfettamente a G. C. nottro grande 
„ Avvocato, perchè egli è giufto in tal maniera, chepia- 
„ ce in ogni cofa a Dio , e non ha altrimenti bifogno dì 
„ alcun Riconciliatore pretto Dio per fe. Finalmente Eftio 
„ otterva , -che S. Giovanni , il quale per confutarci , e 
,, riempirci di fperanza chiama G- C. nottro Avvocato, lo 
„ chiama ancora vittima di propiziazione per i nojlri pecca- 
,, ti , perchè egli non folamente fi adopera per renderci 
,, Dio favorevole , come fanno gli Avvocati pretto i Giu- 
,, dici, ma ce lo rende tale certiilìmamente ; quello, che 
„ dee accrefcere di molto la noftra confidenza in quello 
„ Avvocato Onnipotente . “ 

AR- 

projlernens ante Vatrem, aut mi ferabiles eiens voces , fed dejìie- 
riumfalutis eledorum fuorum eìoquens , atque expromcns Dea 
tum mente , tum verbis ejufmodi , quae Filium in humanitate glo- 
riofum,Ùad dexteram Dei fedentem , atque cum eo regnantem 

non 
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ARTICOLO TREN TESIMOS ETTI MO. 


Vi è una ragion particolare di appellar Maria ■ , 
nofira Avvocata . 

-, , , ' , * 1 . \ -J < KJ * • **.•!•• • 

R fébbene G. C. faccia per noi talménte Tuffino' di 
^ Avvocato preffo il Padre fuo, c'ne niuna creatura il 
polla far meglio , nondimeno fra i titoli , e le qualità , con 
cui egli fi compiacque di ornar coloro , eh’ egli amò fino 
a fìfcàttarli col proprio Sangue , comunicò anche loro il 
titolo, é la qualità di Xvvòcato prefifo Dio. Èfercitano I 
Santi quell’ uffizio colle loro preghiere, e co’ loro gemiti 
mentrè fonò ancora fopra la terra, e lo efercitano inCie- 
lo con uha preghiera corffaccente alla gloria , di cui go • 
dono Ognlvòltachè ràpprefentando a Dio i‘ meriti di G. C. 
gli raccomandano il grande affare della noftra falute , efi" 
fendochè la Chiefa trionfante, non altrimenti che la mili- 
tante, nièntè mal chiède' a Dio, fe non per G.C.Mainol- 
tre, quantunque i 5 anti tutti o già trionfanti in Cielo , o 
ancor combattenti fopra la Terrà pollano meritare il titolo 

i , . K . « « i 1 m 

3 i Avvocati degli uomini, pure a niflunó dopo G. C.tàn- 
to conviene quello titolo , quanto a Maria . Laonde S. Ber- 


ti, 


nardo 


non icieceant . Aldit deinde Joannes : juftum , idefi fandum , in- 
noceiitem. inculpatum ■ De quo P autus Hebr. 7. Talis , inquit , 
decebat , ut nobis eftt Ponti fex , fanflus , innocejis , impollutus * 
fegregatus a peccatori bus . Nèqiieenìm idoncus efl Advocatus , qui 
ipfSJit retta. Convenit autenì hot epitheton Chrifio Advocato no- 
stro pcrfe&ifime , qui itajà/ius efi , ut per omnia Dìo placeat, ac 
reconciliatore prò fe ipfo prorfus hon egea: . Eft. Comm. in I. Jo. 
ep. c. 2. 
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nardo colle feguenti parole eforta i Fedeli a procacciace- 
ne il padrocinio . 

„ Veneriamo, ei dice,C75) con tutto il hoftro cuore quella 
„ Vergin Santa , imperocché tale è U volere di 'colui', il 
», qual ci volle dar tutto per di lei meno. Tale è, dicoy 
„ il volere di lui ^ che è Tempre volto a procurare i fio- 
„ ftri vantaggi . Applicato egli a provvedere in ogni òo- 
,, >fa, e in ogni maniera ai noftri bifogni , confola i noftri 
,, timori, ravviva (a noftra fede ,. corifolta la noftra fpe- 
„ ranza , fcaccia la noftra diffidenza, e riempie di corag* 
,, gio la noftra pulillanimità . Voi temevate di accollarvi 

„ al Padre: atterrito dalla di lui voce, fuggivate alle fo- 

» 

,, glie. Ecco, egli vi diede in Mediatore Gesù. Che non 
„ debba da un tal Padre ottenere un tal Figliuolo? Egli 
,, farà efaudito certamente per la fua dignità. Il Padre a- 
,, ma il Figliuolo . Temete voi forfè di accollarvi a quella 
», Mediatore ? Egli è voftro fratello , e voftra carne ; egli 

è ftato tentato in tutte !e maniere, ft?i za però efier fog. 
„ getto a peccato , acciocché folTe un Pontefice pieno di mi- 
. . feri- .. . 

(7S) T»tis erga medullis cardi um , totis pratcardiorum affetti* 
bus, votis omnibus Ma.ria.in hanq veneremur , quia fic efi- 
yoluntas ejus -, qui totum nr>s habert voluit per Mariam . Hxc, 
inquan , yoluntas ejus efi , fed prò nobis • In omnibus fiqui- 
iem , St per omnia providens miferis , trepidationem nofiram. 
follar , fidtm excitat , fp- m roborat , diffidenti ani abigit , eri* 
git pujìlianiiiitatem ■ Ai Patrem verebaris accedere: fola au- 
lita territus al folia fugiebas - Jefum tibi dedit Mediatorem . 
Quid non apud talem Patrem Filius talis obtineatì Exaudie- 
tur utique prò reverenda fua . P ater enim diligit Filium . An 
vero trepiduf £? ad ipfumì Frater tuus efi , b caro tua , ten -, 
ictus per omnia abfque peccato , ut mifcricors fieiet. Rune tii 
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94 DEL COLTO DE’ SANTI E DELLA B. V. 
n fericordia. Quello fratello ve Io diede Maria. Ma voi 
,, forfè temete ancora in lui la Maellà Divina , perchè quan- 
» tunqus egli fi fia fatto uomo, non ha lafoiato di effer 
» Dio. Volete dunque un Avvocato preflo di lui? Ricor- 
„ rete a Maria . Ella è una pura creatura , non folamente 
», pura da ogni macchia , ma anche pura dalla mefcolanza 
N d’ ogni altra natura • Io non dubito di dirlo : anch’ ella 
,, farà efaudita per la fua dignità . Certamente il Figliuo- 
li lo efaudirà la Madre , e il Padre efaudirà il Figliuolo . 
„ Quella è. Figliuoli miei, la fcala de’ peccatori , quella 
„ è la mia fomma fiducia , quello è tutto il fondamento del- 
„ la mia fperanza . Ecchè ? Può forfè il Figliuolo dare , 
„ o follenere una ripulfa ? Può il Figliuolo non afcol* 
,, tare, o non edere afcoltato ? No certamente. Voi ave- 
te 

hi fratrem Maria leiit. Sei forjitan & in ipfo Majefiatem ve- 
re are Divinftm, quod licet fadus fit homo , manferit tamen 
Deus. Aivocatum habere vis ad ipfumì Ad Mariam recurre. 
Pura fiquidem humanitas in Maria, non modo pura ab omnì 
comaminatione , fei èt pura Jìngularitate naturx . Nec dubius 
dixerim , exaudictur (/ ipfa prò reverenda fua. Exaudiet u- 
tique Matrem Filius , & exaudiet Filium Pater. Filioli , hxc 
peccatorum fcala, hxc mea maxima fiducia efl , hxc tota ra- 
tio fpei mex . Quid en imi Potefine Filius aut repellere, auf 
fufiinere repulfam ? Non audire , & non audiri Filius potefi ( 
Neutrum piane. Invernili , ait Angelus , gratiam apud Deuni. 
Lue. I. Feliciter. Semper hxc inveniet gratiam, & fola efi 
grafia, qua egemus. Prudens Virgo non fapiendam, ficut Sa- 
lomon, non divitias, non honores , non potendam, fed gra- 
tiam requirebat . Nimirum fola efi grada , qua falvamur. Quii 
nos alia concupifcimus , Fratresì Quxramus gratiam, & per 
Mariam quxramus , quia id , quod quxrit , invenit ,bi frufira- 
ri non potefi. Quxramus gratiam, fed gratiam apud Deum : 
nam grada apud homines fallax efi. S. Bernardus de Virg. 
Deip. alias de aquxd. Serm. 2. n. 7. 
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»> te trovato grafia innanzi a Dia , difle 1’ Angelo a Maria . 
», Bene . Ella troverà tempre quella grazia , e la fola gra- 
», zia è quello , di cui poi abbisogniamo . Quella Vergine 
„ prudente non andava in cerca della Sapienza , come Sa- 
„ lomone, non delle ricchezze , non della potenza , non 
,, degli onori, ma della grazia. La grazia fola quella é, 

»» che ci falva. Perchè mai, o F. , poi deaeriamo altro? 

„ Cerchiamo la grazia , e cerchiamola per mezzo di Ma- 
„ ria, perchè ella trova quello, che cerca, e non può an- 
„ dar nelle fue ricerche delufa . Cerchiamo la grazia , ma 
„ innanzi a Dio , perchè la grazia innanzi agli uomini è 
,, vana, e falfa . 

Egli è ben dovere, che noi pITerviamo in quelle parole 
di S. Bernardo una maravigliofa provvidenza di Dio ver- 
fo di noi. Non mettiamoci più in fuga lafciandoci fpa ven- 
tar dalla voce di Dio , cerne fece Adamo dopo di aver 
peccato, e non afcondiamoci , com’egli fece, in mezzo al 
bofco, oppur coprendoci di foglie, poiché Dio ci ha dato, 
un Mediatore , ed un Avvocato , per cui noi ci dobbiamo . 
prefentare con fiducia innanzi al trono della fua grazia per 
ritrovarvi mifericordia . Non tremiamo adunque , e non te- 
miamo davanti a quelto Mediatore Onnipotente. S. Ber- 
nardo riprende la polirà diffidenza, dicendo; „ temete voi 
„ forte di accollarvi a quello Mediatore? Egli è veltro 
„ fratello, e voltra carne, egli è flato tentato in ogni ma- 
,, niera, acciocché fapeffe compatire alle noltre debolez- 
„ ze . ** Ma fe la noflra timidità è tale, che noi non oliamo 
di accodarci al poltro Padre per la mediazione di quello 
unico fuo Figliuolo divenuto noftro fratello , e noflra car- 
ne, rimanendo noi dalla Maeftà Divina di quello frate Uo 

•t- 
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96 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
atterriti, ringraziamo Dio; egli ha provveduto alla noflra 
debolezza co! darci Maria , acciocché fervendoci ella come 
di Mediatrice tra G. C. , e noi , ricevette ella fletta in fe 

10 fplendore della Divinità del noftro Mediatore , e Io tem- 
peraffe , ficchè noi foffimo atti a foftenerlo . Epperò S. Ber- 
nardo nel luogo citato dice : „ Ma forfechè voi temete in 
,, G- C. la Maeftà Divina , imperocché egli facendoli uomo 
„ non lafciò di effer Dio. Volete voi dunque aver qual- 
,, cuno , il quale interceda per voi predo di lui ? Ricorre- 
„ te a Maria. Ella è una Creatura &c. “ Infegna S. Ber- 
nardo con quelle parole , che Maria ci è Hata data in Me- 
diatrice , non perché non ci iia permeilo di indirizzarci 
immediatamente a G. C. , ma perché la noltra timidità avef- 
fe un rifugio conveniente al bifogno , qualora non ofalTe 
di far quello. Non è adunque un qualche comando del fo- 
vrano Mediatore , che ci renda bifognevoli di un altro Me- 
diatore per accollarci a lui , quafiché egli non ci permet- 
teffe , che a lui ci indirizzammo fenza interpodzione di al- 
tri , effendochè per l’oppolto egli invita tutti gli uomini 
teneramente, acciocché a lui s'indirizzino , ora dicendo; 
(76) venite da me , o tutti voi , che Jiete affaticati , e fiati- 
chi , ed io vi rifiorerò , ora dicendo : chi ha fete , venga a 
me , e beva (77). Il bifogno , che noi abbiamo di alcuno, 

11 quale s’ interponga tra di noi , e G. C. , nafce da un cer- 

to timore , che lo fplendore della di lui Divinità è atto a 
dellare in noi , il qual timore fa , che noi non ofiamo di 
fervir onore, che quegli ci offerifce. 

AR- 



e ad me vos omnes qui laboratis , & onerati efiis , £> 
Matth. 1 1. 28. 
sfitti , ventai adme,& bibat : Jo. 7. 3 1. 
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ARTICOLO T RENTESIMOTT A V O. 

J l Figliuol di Dio fi è fatto Uomo per fervir di efempio agli 
uomini , nè fi è dato in efempio egli Jolo , ma ci ha 
dato ancora per quefio fine de’ peccatori , 

. e pubblicani . 

N On fellamente Dio ha provveduto a coloro , i quali 
vorrebboyo accodarli a lui colla preghiera , ma an» 
che a coloro , i quali avrebbono ddiderato di accodarli a 
lui colla imitazione ; epperò ci ha dato G. C. , acciocché 
non ci fervide folamente di Mediatore , ma anche di efem» 
pio , il quale in noi ritraendo ci accoftaifimo a lui colla 
fomiglianza de’ coftumi . Quello è ciò , che ci volle dare 
ad intender G. C. , quando fi chiamò noftra firàda , (78) e 
allorquando dille : io vi ho dato V efempio , affinchè , come 
ho fatto io , facciate anche voi (79) . Ma perchè 1 ’ umana 
debolezza potrebbe temer peravventura di non potere in 
fe ritrarre un modello così fublime , S. Paolo a fine di tem- 
perarlo con uno , il quale forte a ritrarre più facile , pro- 
pofe in primo luogo alla imitazione fe fteflo . Contuttociò 
affinchè noi non ci arrellalfimo a lui, volle , che noi ri- 
guardaffimo G. C. ne’ fuoi collumi , come in uno fpecchio , 
e G. C. ci sforzaffimo di imitare quantunque in lui» Siate 
Del Culto Tom. IL G miei 

(78) Ego funi via, ventar, & vita. io. 

(79) Exemplum dedi vobis , ut quemadmodum ego feci vo« 
bit , ita ii vosfaciatis Jo. 13. 15. 
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miei imitatori , come io lo fono di Crijlo (Pc) . Ammirando 
S. Agoftino la cura, che Dio fi è prefo di coloro, i quali 
difiano di avvicinarli a lui quanto è ad elfi pofiìbile colla 
fantità della vita, favella così: (81) 

* Se noi abbiamo barn Pentimenti di noi medefimi , ofia- 
*> irto almeno di imitare i peccatori , e i pubblicani, i quali 
» imitarono il Figliuolo dell’ Altifìimo . O medicina a che 
*> provvedi ai bifogni di tutti , che abballi ogni alterigia» 
*> che rifani ogni putidézza , che tagli ogni luperiluità » 
*> che confervi ogni cofa neceflaria , che ripari ogni per- 
*> dita , che correggi ogni pravità ! Chi oferà di innalzarli 
» contro il Figliuolo di Dio? Chi difpererà più di fe,veg- 
** gendo per fuo amor tanto umiliato il Figliuolo di Dio ? 
» Chi riputerà, che la beata vita confitta in quelle cofe, 
*> cui il Figliuolo di Dio infegnò a difprezzare ? Da quali 
« avverfità fi lafcierà foperchiare colui , il quale crede efi. 
* fere ftata la noftra natura da tante perfecuzioni cuftodi- 
» ta nel Figliuolo di Dio ? Chi avviferà , che fia chiufo 
*> per fe il Regno de’ Cieli , fapendo , che i pubblicani per- 

c fino, 

(8c) Imitatores mei eftote yjicut ego Chrifii . f.Cor. 4. 16. 

(8 1) Si parum de nobis fentinius , audeamus imitati peccatores , 
& publicanos , qui eum ( Filtum Altiffimi ) imitati funt . O medi - 
cinam omnibus confulentem , omnia tumcntia comprimentem , om- 
nia tabefcentia refìcienteni , omnia fuperflua refecantem , omnia 
necejfaria cuftodientem , omnia perdita reparaniem , omnia depra- 
vata corrigentem- Quii jamfe extollat contro Ftlium Dei ? (iuis 
de fe dcfpcret , prò quo tam humilis effe voluit Filius Dei ? Quis 
beatam vitam effe arbitretur in iis , quot contemnenda effe docuit 
Filius Dei ? Quibus adverjìtatibus cedat , qui naturam hominis a 
tantis perfecutionibus cujloditam credit in F.ilio Dei t Quis Jibi 

, - ... clau-, 
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»> fino , e le meretrici imitarono il Figliuolo di Dio ? Da 
» quale iniquità non guarderai! - ! colui, il quale contempli 
•> continuamente , ed ami , ed imiti i fatti , e i detti di 
*> quell’ Uomo, in cui il Figliuol di Dio degnoifi di pro- 
»> porre fe fteflo a noi come efempio di ben vivere ? Ec- 
» co come divinamente ragiona S Agoltino . 

Non farà inutile il vedere come il medefimo Padre ra- 
gioni altrove di quello foggetto - „ Se ci fi propone, die’ 
„ egli (82), ad imitar Dio, rifponde l’umana fiacchezza, 
„ troppo efigerfi da fe , pretendendo, ch’ella imiti colui, 
„ a cui non può eflere in veruna maniera paragonata . Se 
,, ci fi propone dopo di ciò ad imitar G. C. , il quale ef- 
„ fendo Dio uguale al Padre, per quello fi è fatto Uomo , 
„ cioè per dare agli uomini veltiti di mortai carne gli e- 
„ fempli , e i precetti del vivere , laonde Ita fcritto di lui : 
,, G. C . patì- per noi a fine di darci l’ efempio , e invitarci 
„ a feguive le di lui traode ; qui ancora la umana debolez- 
,, za rifponde ; Che v* ha egli di fomigliante tra me , e 
„ Crillo ? Sebbene egli fi fia fatto carne , pure non lafciò 

G 2 per 

" \ * t . t , 

claufum effe Regnuni Cxlorum putet, qui tognofeit publicanos ,& 
meretrices imitatos effe Filium Dei f ua perverfitate non careat , 
qui fatta, fz ditta intuetur, & dtligit , ó> feélatur illius hominis , 
in quofe nobis ai exemplum vita, pvxbuit Filius Dei ì S. Augu - 
llinus inlib.de Agone Chriltiano c. u. 

(82) Ad hoc ergo ifix fefiivitates Martyrum in Ecclefiacon- 
Jiitutx funi Chrijli , ut per cas congregano membrorum Chrifti ai - 
montatuv imitavi Martyves Chvifli . Hxc efl omnino hujus fefti- 
vitatis u ti Li cas , alia non efl . Si enim nobis proponatur imi 
tanius Deus, refponiet Fumana fragilitas , multum effe a fe 
imitavi eum , cui non potejl comparavi . Si deinde ipfius Do- 
mini 
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ico DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 

„ per quefto di eflerc il Verbo Dio : concioffiachè è fcrit- 
„ to s 11 Verbo Ji è fatto carne per abitare con noi . Preti - 
,, dendo carne ritenne TelTer di Verbo. Prefe egli carne, 
„ quello , che prima non era , ma non perdette quello , 
,, .che era prima , fcrivendo 1’ Apoftolo : Dio era in G. C. 
,, riconciliando con fe il mondo . Che vi è adunque mai di 
,, fomigliante tra me , e Crifto ? A togliere pertanto di 
„ mezzo tutte le fcufe , che avrebbe potuto produrre una 
„ infedeltà coperta fotto il manto di debolezza , i Martiri 
,, ci laftricarono la ftrada. Di tal laftrico faceva meftieri , 
„ acciocché noi vi caminaffimo lìcuri . Ce lo fecero effi a- 
,, dunque col loro fangue , e colle glorìofe loro confeffio- 
,, ni» e fprezzando generofamente i loro corpi gli ftefero 
s , a guifa di veftimenta fotto G. C. vegnente a trionfar 
,, delle Genti, e fedente fopra quefto mifteriofo glumen- 
„ to . Chi è , che faccia difficoltà di dire : io fono molto 

„ iiffo- 

minì noftri Jefu Chrifti ad imitntionem nobis proponatur e xeni - 
plum , qui propterea , tum Deus ejfet , mortali carne vefiitus 
cfi , ur hominibus mortalem cameni gercntibus infinuaret prce- 
ceptum , b demonjlraret exemplum , de quo etiam fcriptum ejl : 
Chriftus prò nebis paflus eft , relinquens nobis exemplum , 
ut fequamur veftigia ejus ( i. Pet. i.2t.) tnmen hic adhàc 
refpondet fiumana fragilitas : quid fintile ego , b Chrifius ? lite 
etfi caro , lame n Verbum caro. Verbum enira caro fadtum eft, 
ut habitaret in nobis. Carnem affumpfit , non Verbum perdidit . 
Quod non erat , in Ckrifio accepit , non quod erat , aniifìt • 
Deus enim erat in Chrifto munduni reconoilians libi . Quid er- 
go fimile ego , b Chrifius ? Ad tollendas igitur omn.es excufa- 
tiones infidelis infirmitatis , Martyres nobis firatam confiru- 
xerunt ■ Lapidibus enim talibus conftruenda erat , quo fecuri 
ambularenius . lpfi fecerunt fanguine fuo , confejjionibus fuit . 

Deni- 
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TRATTATO TERZO. lei 
)f dijbmigliante da Dio ì Non vi è dubbio . Io fon. molto in « 
», feriore a Crifio ì Certamente . Ma Pietro era quello , che 
», liete voi ; Paolo era quello , che fiele voi ; gli Apolidi , 
», e i Profeti erano quello , che liete voi . Se non avete 
», il coraggio d’ imitare il Padrone , imitate il fervo . Vi 
„ ha preceduto una turba di fervi nella via della fantità , 
„ ed ha tolto alla infingardaggine voftra ogni feufa . “ 

Da quello ragionamento di S. A gollino noi impariamo più 
cofe . Primieramente , che Dio ci è egli Hello un efempio , 
ed un modello , cui per ricopiare in noi fummo creati. 
Secondariamente, che il nollro fpirito effendo per lo pec- 
cato divenuto incapace di contemplar dirittamente quello 
gran modello, Iddio volle adattarli alla nollra debolezza» 
proponendoci il fuo Figliuolo Incarnato ad imitare . In ter- 
zo luogo , che potendo ancora quello grand’ Efemplare , 
che è G. C. parer alle anime deboli troppo fublime , ond’ 
elleno difperaiìero di poterlo in fe ritrarre , Dio fi inchi- 
nò ancor maggiormente verfo di noi , proponendoci gli e- 
fempli di peccatori , e di pubblicani , acciocché veggendo 
noi quelli divenuti copie fedeli di G C. , niuna feufa po- 
teflìmo addurre per difpenfarci dal feguirlo • L’ Apoftolo 
delle Nazioni per avvifarci della fublimità di nollra condi- 

G 3 zione 

Dcnique contemptis corporibus fuis venienti ad gentes lucran - 
das Chrifio tamquam in jumento ilio fedenti cotpora fua finii 
vefiime.nta firaverunt . Quis efi , quem pudeat dicere : impar 
fum Deo ì Piane impar. Impar fum Chrillo ? Etiam mortali 
Chrifio impar. Petrus hoc eroi, qued tu ■ P aullus hoc erat , 
quod tu . Apofioli , b Propheta. hoc erant , quod tu . Si piget 
imitati Domili um , imitare conftrvum . P tot ceffi t agmen fervo - 
rum , fublata efi excufatio pigrorum. S Augullinus Setm. 30. 
int. edit. a Sirmondo in Nat. xx, Martyrum . 
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102 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
zione ci dice: (83) Siate imitatori di Dio, e per parlar 
conformemente alla noftra debolezza ci comanda di (84) 
fiffare i noflri fguardi in G. C. Autore, e Confummatore della 
nojlra fede ; ma finalmente per accondifcendere maggior- 
mente a quello, che noi fiamo , ci dice: (85) Siate miei 
imitatori, com' io lo fono di Crijlo . Ecco fino a qual fegno 
condufle Dio il defiderio , eh’ egli ha di accommodarfi a 
noi , e di torci ogni feufa , che noi potelfimo per avven- 
tura produrre, per efimerci dallo innalzarci col mezzo della 
imitazione infino a lui, 

ARTICOLO TRENTESIMONONO. 

Noi dobbiamo ejferc uniti con Dio fieffo . Gesù Cri/io è noftr 0 
Mediatore , e lo fono anche i Santi . Dio è nojlra regola, 
Gesù Crijlo, e i Santi fono nojlro efemplare. 

Per qual ragione convenga di parlare a Dio nella pre- 
ghiera, e perchè convenga di parlare a lui per me\\o 
de ’ Santi . 

Ver che faccia <T uopo di rifguardar Dio , perchè G. C. , 
e perchè i Santi . 

‘ I 

I L fine adunque , per cui G. C. ci fu dato in Mediatore , 
fi fu perchè il timore di accollarci immediatamente a 
Dio non ci impediffe dallo indirizzarci a lui per mezzo della 

pre- 

(8t) Eftote ergo imitatores D «. ficut filli chariffmi . Eph. 5. i. 
(84) Per patientiani curramus ad propojitum nobis certamen> 
ajpicientes in audorem Jidei , ii confummatorem Jefum. Hebr. 
12 . I. 2. 

(85} Imitatores mei ejlote ,Jieut ego Chrijli . 1. Cor. 4 - 16. 
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TRATTATO TERZO. ic< 
preghiera ; e il fine , che condulTe Dio a darci in olire 
per Mediatrice Maria» e per noltri intercefibri prefTò G. 
C. perfino que’ Santi » che furono prima grandi peccatori , 
li fu il defiderio di accondifcertdere , e di addattarfi mag- 
giormente in ogni maniera poffibile alla noftra debolezza, 
non vi ellendo pretefto, di cui noi ci polliamo fervire , 
per ifcufarci dal ricorrere colla preghiera a coloro , che 
ci furono fomiglianti non folamente nella natura, ma an- 
che ne* peccati , primachè liberati ne fodero per operazio- 
ne della grazia, e dallo* accollarci confidentemente per elfi, 
e con efii a G. C. , e per G. C- a Dio. 

Se gli Awerfarj del Colto de’ Santi fi credono in ragio* 
ne di deridere quella ferie di foccorfi , con cui Dio volle 
provvedere al timore , che avrebbono potuto avere i pec- 
catori di indirizzarfi immediatamente a lui nella preghie- 
ra, deono burlarli fimilmente di quella bontà eftrema, con 
cui Dio volle darci ad imitare non folamente Gesù Crillo 
Signor nollro, ma anche uomini già un tempo peccatori, 
affine di sforzarci , ed incoraggiarci ad afpirare alla fomi- 
glianza di collumi con lui, in veggendo , che uomini de_ 
boli come noi , e una volta tanto da lui diflomiglianti , pu- 
re poterono col di lui ajuto giugnere a ricopiare ne’ loro 
coftiimi la di lui perfezione , e fantità . 

Per ricordarci adunque del fine , che Dio ebbe nel farci 
a fua immagine , e fomiglianza , fa d’ uopo , che noi dicia- 
mo fpeffo a noi llelìt : (86) Siate imitatori di Dio , e : Jìate 
perfetti , Jìccome è perfetto il \ofiro P aire Celefie . Per anima- 

G 4 re 

( 8 ?) Ejlote perfetti , ficut Pater yejìer Cxleflis perfettus ejl . 
Matth. 5. 48. 
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104 DEL COLTO DE' SAVTI E DELLA B. V. 
te la noftra debolezza, e confortarla per entro all’arduità 
dell’ imprefa , fa d’uopo, che noi diciamo fpelTo a noi me- 
defimi : (87) G. C. patì per noi , lafciandoci V efempio , ac- 
ciocché feguitiamo le di lui pedate . Finalmente per arroffir- 
ci della noftra infingardaggine , e pigliar confidenza , e 
ardire, ci dobbiamo dire fpefTo : ( 88 ) Ricordatevi de vofirl 
prepojli , i quali vi annunciarono la paiola di Dio , e confi - 
Aerando quale fiato fia il loro fine, prendete ad imitarne In 
fede . 

Per avvezzare gli occhi dell* anima alle grandi cofe , a 
cui noi fiamo chiamati , conviene innalzargli fpefTo a con- 
templare la perfezione increata di Dio , la quale ei ci die- 
de in regola , che feguiflimo , e come modello , cui ritraef- 
fimo ne’ noftri coftumi , dandoci' 1 ’ edere. Per fornire alia 
noftra debolezza quel foccorfo, di cui ella abbifogna, uo- 
po è , che noi fidiamo i noftri fguardi in G. C. , in cui la 
perfezione inviabile di Dio fi è renduta in certa maniera 
vifibile , e palpabile. £ per togliere alla noftra pulìllani- 
mità ogni fcufa, uopo è, che noi riguardiamo i peccato- 
ri , i pubblicani, e le donne di mala vita, che ci prece- 
dettero nel Regno di Dio . 

Ella è cofa utile, e buona, che noi nelle noftre preghie- 
re ci indirizziamo foventi a Dio, dicendogli, come ci ha 
infegnato a dire egli ftefTo: (89) P adre nofiro, che fei ne 

Cie- 

(87) Chrifius pafius efi prò hobit , vobit relinquens exem - 
plum , ut frquamini vefligia ejus . I. Pet. 2. 21. 

(8M Me mentale proepofitorum vefitorum , qui vobis locuti funt 
verbum Dei : quorum intuentes exit uni co aver f adoni s , imi ca- 
mini fidem Hebr. 13. 7. 

(89) Parer nofiet , qui es in Cxlit , fandificetut nomcrt 
tuum . Matth. 6. 9. 
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Ci eli, fi a fantificato il nome tuo con quel, che fegue in que- 
lla preghiera divina, affinchè non ci sfugga di menre,che 
tutti i doni , i quali ci poffono fantificare , (9c) vengono 
dall’atto, e difendono dal Padre de’ lumi, e che noi fiamo 
flati Creati per effere congiunti intimamente con lui, ed 
affinchè ancora confiderando la maeftà di colui, a cui par- 
liamo , entriamo ne’ /entimemi di una umiltà profonda. 
Nondimeno quando noi ci portiamo dirittamente a Dio f 
convien por mente, che tal libertà dopo il peccato di 
Adamo non ci è conceduta, fe non per i meriti di G. C. 
Perchè noi dobbiamo Tempre o in termini efpreffi , o al- 
meno nella intenzione offerire le noftre preghiere a Dio 
per G. C. , iiccome per colui, che è il perpetuo Mediato- 
re tra Dio, e gli uomini, non altrimenti che allorquando 
ci proponiamo ad imitar Dio come noftro modello , e no- 
ftra regola, dobbiamo effere perfuafi , che ogni vrftù di 
ritrarre in noi un modello così perfetto non ci può d’ al- 
tronde venire , fe non da G. C. 

Ella è cofa utile, e buona, che quando noi preghiamo 
indirizziamo fpeffo a G. C. le noftre preghiere , non loia’ 
mente per ridurci per tal modo in mente , che noi non ab- 
biamo veruno accerto a Dio, fe non per la grazia di que- 
fto Salvator noftro , ma anche per eccitare con ciò mag- 
giormente la noftra confidenza, niente vi effendo di piti 
atto a quello fine , quanto il rifleffo , che colui , a cui noi 
porgiamo le noftre preghiere, ha per Tuo proprio uffizio 
di pregare Dio per noi come noftro Pontefice . 

Fi- 


(90) Omne datum optimum, b ionum perfeHum. defurfuni 
cft defcendens a P atre luminum. Jac. I. 1 7. 
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Finalmente ella è cofa non meno utile , che buona , 
che noi ci indirizziamo qualche volta immediatamen- 
te ai Santi ,* affinchè la noftra fiacchezza prenda lena , 
e vigore in pregar quelli , che noi Tappiamo effere a noi 
più vicini, e fomiglianti . Ma ficcome noi non dobbiamo 
imitare i Santi, Te non perchè effi imitarono G- C. , cosj 
noi non dobbiamo invocare i Santi, Te non perchè elfi in- 
vocano G. C. 

Da quello ragionamento appare , che non fi fa verun 
oltraggio a G. G. , dando ai Santi, e principalmente a 
Maria Santiflìma, i titoli di Mediatore, e di Avvocato. 

ARTICOLO QUARANTESIMO. 

. » • • • • 

Maria è V Avvocata di coloro , che confejfando con un Jincer» 
dolore i fuoi peccati , non ne commettono più 
in avvenire . 


T O non penfo di aver pollo in fufficiente lume quella 
-* materia , fe al fin qui detto non aggiungo , che no 1 
non abbiamo un giufto motivo di chiamar Maria noftra Av- 
vocata , fe non quando riconofciamo umilmente la noftra 
iniquità, e la cònfelfiamo con veri fentimenti di peniten- 
za . Abbiam detto con Eftio , (*) che l’ uffizio di Avvoca- 
to confifte in rapprefentare al Giudice l’umiltà, e le pre- 
ghiere del colpevole , il quale confetta il Tuo peccato , e 
ne chiede perdono ; e che G. C. è noftro Avvocato per 
quella parte, inquantochè rapprefenta al Padre Tuo l’umi- 
le 


(*) Art. 3 6. 


< 
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TRATTATO TERZO. io 7 
le confeflione Hi coloro , per cui egli prega , fecondo quelle 
parole di S. Giovanni : fe noi conferiamo i nojlri peccati , 
Dio è fedele , e giufio per rimetterceli , e purificarci da ogni 
iniquità . Ora quella Confeflione , che G. C. prelenta al 
fuo Padre, facendo per noi l’ uffizio di Avvocato, abbrac- 
cia il dolore, e la confufione per i peccati commeffi , l’in- 
vocazione della Divina Mifericordia , e il propofito di far 
quello, che Dio efige dai peccatori, che è lo attenerli dal 
male, e far il bene. Lo attenerli dal male comprende an- 
cora Io allontanamento dalle occafioni proflime del pecca- 
to , la qual cofa ove non fi facciala Penitenza è inganne- 
vole , e falla . Concioflìachè „ la Penitenza è falfa , dice il 
,, Concilio di Laterano fotto Innocenzo li. (91) , qualora 
„ il Penitente non rinunzj -agli impieghi , fiano di rnagi- 
,, Aratura , o di mercatanzia , che efercitar non fi poflono 
1, fenza peccato . “ S. Gregorio il Grande cercando la ra- 
gione , perchè Pietro dopo la converfic ne ritornafle alla 
pefca , e Matteo non tornaffe più al banco , c’ infogna la 
medefima verità. „ Sonovi, die’ egli , (92) parecchi im- 
„ pieghi , che non fi poflono 0 affatto , o appena efercitare 
„ fenza peccato . Ora quelli fi deono nella converfion la- 
,, feiare , ficchè più non vi fi torni. Invano adunque fi cer- 
ca 

I» * 

r - 

(gì) Falfa Pxnitentia efi , cum Pxnitens ab officio vel cu- 
riali, vel negotiali non recedit , quod fine peccato agi nulln 
ratione prxvalet . Conc. Later. II. relat. in Can. Fratres de 
poenit. dift. 5. 

(92) Sunt pleraque negotia , qux fine peccatis exhiberi aut 
vix , aut nullatenus poffiunt . Qux ergo ad pcccatum implicant, 
ai hxc necefe efi, ut pofi converfionem animus non recurrat. 
S. Greg. M. Homi!. 24. in Eyang. 
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io8 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
ca quella vera penitenza , che S. Giovanni comprende fat- 
to la confeJTion de' peccati , in coloro» che non vogliono la - 
fciar if peccato , nè le occafioni profiline » e gli impieghi » 
che a quello conducono. Che confeflion de’ peccati, e che 
motivo Hi prefumere della protezione di G. C. vi può ef- 
fer mai, dove non vi è una tal Penitenza lineerà ? Ora 
convien dire lo fteffo riguardo alla Madre di Dio , e agli 
altri Santi , che noi fcegliamo in noftri Intercefibri , ed 
Avvocati . Per ottenere , che elfi s’ impieghino in noftro 
favore predo Dio, fa d’ uopo, che noi ci adoperiamo del 
canto noftro coll’ ajuto della grazia di Dio a diventar pe- 
nitenti , acciocché elfi pollano in feguito per ottenerci mi- 
fericordia allegare la noftra Penitenza , la noftra conver- 
fione , e le noftre fuppliche • Che fe non vi è in noi de* 
noftri peccati una Penitenza lineerà, fe noi non ne facciamo 
una umile confefiione innanzi a Dio , fe non gemiamo fopra 
di quelli , conte potrà mai Maria in qualità di noftra Av- 
vocata allegare al noftro Giudice cofa alcuna , che fia ca- 
pace di placarne la giufta collera? Allegherà ella, che noi 
lìam Penitenti , effendo ancora involti nell’ affetto reo del 
peccato ? Allegherà , che noi chiediamo con un lineerò do- 
lore perdono delle noftre colpe , mentre noi non defide- 
riam tanto il prolungamento della vita per pentirci , quan^ 
to per peccare ? 

Egli è conceduto di prefumer molto della protezion di 
Maria, fe com’ ella trovò grazia innanzi a Dio, noi prò' 
ceriamo ancora di ottenerla con preghiere accompagnate da 
umiltà, da un vero odio de’ poltri falli, e dalla mutazione 
de’ noftri coftumi in meglio . „ Maria , dice S. Bernardo 

„ fopra 
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Copra riferito, trova Tempre grazia dinanzi a Dio, e di 
„ quella grazia foia noi abbiamo bifogno » Quella Vergiti 
m Taggia non dimandò a Dio ia .Capienza come Salomone , 
,, uon Le ricchezze , non gli onori , non la potenza , ma fo- 
», iamente la grazia , perchè la grazia Cola quella è , che ci 
,, Calva “ • Noi dobbiamo imitare quello zela della gran 
Madre di Dio , Ce vogliamo poter preCutnere di edere col 
mezzo della di Lei interceflione ajutati . Quando Carem giunti 
a cercar unicamente la grazia di Dio aihcuriamoci pure 
del di lei foccorfo» „ Perchè mai, dice U tellè citato Pa- 
** dre nel medefimo luogo , cerchiam noi altro ? Cerchia- 
io aio la grazia , e cerchiamola per mezzo di Maria, pes- 
ai chè effa trova quello , che cerca . Cerchiamo la grazia , 
*> ma la grazia innanzi a Dio ,. perchè la grazia , e il Ca- 
*» vor degli uomini altro non Cono, che menzogna, e vanità. 
Secondo ii penfiero adunque di S. Bernardo noi troveremo 
per mezzo, di Maria la vera grazia, quando noi non cerchere- 
mo altro per mezzo di lei , Ce non quefta grazia medefi- 
ma , quella grazia, dico , di cui ella fu ripiena , e non il 
favor degli uomini , grazia , che ne ha non folamente l’appa- 
renza , ma la CoQanza, grazia Coda, perchè è tale innanzi 
a Dio , grazia non ingannevole , quali fono tutte quelle , 
cui il mondo , o la vecchiezza , o le malattie ci poiTono 
togliere , ma durevole, e llabile , perchè la grafia di Dio, 
dice S. Paola, è la -vita eterna. Se Ceptianjo in noi un de- 
fiderio almeno cominciato di quella grazia , polliamo fpe- 
rar fenza temerità , che Maria U faccia con noi da Av- 
vocata . 

Non bada dunque per ottenere , che Maria intraprenda 

apro- 
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no DEL COLIO DE' SANTI E DELLA B. V. 
a proteggere la noftra caufa il chiamarla fpeflo col nome 
di Avvocata, fé quello non fi fa con un cuor penitente . 
Noi veneriamo quelle parole di S. Bernardo, eh’ egli in- 
dirizza alla Madre di Dio : ,, Voi non abborrite un pec- 
„ catore per Tozzo, ch’egli fia , voi non lo deprezzate , 
»> fe fofpira verfo di voi , e vi prega a voler intercedere 
» per lui preflo Dio CON UN CUOR PENITENTE (93.)- 
Notate, che S. Bernardo non dice, che Maria non deprez- 
za i peccatori i più corrotti , purché la invochino colle 
labbra, e la onorino con qualche elterna cerimonia , ma 
bensì purché quello facciano con un cuor penilente. Invoca- 
te pertanto Maria con un cuor penitente , e voi la provere- 
te voltra Avvocata. Ella pregherà in tal guifa il voltro 
Giudice , che vi otterrà mifericordia , e vincerà la voltra 
caufa. Ma non avvitate di invocarla con un cuor penitente , 
fe non piangete di maniera le vollre colpe pallate , che 
non ne commettiate più in avvenire . Quella è la defini- 
zion della Penitenza (94) , che noi abbiamo ricevuto in re- 
taggio dai Santi. Chi piange altrimenti (95) i fuoi peccati» 
dicono elfi , fi burla piuttofto di Dio ( aggiugnete ancor la 
Vergine , e i Santi ) che’ non fi penta . Or che confidenza 
: ’ . ' • : fi 


(93) Tu peccatorctn quantumvis fxtidum non horres , non de- 

fpicis , Ji ad te fufpiraverit, tuumque interventum PENITENTI 
CURDE flagitaverit . S. Bernard, ferm. Epaenet. feu iaudat. 
ad B- Virg. .. .. 

(94) P xnitentia eft perpetrata mala piangere , b plangenda 
non perpetrare . S. Greg M. hom. 34 in Evang. 

( 95 ) lrrifor ejl , non pxnitens , qui adhuc agii, quod px- 
nitet. S. Ihd. cit. in cap. 2. de Pcenit. dift. 5. 
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TRATTATO TERZO. m 
fi dee aver mai in una preghiera , che è una derisone fu- 

i* . c* 

perba, ed empia, anziché una fupplica riverente, e pia? 
ARTICOLO QUARANTESIMOPRIMO. 

Egli è un pensiero fir avagante il dire , che nella, divifione 
dell' Imperio Ctlejle la mifericordia è fiata data a Maria , 
e la giufii\ia a G. C. Quefio paradoffo è capital- 
mente oppofio a quel Divino configlio , per cui 
i Dio fi. è fatto uomo , 

‘ ' . tl * • . » r » , - 

T Sacco Cafaubon fcrivendo al Cardinal Perronio, tra le 
-l altre cofe , ch’egli adduce contro alla invocazione dei 
Santi, oppone anche quella, che i Cattolici per lodar la 
Madre di Dio dicono , che elTendo ogni giudizio flato da- 
to a G. C. , la mifericordia fu tutta riferbata a Maria . 
Andrea Riveto (96) anch’egli dopo Cafaubon attribuifce 
quello fentiipento; ai Cattolici citando perciò Jacopo di Vo- 
ragine^ Bernardino di Ruflis, Gabriele Biel, e Biagio Vie- 
gas , ch’egli, afferma .aver fatto tra G. C. , e Maria la di- 
vinane fuddetta dell’ Imperio Celelte con una adulazione 
fomigliante a quella, con cui un Poeta Pagano fece già 
una divifìon confinale tra Giove , e l’ Imperadore Au- 

1 ri • ; . . .. ; ■ r .. 

11 Cardinal fopramentovatQ non credette di dover fare 
a quella obbiezione un’altra rifpolla, fe non dicendo, che 
coloro, i quali inventano cofe fìffatte , perdono il loro 

■ • ■ , ,.»em- 

*■* 1 • J V* : * 

(96} Lib. 2. Apoi. prò Santi, c. 2, 


) 
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112 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
tempo , e che la Chiefa confata baftantemente quefto pa- 
radoffo indirizzando a G. C. in un Inno quelle parole : 

Lux alma Jefu mentium , 

Dum corda noftra recreas 
Culpx fugas caliginem , 

Et nos reples dulcedine . 

Dopo del che foggiunge, che non per altro motivo la Chie - 
fa dà alla Tanta Vergine i titoli di Madre di mifericordia , 
di vita , di dolcezza « e di fperanza noftra , fé non perché 
ella è Madre del Salvatore , che è tutte quefte cofe ri- 
guardo a noi . 

Avendo il Cardinal Perronio parlato in quella foggia in 
un’Opera famofiffima con applaufo di tutta la Chiefa Cat- 
tolica , ella ha dato a divedere abbaftanza di non appro- 
var nullamente quefto paradoflo , che attribuendo la giufti- 
zia , e il giudizio a G. C , riferva la mifericordia a Ma- 
ria . Per la qual cofa qualor Riveto rimprovera alla Chie- 
fa quella divifione ridicola, ed empia, adopera fecolei in- 
giuftamente , un errore afctivendole , da cui ella è lonta- 
niffima. E quella ingiuftizia è tanto maggiore in Riveto, 
perchè gli ferini del Cardinal Perronio furono a lui ben 
noti, e perchè ancora egli non poteva ignorare, ficcome 
fa mifericordia infinita di G. C. è lodata preflochè in tut- 
te le preghiere della Chiefa , e quefto benigniamo Salva- 
tor noftro è propollo in una infinità di Libri de* Cattolici 
come colui, che è infinitamente mifericordiofo , e buono, 
come colui, che vuol falvare , e non perdere il mondo, 

come 
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Come colui infine , la di cui mifericordia non ha limiti , e 
«he racchiude in fe un teforo infinito di bontà. Ne Rive- 
to, nè Cafaubon , nè verun altro di coloro,! quali fecon- 
do la teftimonianza di Caflandro rimproverarono quello pa- 
radoffo aHa Chiefa , hanno potuto ignorare, edere dottri- 
na di tutti i Teologi Cattolici, che niun mezzo era piu con- 
veniente per ricattare, l’uomo, quanto l’incarnazione del 
Figliuolo di Dio, non folameitte per iftabrlire la noftrafpe- 
ranza , di cui quello Millero è un fondamento immobile , 
ma ancora per ravvivare in noi quella carità , che Affatto 
Millero è ordinato ad eccitare ne'cuori degli uomini (*) 
Laonde S. Agoftìno diceva „ (97)» che niente' vi era di 
»> più atto a follevare la noftra fperanza , e toglierci da|- 
w lo avvilimento , quanto il dinioftrarcifi quale ftima Dio 
m faccia di noi, e quanto ci ami, e che in niuna maniera 
» fi poteva far quello più raanifeUamente , quanto colla o- 
w perazione di quello Millero , in cui il figliuolo lleffo di 
m Dio fi unifce colla nollra natura fenza detrimento dell% 

Del Culto Tom. lf. H fua . 

/ 

* * 

(*) V S. Tommafo nella J- par. q 1. art. 1. 

(97) Quid cairn tam necefarium fuit ai erigcadam fpem no - 
ftram, mentefque monalium conditione ipftus mortalitatis ab- 
jeftas ab immortalitatis defperatione libcranias , quan ut dt-, 
monjiraretur nobis quanti nos penderei Deus , quantunque di- 
big' reti Quid vero hujut rei tanto ifto indicia oianifeftius ^ 
aique prxelarius , quatti ut Dei Fi lini incommutabilittr bonus , 
in fe manens quod trai , it a nobis , it prò nobis aceìpiens quud 
non trai, prxter Divina fax tiaturx defrimentum nofttum di - 
gnatus inir: canfortium prius Jtne ulto fuo malo merito mala 
noftra perfetta , oc ftc jam cndcntibut quantum nos diligat 
Deus , & quod. defperabamus jgm fperantibus dona in nos fua. 

fine 
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*> Aia • E altrove dice t (9*) qual è fiata Ja principal ra- 
>* gione della venuta del Signor nofiro, fé non il defideriQ, 
»> che Dio aveva di dimoftrarci la grandezza del Aio amo* 
» re ? Dopo del che aggiugne : fe ci increfceva di eflìer pri- 
» mi ad amarlo , almeno di riamarlo non ci rincresca , <« 
Ora io argomento così: Se G. C. aveffe voluto da A? 
allontanare la mifericordia , come Aippone quel paradoffo , 
e tutta trasferirla nella fua Canta Madre , certamente egli 
farebbe poco atto a rapprefentarci 1 * amore , che Dio ha 
inverfo di noi , e ad accendere con ciò ne* noftri cuori I« 
fperanza. e 1 * cariti. Imperocché, s’ ei fi fotte fpogliato 
della mifericordia , non C» dimoftrerebbe tanto l'ampr di 
Pio, quanto la fua feverità , e non detterebbe in noi 1 » 
(Jjeranza, e la carità, ma piuttoflo il timore, 


AH- 

fine ulli s honit meriti* noftri* , imrno pracedentibu* mali « 

meriti s noftris indebita largitale conferrct . S. Auguft. 15. 
de Trin. c io. 

(98) Qua. autem major e auffa efl advcntus Domini , nifi 
VI ofienderet Deus diLfiionem fuam in nobis , commendavi 
eam yekemenfer, quia, cun 1 adhuc inimici effemvs , Chriftu» 
prò nobis mortuus eft ( Rom. 5. 6 . ) Si amare pigebat , fal- 
tem nunc redattore non pigeat • Nulla eft enim major ad amo- 
rem invitatio , quam prxvenire amando, Ù nimis durus eft 
animus , qui dileftionem fi nolebaf impender * , noli* refende- 
re . S. Arg. de Gatech. rud. c< 4 » 
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• • • 

ARTICOLO QUARANTESIMO SECONDO, 

La di fp enfiagione della Mifericardia conviene a G. G - , perché 
egli i il P ontefi:e del Tegumento nuovo , (he 
Tiramento é di gratin , e di amore . 

C He fé fi infognane feriaraente , che C. C o fi è fa- 
gliato della Mifericordia per inveirne la fua Sant* 
Madre , oppure eh* egli ha ritenuto per fe follmente V e- 
ferciiio della Giustizia » commettendo a Maria quello dell* 
Mifericordia, oweramente ch’egli ora fa I* uffizio' di Giu- 
dice fevero , mentre Maria cferclta quello di Madre di mi- 
fericordia, e di grazia, fi farebbe di G. C. un Mediatore, 
e un Pontefice del Teftamento antico , invece che egli i 
Mediatore , e Pontefice del nuovo . Concioffiacofochè un 
Pontefice , il quale fofle foltanto formidabile per la feveri- 
ti di Giudice , converrebbe meglio a una legge di timore , 
qual era l'antica, che non a una legge di amore, qual è 
la nuova. 

Egli è carattere d* ogni Pontefice l’ efler mifericordiofo , 
fecondo quella teftimonianza dell* Apoftolo ; (9 9) Ogni P on- 
tefi.ee feelto infra gli uomini viene per ejfi fi abilito f apra di 
tutto ciò , che rifguarda il colto di Pio , acciocché offe tifa 
de' doni , e de' facrifiy per i peccati , e poffa Jentir compaffo - 
ne di coloro , che peccano per ignoranza , e per errore , effen' 

H» da 

(99) Omnit Pontìfex ex homlnihut affumptus , prò hominibut 
confiituitur in iit , qux fune ad Deum, ut offerat dona , & facrificia " 

prò peccatis : qui condolere pojfit iis , qui ignorant , & errant , 
ttiam & ipfe circumdatus efi infirmitele . Hebr. j, J. ?- 
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io egli fiejfo circondato d'infermità. Che fé l’ efler miferi - 
cordiofo conviene ad ogni Pontefice, quello conviene prin- 
cipalmente ai Pontefice del nupvp ; Testamento , . che è un 
Teftamento di amore, e di mifericordia . L’ Apoftolo c’in- 
fegna chiaramente» che G. C. è un Pontefice di quefta tem- 
pra , nella tènera efortazione , eh’ egli ci fa prima delle pa- 
role or ora riferite; (joo) Avendo noi, die’ egli , rii Pon- 
tefice Gesù Figliuolo di Dio , il quale è falUo nel più alto 
de’ Cieli, fiiam fermi in quella fe^e, di cui abbiam, fatto pro- 
fejjione . Imperocché fi Pontefice, che noi abbiamo , non è ta- 
le , che non pojfa fenfir compajfione delle nofire debole , a- 
vendo an\i voluto fperimcntarle in fe tutte a nofiia fon\i- 
gtian^a, eccettuatone il peccato. Portiamoci adunque con fi- 
ducia al trono della grafia x per confeguire, e ritrovarvi quel- 
la mifericordia x e quella grigia, di cui abbi fogniamo . N£ 

- r 

diverfamente da S- Paola parla 1’ Aooftolo del'a dilezione: 
(loi) Miei figliuoli ni, die’ egli » io vi ferivo quefie cofe,ac- 
Ciocché non pecchiate. Nientedimeno fe alcuno avrà, peccato , 
noi abbiamo un Avvocato prejjo il Padre , e cofiui è G. C, 

„ . Giu - 

' . • ■ ■ t • • >. . •' 

* r • r . ’ ' t ( • ^ 

(toc) Habenres ergo Pontifivem Magnum , qui penetravit 
Cxlos . Jefum Filium Dei, teneamus confejfionem . Non enim 
habemus Pontificem , qui non polla compati infirmitatibus no - 
ftris , tentatum autem per omnia prq fimilitudine. abfque pec- 
cato . Adeamus ergo cum fiducia ad thronum gratin ut mi- 
fericordram' confequamnv , & gratiniti inveniamus in auxilio 
opportuno. Hebr. 4 ’4 & frq. 

(loi) Filioli mei, h<zc fcribo vobis » ut non peccetis . Sed 
& fi quis peccaverft . advo.atum hqbemut apud P arrepi Jefum 
ifhrifium Jufium : & ipfe eft propitiatio prò peccatis noti ri s ; 
non prq nofiris autem tantum, fed etiani prò lotiuf munii'.' 

I. Jo. 2 . (, %. 
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V 'TRATTATO TERZO. ti? 
G-iufio. Egli è la vittima di- propiziazione per ì hoflH ptc » 
cari, e non /diamente per i nobili, ma per quelli ancora dì 
tutto il mondo, G..C. in' quello palio di S. Giovanni non 
è detto Giulio pel diminuire la nollra confidenza , ma si 
bene per accrefcerla ; effcndochè Giu/lo qui vale lo lleiToj 
che innocente , Tanto , efente da ogni difetto: la qual pro- 
prietà del fommo noltro Pontefice efponendo S. Paolo di- 
ce i fioa} Egli era convenévole , che noi avfifftmo un ponte- 
fice, come quejlo , /anta, innocente , fenza macchiai /para- 
to dai peccatori. Ora, colui, che è colpevole, non è atto 
alla funzione d» . Avvocato . 5 . Giovanni adunque appella 
G. G. Giulio per farci intendere, , eh’ egli è gradevoliflimo 
al .Padre fuo per la fua fatuità* ed innocenza, è che per 
quella innocenza congiunta in lui con una fontina carità 
verfo ;) de , .peccatori..egU è tutto proprio ad ottenerci la re-* 
milione : de’ nollri, peccati,. r •. .v 

v -ni .1 mi •• i 1 .il i:~>a . o«" ' : ••»}* •• • : . .•'»» 

: ARTÌCOLO QUA RANTESIMOTERZO. 

• • f: r . - . . v* • • * » t. • - al > t' . j. r 

* ^ 

i - o .! . Getù. immortale, è Un Pontefici pieno di ; • • 

miferieOrdia. . 

i.rjiT -1 fi a t . - i : * e' 1 iv v’v . sv«.‘. j f. « >*t 

■VJÉ’-eonvién darfi r* eredere , Che - qùeffo noftr o Grati 
IN Pontefice avendo la*' fu* mifericordia efèrcitàro ne} 
garrii della fua carne,, cornei parla $. Paolo * ne abbiti ora 
tutta l’amminiftrazione alla fua fanta Madre cèduto * Itti- 
■-J A. H 3 . peroc- 

(102) Talis decebat , iif nobis ejfet Potiti fex , j fanffus. in- 
nocens , imoollutus , fegregatus a pec carorii US , excelfiot Cet- 
ili fattus ùc. Hebr. 26. 
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perocché 5 . Paolo, e S. Giovanni ne* luoghi, che abbiamo 
riferito, parlano di Gesù gii immortale, e fedente alla dé- 
fttà del Padre, dov’egli prega inceifantemente per noi* 
Di Gesù immortale parlò S. Paolo , allorquando diffe « 
(iòt) eh.' egli /tede alta defirà di Dio intercedendo pet noti 
èd è ancora di Gesù immortale, ch*ei dille» (104) ck'egtl 
i fempre vivente à interpellare pet noi. OraCos’è quella in - 
terceffiòné, e quefta interpettallone , fe non fe una 'pre- 
ghiera di Gesù, il quale eferdt* contìnuamente la fuamì- 
fericordia ver fo di noi, te hón fe Una diftio&razioné per- 
petua di quella miferteordìa , che mài in lui vien meno , fe 
non fe una diliruziOne infino dalle fondamenta di quel pt- 
radoffos Il giudizio è fiato datò a 0 . C., t U miferteordìa 
a Maria) 

Ma io m’ avveggo di eflermi trattenuto troppo in confu- 
tare quella Arnione ridicola, di Cui io credo, Che quel 
medefimi , i quali la pubblicarono , non fodero nemmeno 
in cuor fuo petfuafi . Imperocché io porto Opinione , che 
niente loro abbia in quelli immaginazione piaciuto, fuori - 
chè la bellézza dell* amiteli , da Cui effendofi èlfi ìafoiitl 
trafpottare perdettero di villa le Verità Convenienti alla 
falute , fenza antivedere, che Vi farebbono ftati Un tempo 
alcuni , i quali avrebbono prefo da uni tale dottrini occa- 
sione di ìnfultare alla Chiefa , e di méttere in ridìcolo quel 
. Colto falutevoliffimo » ch’elìi infegna poterti rendere ili* 
Madre di Dio » 

AR- 

(tot) Ckriftut Jcfus, qui efi ad dixtetatn Dei, ini inerti 
interpellai prò nobit . Kom- f. 24. ? 

(1&4) Sempet viverti ad intetpdlaaiumpto nobit . Hebf.?. a}# 
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ARTICOLO OUARANTÈSIMOQUARTO, 

* 5» * . . * * ' i 

i.d Chi e fa è invincibile nella fuà dottrina , quantunque 
Jìé agevol cofa il vincere gli Autori della fin * 

\ione, di citi abblam parlato * 

I N vano aduhqué 1 nemici del Colto de’ Santi li perfuadó- 
no di combattere la dottrina della Chiefa , combattendo 
iì (Fatti paradoffi » 1 fcherzi di Catti Scrittori non fono la 
Dottrina delia Chiefà, e i dogmi, che coinpOngon quella, 
refteranno fermi , ed immobili» ancorché fi getti a terra la 
dottrina descrittori fuddetti , e le vane loro immàgihizio- 
ni fiano diftrutte Colla forza della Verità . La Chiéfa fi bur- 
la, o piuttofto fente pietà delia vana pretefa de* Tuoi ne- 
mici, i quali avendo ciò fatto fi levano in fuperbia , é me- 
nano trionfo , come fe folle loto riufcito di fletminàre il 
Culto, ch’ella infegna poterli rendere alla Madre Santini- 
ma di Dio , mentre altro noi! hanno fatto , che confutare 
le parole poco configliate di uno , o di due Scrittori di 
preffochè nluna autorità , le immaginazioni de’ quali ella al 
par di efH riprova, e condanna. Permette la Chiefa a Ri- 
veto, anzi approva, ch’egli fi burli quanto gli piacerà di 
quelle parole di JaCopo di Voragine : » (ioS) La Madre 
» di Dio ha tanta autorità nel Palagio Ceieile , che è per^ 
» melTo . lafciàti da parte tutti gli altri Santi, che fono tra 
» lei, e noi, appellare ad ella come à Signóra, ed Impe* 

H 4 v ra* 

(loO Semu 17. fot. 10. e il. 
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» drice Sovrana da tutti i mali, che noi foffYiamo, ili dal 
» noftro corpo , odia dal dèmonio, e perfino da Dio ftef- 
» fo . Egli è permeilo di appellare a lei , fé ci Tentiamo 
» oppreffi dalla Divina Giuftizia . Quello di è adombrato 
» nella Storia di Efterre , allorquando eflendo il Re Af- 
» fuero irritato contro gli Ebrei quella Reina venne & 
» ritrovarlo per placarne lo fdegno . Allora fu , che Affilò.. 
» ro le diffe : quànd' anche vài ini chicdcjtc la inttà del miò 
n Regna , io ve la darei di buona voglia . Ecco una figura 
» efprefla di quello, che Dio fece con Maria. Concioffia- 
» cofaché pofledendo egli la giuftizia, e la mifericordia * 
» ritenne la giuftizia per Te , e fece della mifericordia do- 
*> no a Maria, dividendo per tal modo il luo Regno con 
» lei . Per la qual cofa fe aldino fi fehte aggravato dai 
» giudizj della giuftizia -, appelli da quefta al trono della 
•> mifericordia della noftra grande Imperadrice , e Signora . 
La Chiefa dico , permette a Riveto , anzi approva , 
ch’ egli fi burli di quelle malconfigliate parole di Jacopó 
di Voragine; Ma dopoché egli fi farà burlato guanto gli 
parrà delle medefime , non conviène , che l’ iftinto , eh* egli 
ha a burlarti , e rìdere d'altrui , il porti ad Infultare alla 
Chiefa, la quale o ha (limato il difeorfo di JacopO di \o<- 
ragine così frivolo , che giudicò fconvenevole alla Tua di- 
gnità il portarne giuditio , oppure non nfe fu informata^ 
Ma^ Riveto fi guardò bene di non difcoprirlo , perché la 
difpofizione del di lui animo pieno di rabbia , e di mali- 
gnità contro la Chiefa il refe molto fottilé , : e veggente 
nello eftrarre, e raccogliere dai libri de’ Cattolici Arava- 
ganze hffatte > ed in pubblicarle per farne ricader la con- 

fufione 
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jfufione (opra la Chiefa ; la qual cofa egli fece con una in- 
giuiìizia fomigliante a quella , con cui lì produrrebbero 
contro di un Regno pieno d’ infiniti uomini dabbene i de- 
litti di dùe , o di tre perfone commetti in fecreto contro 
le Leggi del Regno . 

ARTICOLO QUAR ANT ESIMOQUINTO. 

La compajfionevol voglia , che da taluni fi afcrive a Maria , 
di liberare dalla dannazione eterna coloro , che vi 
Cono già condannati ; è conti o la regola 
della fede. 

_ J t; , , 

U f) certo nuovo Aùior di Sermoni , che corrono per 

le mani di alcuni, s’ immaginò una ftravaganza mol- 

, 

to fómigliante a quella di Jacopo di Voràgine, dicendo, 
che la Santa Vergine nel giudilio eftremo fi rènderà l’ Av- 
vocata de’ capretti , Vale a dir de’ reprobi , come fé il di 
lei Figliuolo con quelle parole , che fi leggono nella Can- 
tica t'(lo6) pafeete i miei capretti l'avelte incaricata della 
cura , e della protez on di colorò , che faranno pòdi alla 
di lui finiftra , quando verrà a giudicare il mondo. Perchè 
io iftimo , Che non fia per edere codi inutile il riferir qui 
quanto dice S. Bernardo contro una immaginazione tanto 
frivola e indegna della Madre di Dio nel difeorfo ottavo 
fopra il Salmo novantefimo . 

Spie* 


(to$) P afee hxdos meos . Cant. i. 7. 

/ 


\ 
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Spiegando egli ilverfetto, in cui fi legge; (io?) voi vè» 
irete coi vojtri occhi, t farete fpettatore del gafiigo degli erri* 
pj , infegna » che i Santi nel giórno dell’ univerfal Giudi- 
zio non Mentiranno compàffione alcuna de* reprobi , quan- 
tunque fiano per vederne co’proprj occhi la condanna ; d 
di quello ailegna quattro ragioni < La prima è * perchè effi 
in quella medefima condanna Vedranno , fe elfere fiati fe- 
parati dai reprobi per fola mifeticórdia di Dio: la fecon- 
da , perchè elfi nella final Condanna de’ reprobi vedranno# 
ficcome quella li pone in una perpetua Acutezza contr° 
ogni attacco : La terza , perché col paragóne della miferia* 
e dello fiato orribile , in cui Vedranno polli i reprobi » co- 
oofcerapno effi meglio la fua felicità , e la grandezza dell* 
fua gloria: la quatta finalmente , perchè effi fi uniforme- * 
Tanno alla Sapienza eterna , che * fecondò 1 * efpreffione del 
Sayio , fi riderà della perdita degli empj . Io vi ho chiama- 
ti, dic^ ella j.e voi mi avete rigettato*, ià vi ho fiefo la ma- 
no , e voi noti mi avete degnata d’ uno /guardo . Voi avete 
difpte\\ato i miei avvijì , e niun conto fatto delle mie mi' 
naccie . lo ancora mi riderò della voftra perdita * e vi farò 
ifi biffe, quando vi avrdn colti i mali , che temevate. 

«* Che crediam noi , interroga S. Bernardo * (108) che 
** ha per piacere alla Sapienza nella rovina degli empj, fe 
»> non la giultiffima difpofizidne» e 1’ ordine irtiprenfibile 

, * delle 

' ' • V 

(107) Ocutis tuis cónjiderabit , & rettibutionem peccatottim 

videbis . Pf. 90. 'jK 8. 

( to8 yprvdicit fapietitià , qua mentiti non pottftì quia vo- 
cavi, Òt renuiftis, extendi manura tneam, & non fuit qui 


( 
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» delle Cofe , che fi ammirerà in quella ? Ora egli è ne- 

* Cellario , che quello , che piacerà allora alla Sapiente , 
» piaccia ancora a quelli, che faranno pieni di ella. Non 
» vi ptja adunque duro quello, che avete udito, cioè che 
u Vedtete to' voftri occhi proprj U perdita degli tmpj , mentre, 

* quello , che è «ertamente di piti , perfino ne riderete , 
*> non per un Certo genio crudele , di cui è proprio ii go- 
m dere della vendetta, ma perchè è neceffario, che l’or. 
» dine fopra ogni credere belliflìmo %< ìl quale rilucerà in 
« quella, diletti. un amator Zelante della giudiziale deU 
» la equità. Conofcendo voi pienamente, e perfettamente 
» col lume della verità effe re ogni cola ottimamente dif. 

polla, ed aver ciafcuna di effe prefo il luogo, che lo» 
t» conveniva, come potrà effere* che voi non godiate in 
•» rimirarle- tutte., ed in lodarne colui, che le ha difpofte 
» con tant’ ordine? Parlando l’Àpoflolo $. Pietro della per- 
» dita di Giuda , la deicriffe eccellentemente con dire »<. 
•t Egli è andato nel luogo , thè ben gli flava i concioifiachè 

>, l’aria 


afpiceret : & pofi patita : ego quoque in interìtu vedrò rl- 
debo , & fubfhnrtabo , cum vobis , quod timebatii, acciderìt, 
cum Irruerit repentina caiamitas , & interitus quali tempe- 
ftà* ingruerit ( Prev. l. ) . ^fid erg» in injtpientiun interi- . 
tu fallenti» credìmus placitutum , nifi jufiifimatn fuatn dlfpo - 
Jitioncfh-y ir itriprchéìijibiletn ordinerà return ? Sane q UoÌ fa* ! 
pienti et tutte placchiti, fapientibus Quoque piacete nccejfà eft , ■ 
Noti igitur libi durarti videUtUr fare quod diciture OcUlis tuia 
confiderabis, quanto ff tiSebis in torum interìtu , noti quod 
Velut quaderni immanitate cruielitat in ipfa fibi ultione coni- \ 
plàcèat , fed quod modut ipfe Divina oriinatióAti Ultra quarti 
«tedi pojit pulcherrimut , jufiitix \datorem , (/ nmatorem a qui- 
nti» 
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* l’aria, neHa'ijuàle fofpefo egli finì di vivere era un 
» luogo ben dovuto à un confederato deHe podeftà , che j 
» fono in quella, quale era Giuda, ed era cofa convenien- 
ti té, '«he il traditóri dèL vèto Dio; e Véro Uomo venuto- 
» ad operar la fallite ih «letto alla terra , non foffe nè ri- 
ti cfevutó'irr Cielo, nè dilla ferra foflrenuto» - * . ** 

w P'ot vedrete adunque- c&' vofiti occhi, e contemplerete i^ 
»> 'gijfijgó ‘degli eiripji primo perchè Voi T avete sfuggito ; fé- 
tt corido petchè ^ueilo 1 torna a voftra ficurezfa ; terzò per-» 
*> ctlè 'nfe r farete il' paragone col voftro IH to'* quarto pér- 
tt che io zelo della gfuftiziafarà in voi p effetto . InàperbC- 
** che non farà più tjuèllo tempo di hùferièòfdia , ina di 
a* giuftizia; nè è da imrtiaginàrfì , che vi fià per ^fTfere al- - " 
*» «Una compaliìone verfo gli emrpj là ,1 dove ne farà difpe- 
»* fata la emendazione . Lungi farà allora da noi quella- 
»t fleffibilitàconfegUenza della debolezza iirilana , che noi pro- 
*> viamo al prefente, di cui non pertanto la carità fi fer-» 
w ve ora per la falute, é' -ehe è a guifa diuna rete 'ftefa» 

/ t* che 

tatis olleótet. Ubi optime omnia , conftituta , rfa ( finim- cuitfui 
ceffi (fé locum, ìmtno in fuuih quemque ceffijfe pienius, Ù per - 
feótius illufirante, ventate cognofces., quomodo non omnia con- 
fi de rare, & in omnibus omnium moderator etn , magnificare li- 
te bitì Pulchre omnino.^ Petrus, Apofiolus ,( A&. i. ) Filili m , 
perditionis ir) Jocyinfuym abiiffe tefiatus efi , quod t in aere 
crepuetit medius ntrearum ^collega potefiaium , & veri Bei-,. & 
veri pariter hominis , qui de Calo venijfet operaturus f ahi tutti 
in medio terra-, hujus , -inqpam, proditorem nec Cxlum. fufeir^ 
pere, nec terra fufiineret. , , ■ r 

.Itaque oculit tui* confidfrabis ,'b retibutiqnem peccatorum 
videbis. Primo. propter tuampvafionem . Secando ob ornai moda m 
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** che raccoglie nel Tuo fetio i péfcl' Rutmi f e cattivi \ valea* 

•f dire gli affetti giocondi , e i- moleflis ‘-Dtarerà quello ,iiri- 
*> chè faremo in mare. Ma quando farèm giunti al ; lido, 

»> lì fceglieranno' (blamente i buoni; olo^r ci 't allegreremo 
*> dimaniera cogli allegri, che noù di potremo piti cattri- 
» Ilare coi dolenti . Infatti come potremmo noi giudicare il 
» mondo, fe dimentichi di t quella terrena affezione « non 
*> foffimo introdotti colà , dove deàderaya di effere intro- 
a» dotto colui, il qual diceva: io entrerò, rulla, potenza, del 
*> Signore : Signore iò non mi fovi/crrò. più, di .altro , f he deL~ 

* la vojìra gì uftiXi ai Nemmeno ai ptefente ci è, perpjeffp 
*> di riguardare in giudizio la perfonà del povero , f gve_ 

* re pietà di lui’, ma febbené con pena* pure dobbiamo 
w raffrenare quello pietofo ' affetto' , e ^ giudicar facondo le 
» Leggi. Quanto- più adunque ci farà.- interdetto quello., 

»> quando noti vi farà più alcuna refiftenza da .fupéroKfi 
»> dall’animo , e quando non farem più capaci di {emise 
**. alcuna pena. Si 1 adempirà allóra in nói quellp , che Ita 

,, ferino 

fecuritatem. Tertio quoque ob compararlo rum.. Quarto ob ipfivu 
jujèititt p et f edam xmulationem . Erit enim jàm tutte non m : feri co Tr- 
dia , ficd judicii temput, nec ulta omnino credendo ejt erga 
impios futura Mie miferatio , ubi nec ulla fperanda tfi cok- ' 
redio. Procul etit- human* infirmiteli s ijia mollities, qiia.tdr 
men interim prò tempore charita 3 utitur ad falutem , ampli f- 
fimo quodam velai expan fa fingente fina 0 bortos , it malos 
colligènt pifees . ideji afedus jucundas pariter . <y moUfios l. 
Verum hoc quidem. in mari. Nam in littore folos ekiget ito— 
nos.fic vidclicet gaudens cum gaudenti bus , ut ex hocrjitj n 
ctim fientibus fiere non poffìt . Alioquin quomodo in nabirya- 
dtc abitui àie miuidus , nifi hujus terrena affidimi x.ab liti , \in- 
•’ V ‘ \ * rro- 
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126 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 

» fcritlo ne’ Salmi; I giudici loro faranno affarti , e con- 
» giunti alla pietra . Afforti , valeadire trafmutati affatto in 
.*> uno zelo immutabile per la giustizia, e in una fodezza 
»> quale di pietra» Congiunti , dille, alla pietra, valeadire 
» a colui i che è nelle Scritture chiamato con quello no- 
» me, per feguire il quale abbandonarono ogni altra co- 
» fa. Quello è ciò, che egli rifpofe a Pietro, il quale lo 
» interrogava qual ricompenfa avrebbono ricevuto coloro, 
» che Io avevano feguito . Nella rigenerazione , gli dille , 
» allorché il Figliuolo dell' uomo federi fui trono iella fua 
» Maeflà , fiderete anche voi fopra iodici troni , e giudiehera- 
» te le dodici tribù <T Ifiaele . Quello è quello ancora , che 
e» predille il Profeta , dicendo ; Kerrd il Signore al giudizio 
et cogli Anziani del papol fuo. Vi penferete voi adunque di 
et trovare alcuna flefBbilità ne’ Giudici congiunti a colui , 
et che per la immutabilità de* Tuoi giudizj è chiamato col 
» nome di pietra, ì Chi è unito con Dio , dice l' Apollalo , 
et i uno fpirito fola con effo lui. Dunque chi ò unito col- 

a» la 


eroduttique fuerimus in eellam vinarlam , fecundum eum , qui 
dixit : ( Pf. 70. ) Introibo in potentias Domini : Domine 
memorabor jullitiae tua folius. Et nec modo quidem confida- 
rare permittimur perfonam pauperis , vel mifererì ejus in 
dicio , fed , cum molestia licet, c oercendus est ejufmodi pie - 
iatis affettar , & cequitatis dittartela fententia . Quanto magie 
ubi nulla animi colluttano , ubi nulla poterti fubintrare mo- 
lestia , oportet impleri quod dittum etti ( Pf. 14©. ) Abfor- 
pti funt junfli petra judices eorutn . Abforpti piane in affé - 
Bum justititz , b petrx foliditatem , cui juntti funt, imita *- 
teg. Jundli, inquit , petra, quam profetto folam ut fequeten- 
tur, attera omnia reliquerunt . Nempe hoc est, quod intcr . 
A roganti 
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7 R A T T A T O T E R Z 0 , . . vt 7 
n la pietra , è una pietra foia con effa , Al quale flato 

* non lenza ragione arfpjrando il Profeta, (liceva; buona, 
t* co fa i per me l’ effere unito con Dio. Così adunque fa- 
^ Tanno afforti , e trasmutati In quella pietra , cui faranno 

* congiunti, i Giudici tf lfrq.elc • n 

Molte cofe noi polliamo inferire da quelle parole di S. 
Bernardo . La prima è > ohe il tempo del Giudizio non fa- 
rà più tempo di mifericordia, ma (blamente di giuftizia, e 
che non fi avrà più in quel gran giorno alcuna compafftc- 
ne verfo i reprobi , la di cui correzione farà affatto . dif- 
perata- Là feconda à, che i Santi dopo quella vita non 
avranno più quella tenerezza » ohe conviene alla prefente 
poltra infermità, e di coi la carità fa fgt ufo nello flato. 
In cui fiamo , facendoci prender parte ai varj affetti di al- 
legrezza , e d* triftezza de’ noftri fintili fecondo la varie oc- 
cafioni, che fi prefentano. La te>-za è, che coloro, i qua- 
li entreranno nella potenza del Signore , non fi rifovycrranno 
più di altro , che della di lui giufii\ia . La quarta fiaràlmen- 

< . ; te . 

roganti ? etra quidnam qccepturi efent , petra ipfa nfpondit j 
( Matth. 19 ) Cum federit pilius hominis in fede Maje- 
ftatis fu* , fedebitis & vos fuper fedes duodecim , judican» 
tes duodecim tribus Ifrael . Hxc quoque Propheta prxnuncians 
alt ( (f, (. J 1 Dominus ad judicandum veniet cum feniori- 
bus populi fui. Tune putes fiexibile quidpiam invenif ndurp 
in judirfbus jun&is pefrx} Qui adhaeret Deo , Apostolus ait , 

( 1. Cor. 6. ) unus fpiritus eft ; qui &■ petfx jungitur, lapis 
unus . Ad quad fané Pprophetu non immetto fufpirans ( Pf. 

72- ), mihi, inquit, adhserere Deo bonum eft. Ita ergo ab- 
forpti funt jumftì petrae judices eorum . S. BSern, ferm. , 8 ^ in 
Pf. Qui habitat n. io. 

V * T • ' - ' • » » ‘ • k\ J 


l 
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(28 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
te è , che non fari dato di trovare alcuna fleifibitilà ne* 
giudici uniti a quella pietra immobile , che è G C. , e che 
ficcome coloro , che fono uniti con Dio , fanno un fola 
fpirito. con lui , così coloro., i quali faranno uniti con 
quella miftica pietra , faranno una pietra fola con effa « 
Poiché adunque niuno fi trova più {Inettamente congiunto 
con G. C. della di lui Santa Madre , niuno ancora parte* 
ciperi maggiormente in quel gran giorno dell* di lui cq- 
ftania , e fermezza . Dal che ne fegue , che fe difdice pec 
riguardo a tutti i Santi il figurarli io elfi, quella tenerez- 
za, che é propria della qondizjon noftra prelente, iq niu- 
no più quello Hello difdica, che in Malia. 

I peccatori fuor di dubbio afcoi te ranno più utilmente 
quello difcorfo di S. Bernardo , che non quel.o , il qualft 
fu edratto dai due Sermoni delle lodi della Vergine, l’u- 
no de’ quali è fellamente attribuito a S. Metodio Martire * 
e l’ altro' non ha per Autore fe non un uomo degno di, 
poca confìderazione , qual è Niceforo Gregoras Sfinitati — 
Co . Quelli Sermoni non fono tanto indirizzati a lodare 1 % 
Vergine , quanto a fpegnere ne’ cuori de’ Fedeli il giutlp, 
timore, eh’ elfi debbono avere de’ giudizi di Dio. 

-a- 

Sapendo S. Bernardo , che il giorno del Giudizio non 
farà un tempo di mifericordia ma di giultizia, foggiugne 
dopo le parole , che abbiamo già riferito (109): „ Qual cola 
*> ci dee tanto {paventare , e riempiere di affanno , e di 
V follecitudine , qu.anto il falere , che noi dobbiamo una 
. > .« volta 

* • » V . v «*• 

(109) Quid tam pavendum , quid tam plenum, anxietaris , & 
VchtmtHtiJJima. follUitudinis. cxcv gitati putejl , quarti judicandurn 

Jiai< 
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TRATTALO TERZO. 129 
t* volta eflere preferitati a quel tribunale così terribile per 
*> afpettarvi la fententa di quel rigorofo Giudice , Tenia 
*> fapere fe ella ci fia per elfete favorevole ì Terribil cofa 
*> è , dice 1 ’ Apóftoló , il "caler nelle mani di Dio vivente . 
»> Suvvia adunque , F rateili miei , giudichiamoci ora da 

•> noi medefimi, e procuriamo con ciò di fchivare i ter» 

■ _ . . . . 

*> rori di quel gran giorno . “ 

Approfittiamoci della efortazione di quelle Santo . Efa- 
mir.iamo fenza palfione le noftre cofcienze , gaftighiamoci 
noi fteffi per i peccati , che abbiamo commeflo , non rif- 
parmiamci , e non lufinghiamci , fe vogliamo » che Dio ci 
rifparmj , e ci perdoni. Non fia la noltra Penitenza.^ infe- 
riore alle noftre colpe, ma facciamo , fecondo l’avverti- 
mento di S. Giovanni Battifta , frutti degni di Penitenza. 
Sia in noi principio di quella Penitenza falutevole il timoc 
fanto di Dio . Non trafcuriamo quello , ohe ci è tanto rac- 
comandato come neceflario nella parola di Dio , lufingan- 
doci che , quantunque muojamo in peccato , Maria pren- 
derà a perorare la noftra caufa quando G. C. verrà a giu- 
dicare il- mondo e ci libererà dall* inferno colla fu a in- 
terceffione. Quella perfbafione non può venire da Dio, ii 
qual non vuole la morte del peccatore , ma che fi converta , a 
viva. Viene ella bensì da colui , il quale defiderando di 
precipitarci nella morte feconda, non certa mai di promet- 

Del Culto Tom. II. J terci 

j. • . , . \ . 

fiore illi tam terrifico tribunali , & incertam adhuc expeftarc fulf 
tam lifiriào Judice /intendami H<rrendum eli, ait Apofiolus, 
incidere in manus Dei viventis Juiiccmur interim , Fratres , &• 
terribiUm illam expedationem prxfcnti fiudeamus declinare judi- 
cio . ibid. ' 
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no DEL COLTO DE' SANTI E DELLA 8. V. 
terci falfamente , come già fece ad Èva , che noi non mor- 
remo . Abbiamo de’ Santi fedenti con G. C. a giudicare il 
mondo i medefimi fentimenti , che ebbe S. Bernardo . II 
Pentimento di quello Padre ( òpra di quello punto è il fen- 
timento della Chiefa. 

ARTICOLO QU A R ANTESIMOSESTO. 

Della Confidenza , con cui fi debbono onorare 
i Santi . 

P Adiamo ornai a trattare della confidenza , con cui i 
Cattolici onorano i Santi , e principalmente la Madre 
di Dio , invocandola , e confidando nelle di lei preghiere . 
Riveto per confutare i Cattolici fopra di quello punto di- 
ce , ora che altri invocar non fi debbe , fuorché Dio , ef- 
fondo la Invocazione religiofa una delle parti principali 
del Colto Divino, ed ora, che i Cattolici infegnano effe- 
re di gran lunga più utile lo invocare il nome di Maria , 
che quello di G-sù, (*) 

Ma 1’ una , e l’altra obbiezione fono d’uomo , il quale 
altro non cerca, che difputare . Imperocché quanto a'l« 
prima i Cattolici confano con tutto il loro cuore , elfervi 
una invocazione , la quale non fi può indirizzare , fe non 
a Dio , e quella é quella , che fuppone , che colui , a cui 
fi indirizza, polTa creare in noi un cuor puro , determi- 
narci ad ogni bene per fua propria virtù , fpargere la ca- 
rità ne’noltri cuori , operare in noi il buon volere, e l’a- 
zione, 

)Rivet. In Apoi. SS. Virginis l. 2 . c. io. & 2 . 
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TRATTATO TERZO. 131 
zione , e concedere agli uomini la grana di ben vivere , e 
la gloria , che ne è il premio , come cagione efficiente , 
non miniftenale > ma principale. Di quella Invocazione do- 
vuta (blamente a Dio dille un Profeta ; chiunque invocherò 
il nome del Signore farà falvo (no). Il trasferire quella 
In vocazione ad una creatura farebbe una vera idolatria. 

Oltre di quella Invocazione ve n’ ha un’ altra, per cu» 
noi non ci portiamo dirittamente a colui , che 10I0 può 
rifehiarar col luo lume la noilra mente , ed infiammare del 
fuo amore la noilra vo'pntà , ma ad altri , che fi credono 
edere al medefimo graditi , chiedendo loro a volerci prelfo 
di lui ajucare colle fue preghiere. Quella è quella invo- 
cazione , che S. Paolo indirizza ai Fedeli ancor viventi di. 
Efefo efonandoli a pregare con una continua vigilanza per 
tutti i Santi , e per lui in particolare , acciocché uio gli apra 
la bocca, e gli ifpiri parole convenienti per annunciar libe- 
ramente il fdifiero del Vangelo (111). Simigliarne invoca- 
- zione egli indirizza ancora ai Fedeli di Coloifi , di Tefia- 
lonica , ed agli Ebrei , dicendo a tutti ; pregate per noi , (1 1 2) 

l 2 Non 

(tio) Omnis juicumjue invocaverit nomea Domini , falvut 
crii. Joel. 2. 32. J 

(Iti) Galeamfalutis afumite . , . . per omnem orationem , & 
obfecrationem orantes ornai tempore in fpiritu Jy in ipfo vigilan- 
tes in omni tnfiantia,(/ ubfecratione prò omnibus fandts .prò me , 
Ut detur mihi femit in aperfione orif mei cum fiducia notum face- 
te Myfierium Evangelii . Ephef. 6. 18. 19. 

(1.22) Otocioni infiate vigilantes in ea in grati arum anione, 
orantes fimul & prò nobis , i.olots. 2. t. 

Fratres orate prò nobis , ut fermo Dei currat , clatifiatur.fi • 

tutbapudvos. fhefs. 2. j. v 

Orate prò nobis . Hebr. 13. 18, 
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in DEL COLTO DE' SÀNtl E DELLA E. V. 

Non vi é dubbio alcuno , che quella Invocazione , che 
]• Apostolo indirizza agli Efesi, ed agli altri Fedeli, fi po- 
teffe anche indirizzare pila Madre di Dio , mentre ancora 
viveva quaggiù , fenza fare alcun oltraggio a Dio . Io chieg- 
go adunque per qual motivo non fi polfa più fare lo ltef- 
fo , ora eh ella è regnante in Cielo. L’Invocazione, con 
cui noi onoriamo i Santi già regnanti in Cielo , é ella for- 
fè di un altro genere da quella, con cui onoriamo i Santi 
ancor mortali? S. Agettino dichiarò abbaitanza qual fia in- 
terno a ciò il Pentimento della Chiefa nel libro ventèlimo 
contro Faufto, capo venteliinoprimo , le di cui parole noi 
abbiamo già riferito nell’ Articolo iv. del primo Trattato • 
-Tra la Madre di Dio poi, e gli altri Santi noi non faccia- 
mo altra differenza , fe noi che rendiamo a quella un Col- 
to tanto f'uperiare a quello degli altri, quanto piu la cre- 
diamo ad elìì fuperiore nella gloria , e la crediamo tanto 
agli altri fuperiore nella gloria , quanto gli avanzò nella 
perfezionò dell’umiltà. Ora io torno a chiedere qual fiala 
ragione pe r chè a Maria ancor mortale fi potelfe indiriz- 
zare l’Invocazione, di cui abbiam detto , e quel colto di 
focietà,da cui quella Invocazione dipende, ed ora che ella 
regna in Cielo non fi poffa più fare la ftefla cofa ? Ed aven- 
do potuto i Fedeli, in mezzo a cui Maria -viveva » dirle : 
pregate pur noi , fenza far oltraggio a Dio,, perchè il dirle 
ora la ItelTa cofa divenuto fia luperftizione , ed idolatria 
infópportabile ? , ., v 

Ma. fi dice , che quefta Invocazione è religiofa . L’In- 
vocazione di un Santo ancor mortale è religiofa anch’ ef- 
fa , Epperò fe quello non fa , che quell’ ultima fia fupet» 

. ,-\ > ftittd- 
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TRATTATO TERZO. rjj 
(liiiofa, non lo farà nemmeno riguardo a quella. L’ Invo- 
cazioni de’ Santi è detta religiofa dai Cattolici , perchè ella 
va congiunta colla Invocazione religiofa di Dio , come t oa 
quel principio , da cui procede • Imperocché noi non in- 
vocheremmo i Santi , chiedendo loro il foccorfo delle lo- 
ro preghiere , fe non defideralfimo il favore , e la grazi» 
di Dio, che è ciò, che vuol dir propriamente invocarlo» 
Poiché adunque quella lnvocazion religiofa di Dio , oppu- 
re queito delìderio di Dio è ciò, che ci muove a dire ai 
Saint : pregate per noi , l’ lnvocazion de’ Santi ò un atto di 
Keligioue , epperò religiofa li appella. 

Quella fpiegazione del Colto hleligiofo, che fi rende per 
mezzo della invocazione ai Santi, è perfettamente coerente 
con quella , che ne abbiam fatto altrove (*_) , dicendo , che 
intanto un tal Colto li appella Religiofo , inquantochè fi ren- 
de ai Santi non per alcuna loro nobiltà, o potenza fecon- 
do la carne , ma unicamente perchè fono fervi di Dio , e 
così l’onor, che ad elfi fi rende, rifate infino a lui. Con- 
cioiiiachè quando noi diciamo coll’ Apoftolo ai Santi: pre- 
gate per noi , non riguardiamo in elfi alcuna di quelle cofe, 
che dipendono dalla carne, e che pajono ad effa pregiabi- 
li , ma unicamente il favore , e la grazia di Dio , che noi 
crediamo aver elfi ottenuto. Laonde perchè iìamo perfuafi, 
che i poveri fiano più graditi a Dio, che i ricchi, abbia- 
mo in collume di dir più volontieri a quelli , che non a 
quelli: pregate per noi. 

Coloro , che dopo quella fpiegazione dei Cattolici per-, 

I 3 leve- 

, . » a 

. . * / 

(?) Tratt. i. art. v. e feg. 
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134 PEL COLTO VE' SANTI E DELLA B. V. 
feverano in dire, che elfi trasportano alle creature l’on#- 
re dovuto a Dio Colo, e non fanno differenza alcuna trai’ in- 
vocazione de’ Santi , e l’invocazione di Dio, perchè l'una» 
e l’altra Invrcazione appellano, potrebbero fodenere con 
ugual ragione , che i Cattolici non fanno didinzione veru- 
ni tra il Creatore, e la Creatura, perché anche queda ap- 
pellano ejferi , nature, foftan\e , afcrivendo pure ad effe le 
qualità di giafto , di fanto , e di potente , che a Dio conven- 
gono per effenza . Che fe effi non marcano di ardire per 
far quello , li guardino bene almeno di non invilupparli 
nella medelima condanna , effendochè effi pure fogliono ri- 
ferire gli defli termini ora a Dio , ed ora alle creature per 
ifpiegare i loro concetti. Ma per trarli più predo d’affare» 
e porli fuori del rifchió di trafportare alle creature la glo- 
ria dovuta al Creatore , io darei loro per conlìglio di farli 
a cercar nuovi vocaboli , e nuovi caratteri per timore di 
adoperare i medefimi nello efprimere le loro idee intorno 
a Dio, e intorno alle creature. La quale poiché farebbe 
folle, e vana imprefa , dtggiono confettare , effere Una pro- 
digiosa Sciocchezza lo accufar d’idolatrìa i Cattolici, per» 
chè li fervono della detta parola invocazione riguardo a 
Dio, e riguardo ai Santi, quantunque in un fenfo molto 
differente- Io ho creduto di dovermi dendere alquanto nel- 
la rifpoda alla prima obbiezione, perchè effa non Solamen- 
te fi trova nella Apologia di Riveto , ma è prodotta an- 
che con grande odentazione preffochè in tutti i libri del 
nemici de’ Santi, come cofa molto atta a Spaventare i Cat- 
tolici . 

Certamente fe non è permetto d’ invocare i Santi , non 

farà 
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TRATTATO TERZO. 135 
farà nemmeno permeilo di imitarli , imperocché LA SOM- 
MA DELLA RELIGIONE CONSISTE NELL* IMITAR 
QUELLO , CHE Si ONORA. Noi fiam tutti creati ad im- 
magine , e fomiglianza di Dio* cioè Aam creati per imitar- 
lo come nodro efemplare , e noftro modello (113). Noi 
fiamo (lati creati per eder faggi imitando la di lui fapien- 
, za, per elTer giudi imitando la di lui giuftizia , per eder 
fanti imitando la di lui fantità , per eder perfetti imitando 
la di lui perfezione , Analmente per elTer felici cercando y 
ed attenendo una felicità fomigliante alla fua . Quedo Col- 
to di imitazione è a Dio in ogni tempo dovuto della crea- 
tura dotata di ragione , e di intelligenza. Gli Angeli, e 
Adamo nello dato della originai giudizia erano obbligati a 
onorar Dio imitandolo , febbene non fodero tenuti ad ono. 
rarlo colla preghiera , dicendo S. Agodino , che Adamo 
mentre era innocente nei Paradifo Terredre lodava Iddio, 
ma non lo pregava. Cederà la preghiera dopo l’univerfal 
Giudizio, perchè non rimarrà più nulla a chiedere nè per 
fe , nè per altri, ma non cederà l'imitazione, poiché gli 
Angeli, e gli uomini faranno fempre immagini, e copie dj 
quell’originale Divino. Ora tutta queda dottrina dimodra , 
che fi potrebbero con molto più di ragione accufar di ido. 
latria i pretefi Riformati , e i Cattolici , perchè gli uni , e 
gli altri infegnano eder lecito, anzi doverli onorare i Santi 

1 4 colla 

(li 3) Invcnimut hominem ideo ad imaginem Dei condiium. 
Ut imitator fui cjjet alidori t , ù hanc ejje naturalem nojirì gene- 
ris dignitatem , Ji in nobis quaji in yuodam fpetulo Vixinoe. be- 
nignnatis forma rejplendeat . S. Leo Serm. I. de jejun. x. men- 
da , & collcd. 
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I DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
colla imitazione , che non poffapp di famigliarne delitto 
accularli i Cattolici per la loro dottrina intorno alla invo- 
cazione de’ Santi . Imperocché il Colto di Dio confitte prin- 
cipalmente nella imitazione, eflendo da tutti gli uomini ri- 
cevuto quel detto : Seguite Dio . Principalmente ditti , e a- 
vrei potuto dire unicamente, poiché l’invocazione , e la 
preghiera li riferifcono alla imitazione , come a loro line 
naturale, e proflìmo , altro non eflendo il motivo , che ci 
muove a pregafe , fe non il defiderio di ottenere la grazia, 
e la forza di imitar Dio a line di vivere Tantamente in ter- 
ra , e felicemente in Cielo . Che fe per propria confezione 
de’ Riformati è permetto di imitare i Santi , fenza che que- 
llo fia un far ingiuria a Dio , quantunque il Colto di Dio 
confitta nella imitazion piuttotto , che nella invocazione , 
iiccome abbiamo fpiegato , farà permetto ancora lo invocar- 
li , licchè non folamente quello non ridondi a oltraggio al- 
cuno alla Maettà di Dio, ma anzi a onor nuovo , e An- 
golare . 

ARTICOLO QUAR ANTESlMOSETTIMO. 

Non è infegnamento della Chiefa , che fi a più utile lo 
invocare il nome di Maria , che quello di Gesù , 

L A feconda oppofizione di Riveto è, che alcuni Catto- 
lici infegnano efler cofa di gran lunga più utile lo in- 
vocare il nome di Maria, che quello di Gesù. 

Ma la Chiefa Cattolica permette a Riveto di malmenare 
quella invenzione , ed impiegare in confutarla tutta la forza 

della ! 


■\ 
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della fua eloquenza. S’ei dice, non effere un tal penfiero 
fondato, fe non t'opra 1’ autorità di quelle parole: La fa~ • 
Iute fi ottiene talvolta più prontamente colla invocazione del 
nome di Maria , che colla invocazione del nome di Gesù ; e 
che tali parole falfamente 15 attribuifeono a S. Anfelmo, il 
Cardinal Bellarmino celebre difenfore della Dottrina della 
Chiefa , è del fuo parere, poiché ei dice (*) , che l’opera 
intitolai : Della eccellenza della Vergine non fembra effere 
di S. Anfelmo , non folamente perchè Edir.ero , yaleadire 
Eadmero Religiofo , e Segretario di S. Anfelmo non ne ha 
fatto menzione, ma anche perchè non vi fi vede lo fii le , e 
la gravità di quel Santo - S’ ei dice effere una ragione (tol- 
ta quel'a fopra di cui 1’ Autore qualunque fiali di quel pa- 
radello tenta di Itabilirlo , la Chieta è lontana in quello 
punto dal contraddirgli . La ragione è quella : •» Perché G. 

» C. è Giudice, la Tanta Vergine è Avvocata. O a alla 
» Avvocata altro non appartiene ,. fuorché la fola miferi- 
» cordia. Di qui è, che Ila fciitto, che G. C. è circonda <■ 
*> to di giufti\ia , e la giullizia impedisce, che la natura 
» inchinevole alla compatitone non fi pieghi . Come Gioab- 
» bo afperfe il fuo cingolo del f a ngue de’ fuoi nemici per 
» eccitarfi maggiormente allo fdegno , così il Salvatore 
» bagnò le fue veftimenta nel fangue de’ fuoi nemici per 
» animarli vieppiù alla vendetta . Ma all’ incontro della Ver- 
» gine fi dice, eh’ ella è vcftita di fole , perchè il fole è 
*> (imbolo della mifericordia, diffondendo, come e’ fa , i 
» fuoi raggi fui buoni egualmente , e fugli empj , Ragio- 


(*) Bell, de Script. Ecct. 
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Ij8 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
ne ftravagantiffitra , che la Chiefa è lontana dall* approva- 
re , perchè amando ella i fuoi figliuoli non ne ama però 
gli errori, e le ftravaganze. Quando Riveto prenderà ad 
impugnare quella ragione così: „ Se G- C. .tutto afperfo 
•» del fangue de’ fuoi nemici è un Giudice ineforabile , a 
*> che gioverà il ricorrere a Maria ? E fe G. C. è infieme- 
»> mente e Avvocato, e Giudice, una caufa polla in tali 
*» mari non è ella ben ficura ? “ La Chiefa non fi offen- 
derà di quello ragionamento, perchè ella ama talmente la 
verità , che non può non amarla nella bocca eziandio de* 
fuoi nemici . ,, Se Riveto dice , che G. G è il fimbolo del- 
» la mifericordia di Dio, e come una efpreflìone di effa , 
w e che quella a lui conviene perfettamente t " la Chiefa 
non gli refifterà , e lo lafcierà vincere volontieri , ma in- 
fieme crederà, che egli abbia vinto per fe , e nort per lui, 
niente giovar potendo alla falute di un uomo , che è fuori 
del feno della Chiefa • Se Riveto dice di non preftar fede 
alle rivelazioni , che fi producono per confermare un tal 
paradoffo , la Chiefa non condannerà la di lui ( diffidenza , 
avendo anch’effa de* figliuoli abili, e faggi, che non fi fi- 
dano maggiormente di lui di prove fiffatte* Ecco come ne 
parla Melchior Cano quel celebre Vefcovo della Canarie, e 
uno de’ più grandi lumi dell'Ordine di S. Domenico : fi 14) 

* Un gran danno apportano alla Chiefa coloro, che non 

» pen- 

fi 14) Ecclefix ChriJH hi vehementer incommodant , qui ret 
Diyprum preclare gefias non fe putant egregie expojituros nifi 
eas fidi* b miraculis , b tevelptionibus adornarint . ua in 
re nec Sandx Vérgini , nee Lhnjio Domino hominum impu - 

dea - 
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TRATTATO TERZO. j 39 
•* penfano di aver ben defcritte le fante azioni degli juomi- 
•* ni di Dio , fe frammifchiato non vi hanno come per or- 
*> narle maggiormente falfe rivelazioni , e miracoli finti • 
*> Nel che l’umana impudenza non la ha perdonato nè al* 
»> la Tanta Vergine, nè a Crifto Signore, mefcolando nelle 
0> Storie d’ entrambi giuda la leggerezza dell’umano inge- 
*» gno molte cofe ridicole, e vane. “ Non altrimenti par- 
la il pio Gerfone, aggiugnendo anzi, (115) „ che nella 
*> ultima età del mondo fi avrà a foflfrir molto da quelle 
„ illufioni, e fantafie fomiglianti ai fogni , perciocché il mon- 
», do farà allora come un vecchio , il di cui cervello è e- 
», ftremamente indebolito. “ 

ARTICOLO QUARANTESIMOOTTAVO. 

Dcbbonji le apparizioni , e rivelazioni efaminare 

colla regola della fede . 

* 

I O non pollo trattenermi dal riferire a quello propofito , 
quanto l’Eminentilfimo Cardinal Bona di fanta memori a 
lafciò fcritto intorno alla cura , con cui fi dee intrapren- 
dere 1’ efame delle rivelazioni , per vedere fe vere fiano , 
oppure falfe. 

„ Bi- 

* t 

dentia peperei t , quia quod in aliit Divis faditavit , idem, 
quoque in Chrifti , ir Mitri t hifloria confcribenda faceret , if 
prò fiumani ingenii levitate multa vana , ir ridicula commini - 
feeretur. Melchior Canus de loc. Theol- 1 . 11. c. 6. poli, 
med. 

( 1 1 5) Lib. difi. ver . vis. a falf. 
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» Bifogna, die’ egli, (ii 6; in primo luogo efaminafe Is 
» verità, e l’accordo delle cofe rivelate colle facre Let- 
»> tere , colle Tradizioni Divine, ed Apoftoliche , e colle 
» definizioni, e coltomi della Chiefa. dicendo S. Paolo 
» nella lettera ai Calati, che noi dobbiamo diri anatema 
» perfino ad un Angelo del Cielo , quando ci annunìfiaffe un 
» Vangelo differente da quello, che abbiam ricevuto. Il inede- 
»> fimo Apoltolo fcrivendo ai Teffalonicefi dice ancora :con- 
» ferrate le Tradizioni, di -cui voi fofte injlrutti . L’ autori - 
» tà finalmente della Chiefa è infallibile , come appare da 
•> quella forinola gravilfima , di cui fi fono ferviti gli Apo- 
»> Itoli nelle loro definizioni : E’ paruto bene allo Spirito 
» Santo, e a noi. Laonde fe nelle rivelazioni vi è qual- 
» che cofa oppolta alle Scritture, alle Tradizioni, ed alle 
» decifioni della Chiefa , fi deono effe rigettare quali illu- 
•> fioni , e menzogne, poiché Dio é verità, e a lui canta 
»> il Salmifta : La verità è il principio delle xoftrc parole . 
» Perciò S. Epifanio affermava non doverfi preftar fede 

» alle 

i 

fi 1 63 Vcritas primo loco altenlendi efi , b confenfus re- 
rum revclatarum cum facris Literis , cum Divi ni s , b Apo- 
ffolicis Traditionibus , cum moribus , b iefinitionibus Ecclc- 
Jict , dicente Apojlolo ad Galaias , quod fi Angelus de Caelo 
evangeliket nobis prseter id , quod accepimus , anathema fit . 
Et idem Iheffalonicenfibus edixit: Tenete Traditiones , quas 
aecepiftis. Eccleffx vero infallibilis ejt audoritas Apofioli* 
atteff antibus , qui hac grarijjìma formula in definiendo uff fumi 
Vifum eli Spirimi Sando , & nobis . Quod fi aliquid in re- 
vcluionibus reperitur . quod his aliquo modo adverfetur, tam - 
quam mendacia, b illuffones rejiciendct (unti Deus enim ve- 
ritas eft , b illi canit Pfalmographus : Principium verborum 

tuo- 
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» alle rivelazioni di Miffiniilla , non effondo quelle confor- 
” mi alla Scrittura. E Ricardo da S. Vittore fcriffe : j 0 
*» ho per fofpetto ogni verità ,• la quale non fi appoggia 
>> ali autorità de’ libra fanti , e non ricevo G. C. nella 
» fua ma ùfellazione , s* egli non è accompagnato da Mo- 
** sé ’ e da E U a - Se G. C. roMftrìiifce delle cole efteriori, 
*» oppur di' ciò , che appartane al mio interno , io rice- 
M vo la rivelazione fenza difficoltà *- perché fi tratti Ji co- 
le , di cui poffo ri.conofcere la verità coll’ efperienz» 
*» mia propria . M* quaudp U aniina è follevata a ciò , eoe 
♦> v ha di piu fubnmi , poiché allora fi tratta di cole Ce> 
», ledi, e profonde , io- non ricevo G. C. falla cima di 
*> quello monte. fenza teftimonio, e niuna rivelazione , lia 
„ ella yerilimile quanto fi vaglia , farà mai intieramente 
„ certa fenza la tellimoniaiua di Mosè , e di Elia ; cidè 
xr fenza 1’ autorità della Scrittura . Quella è la regola , 
», ch«* fegùì il Prìncipe degli Apoltoii . Ccncioffiaché rac- 
V ; contando egli la Trasfigurazione di G. C. , e come fi 

n fentì 


tuo-um veritas. QuapropterEpiphanius Maximillx 'rcvelanonl- 
bus ztedcniun non effe ajferebat, quiafandis Literis non con venie- 

c r * h r.t atÌnUan egrigie H' dtar Ùckarius a S. ridare : 
Su/pcda eft.mM Omni s verità * . quhm Hun. confitmat^cripUirirùn 

T n ^ S t ’ T Ckrijiun in f ua *Wficatio*C recìpib ) /non ak- 
Jlant et M.yfe* ; O Elias . Si CWrtftus dacci me de rebus Uierio „ 
nbus,veL de intimi s mdt , facile recipio , nipote in his , cuce 
comprare pojj «ni proprio esperimento . Tetani ubi ad aha nlns 
duci tur , qwjniam de i,xUjhbus quxjtio Venti latur , ubi de profun- 
dis rebus agitar , in ,an, x jublimicatis vertice non recipfo Chri- 

' "Ir ^ ef ‘ P ° te,Ìt * UXnbe - 1 ^ rijiniilis uvdatio 
fine aiufiauonc Moyjts , ir Eli* ,fine Scripturarum «adontate , 

Mane, 
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,, fentì allora una voce dal Cielo, che diceva : queftt è il 
„ Figliuol mio diletto , nel quale io mi fono compiaciuto : 
„ afco Ita telo . La qual voce attefta di aver udito egli ftef- 
,, fo effendo in fui monte fanto con lui , non volle però 
,, far fondo fu di una tal rivelazione , fe non fe quanto 
„ ella era conforme agli oracoli de’ Profeti $ epperò fog- 
„ giunfe : noi abbiamo le parole de' Profeti , la di cui cer- 
„ te\\a è più ferma , a cui voi fate bene attenendovi come 
„ a una lampana , che riluce in luogo ofeuro ; come fe di- 
,, cefle apertamente ; Quantunque la voce venuta dal Cie- 
„ lo fia venuta veramente da Dio Padre , pure gli oracoli 
,, de’ Profeti fono più certi , e più fermi d’ ogni feienza , 
„ d’ogni vifione , e d’ ogni rivelazione , perchè i feniì 
,, poffono ingannarli , e la Scrittura noi può . Ma percioc 
,, ctiè gli Eretici fanno violenza alla parola di Dio , e le 
„ danno falfe interpretazioni per comprovare i loro dog- 
„ mi , fi dee ognuno guardar bene di non intenderla , e 
„ fpiegarla in un fenfo differente da quello , in cui la in- 

„ tende 

diane normam fecutus eji Princeps Apoftolorum , Chrifti enim 
Transjigurationem enarrans , Si vocem a Veo tatre delapfam : hic 
eft Filius nieus diledius , in quo mihi compiacui ; ipium aulite ; 
quam fe audijfe tejlatur cum ejfet cumipfo in monte fan&ofpecu- 
lator faftas illius magnitudini! , noluit tamen ci revelationi in- 
niti , nifi quatenus Prophetaruftcoraculis confentanca fuit , Si ideo 
ait : habemus firmiorem Propheticum fermonem , cui benefa- 
citis attendenres quafi lucerna lucenti in caliginol'o loco : ac 
Jì aperte diceret : quamvis vox e Cucio delapfa revera a Deo taire 
manarit , fermo tamen P ropheticus certior eft , fi firmior omni 
feientia , omnique vijione , Si revelatione , quia falli fenfus pof- 
funt, òcriptura fanàa non poteft . Quia vero Sedani ipfam Scnp~ 

turan 
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», tende la Chiefa , la quale eflendo la colonna , e la bafe 
, », iella verità, col pefi) della fua autorità ftabjlifce in una 

4 », ferma credenza gli uomini , acciocché non fìano trafpor- 

», tati quà , e là da ogni vento di dottrina , ma fappiano 
„ diftinguere » veri fenft della Scrittura dagli illegittimi * 
», e fallì . 

ARTICOLO QU ARANTESI MONONO. 

Il paradojfo con cui fi attribuì fee a G. C. la fola GiufH^ia , 
togliendogli la Mifericordia , è contrario alle regole 
della fede , 

C Osì parla quel dottiamo Cardinale, dalle di cui pa- 
role deggiono imparare i noftri Awerfarj , che colo- 
ro , i quali efaminano le rivelazioni colle regole Apofto- 
liche , e coll’ ufo della Chiefa , fanno una cofa aggrade- 
vole alla Chiefa della , anziché riportarne la difapprova- 
zione . Se alcuno ofafle di provare colla autorità delle ri- 
velazioni , che G- C. rigetta da fe con un volto fevero , e 
fdegnofo coloro, che fi indirizzano a lui , mentre per I’op- 
pofto Maria riceve favorevolmente que’ medefimi , che G. 
C. ha rigettato , $ non ne rigetta alcuno ; fe fi cercale di 

con- 

. \ » 

turarti ad fua dogmata comprobanda perverfa inttrpretatione detor - 
quent , cavendum efi follicite , ne alio fnfu expliqeeur , quarti qui 
illi tribuitur ab Ecclefia , quet cum fit colunna , & rirmamenium 
veritaris , autoritari} fu* pondero homines firmai , ne circumfe- 
rantur omni vento do&rin* , fed verum scripturx fnfun a fup- 
pofititio, 6? adulterino difeernant . Card. Bona de difer. fpir, 
c. 20. 
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confermare crn una qualche rivelazione , che G. C. non 
aveiilo intorno a fe altro, fe non de’ fegni di quel ! a Giu* 
fttzia , eh’ ei vuole efercitàrè , e volendo fofpendere il cor* 
fo alle r ue mifericordie , è come un altro Gioabbo colle ar- 
mi-tinte di fangue per accendere maggìormehte il Aio Me- 
gno , menare Maria eiìendo veftita di ''ole, cioè di Mileri- 
cordia , fparge la luce di fua benivoglienza fui buoni , e 
fui cattivi, farebbe meftièri di cfaminar primieramente, fe 
la Scrittura non ci rappresemi G- C. come amante de’ pec- 
catori . O a egli è , dice 1 * Apoftolo , una verità cena, e de- 
gna di ejere riavuta con tutto il cuore , che G C è venu- 
to al mondo per falvare i peccatori, de’ quali io fi no il pri- 
mo, Ma io ho ricevuto Mifericordia , acciocché in me fngo- 
larthente apparile la gronderà d. Ila pa^ien^a di Dio a ijiru- 
%ionc di tutti coloro, i quali f r io per credere in lui ,. e per 
acquiftarc con tal nu^qo la vita etern a ( I t 7} . V’ha egli pur 
una in quelle parole di S. Paolo , che non diim Uri in G* 

i . 

C. una mifericordia Somma inverfo i peccatori ? II medefi- 
ino Apoftolo dice ancora ? G.. C. ci ha amati , e fi è dato 
egli Jlejfo per noi , ojfrenloji a Dio come ,una oblazione , ed 
una vit tìnta in odore di foavità (ili) * Quelle parole non 

dimo- 

il I i • . * t f ; ■ * • * i ' . t 1 0 j . . • • t, ■ 

• \ 

(il 7 ) Lidelis fermo, & omni acctptione dignus . quod Chri- 
Jlus Jefus venir in hunc_ mundum ptccatqtes falvos facere , 
quorum primus ego fum -Sed ideo mifericordiam confcutus funi , 
ut in me primo ofienderet Chrijlus J fus omnem patientiam , 
ed infórmationem eorum , qui crtdituri funi illi in vitam x- 
ternam . l.Tini. I- IS* tfc. - ■ ’ 

8) Chrijius dilexit nos , & tradìdit femetipfum prò no- 
bis oblationem , & hojtiam Deo in odorerà fuavltatis , EpH* 

5. z. 
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dimoftrano anch' effe una mifericordia grande in G. C. ? 
Non ci mette altrove S. Paolo la gran mifericordia di G. 
C. fotto gli occhi, dicendo: (119) Iddio ha dimoftrato la 
gronderei della fua carità verfo di noi in quejio , che , emen- 
do noi ancora, peccatori , G. C. è morto per noi ? E quello 
benigniamo Salvator noflro non fi propone egli fteffo co- 
me modello di una carità perfetta, dicendo ai fuoi Apo- 
lidi : (12©) lo vi do un comandamento nuovo, che è di <1- 
viarvi fcambievolmente , ficcarne io ho amato voi ì Non fidi- 
moftrò egli anche ripieno di una bontà fenza mi fura , quan- 
do mormorando contro di lui i Farifei , perchè mangiaffe 
coi pubblicani, e co? peccatori, rifpofe loro: (121) Non 
hanno bifogno del Medico i fani , ma gli ammalati. Andate 
adunque , ed imparate quel, che voglia dire : io amo meglio 
* la mifericordia , che il facrifi^io ; imperocché non fon venuto a 
chiamare i giufii , ma i peccatori . 

I Cattolici iltruiti da quelle teftimonianze della Scrittu- 
ra, fanno, che non deonfi ammettere in conto alcuno quel- 
le rivelazioni, che rapprefentano G. C. come rigettante 
da fe i peccatori con un volto fevero, ed afpro , fenza la - 
feiarfi punto commuovere dalle loro preghiere. Nè fcla- 

Del Culto Tom. II. K mente 

(U9) Commendat autem charitatem fuam Deus in nobis , 
, quoniam cum adhuc peccatore* ejfemus fecundum tenipus , Chri- 
Jlus prò nobis mortuus ejl . Rum. 5. 8. 9 

(120) Mandatum novum do vobis , ut diligati s invicem,Ji - 
cut dilexi vos. lo. I*. 34. 

fiat) Non ejl opus valentibus medicus , fed male habenti- 
bus . Euntes attieni difeite quid cjè : miftricordiani volo ,(/ non 
facrificium . Non enim veni vocare jujlos , fed peccatores . Matth. 
c. 9. V. 12, 13. . 
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146 DEL COLTO DE’ SANTI E DELLA B. V. 
mente le Scritture condannano tali rivelazioni, ma ancora 
le regole, e. l’ufo collante della Chiefa . Concipflìacofachè 
la Chiefa ammaeflrata da quelle parole del Signor noftro s 
(122) Qualunque cofa chiederete al Padre nel nome mio, ve 
la concederà , conchiude quafi tutte le fue preghiere con 
quelle parole. PER GESÙ’ CRISTO SIGNOR NOSTRO. 
E che altro fono quelle parole, fe non fe una invocazione 
del Salvatore? E quella invocazione così frequente del no- 
me di Gesù che altro è , fe non una tellimonianza manife- 
ftiffima di quella fede , per cui fi crede G* C, mifericor- 
diofitfimo? Un’altra prova vi è della fede della Chiefa in- 
torno a quello punto, ed è il proporre, ph’ ella fa, G. C. 
ai Fedeli non in atto di feverità , e di giultiz : a , con cui 
dichiari di aver raffrenato il corfo alle fue , mifericordie , 
ma con un volto moribondo , col capo coronato di fpine , 
colle braccia aperte , colle mani , e coi piedi piagati , tut- 
ti fegnali, e Sacramenti manifeltilTimi di quella mifericor- 
dia, ch’egli efercita tutt’ pra . Conchiudiamo adunque , che 
fi fa un torto graviffimo alla Chiefa, opponendole quelle 
rivelazioni, ed allegorie, le quali ella combatte continua- 
mente co’ fuoi ufi , e colla forma delle fue preghiere . 

t 

/ 


1 

, ' 1 

AR- 

(152) Amen amen dico votisi fi quii petieritis Patroni in 
nomine meo, dabit vobis . io, 16. 23. 
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ARTICOLO CINQUANTESIMO. 

E’ una nera calunnia il dire , ficcome fanno i nofirl 
Avverfarj, che, fecondo la dottrina de' Papijli , 
tutti i peccati poflono fuflìftere colla 
divozione inverfo la Madre 
di Dio . 

Iveto P er deridere la confidenza, che hanno i Catto- 
XV lici nella Madre di Dio, e la ferma perfuafione , in 
cui fono, che debba loro molto giovare l’onorarla, dice, 
che fecondo la dottrina de' Papijli può la divozione verfo la 
Madre di Dio (ujfijlcrc con ogni fona di peccati . (*) Ma qua- 
li prove credete voi, ch’egli adduca in conferma di un co- 
sì. ingiufto rimprovero? Produce egli peravventura i Ca- 
noni di qualche Concilio? No. Egli altro non fa, che rt- 
fenre certe iftoriette ricavate da un libro intitolato. Sermo- 
ni del difcepolo, le quali Tommafo Moro non meno celebre 
per la fua erudizione, che per la gloria del fuo Martirio 
appella frascherìe . (*) Penfate voi, ch'ei metta in campo 
i Decreti di qualche Sommo Pontefice? No. Ei cita alP 
uopo i racconti di un certo P elbart di Temefvaro , di cui 
appena vi è contezza nella Chiefa . Credete voi , eh’ ei ci- 
ti molti Scrittori della Teologia Scolaftica , di Controver- 
sa , di Storia Sacra, aventi qualche autorità? No. Egl* 

K a alle- 

(*) Apoi. prò S. Virg. 1 . i. c. 15. 

(,*) Òella Lettera a Martino Dorp. 
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allega il libro : Dilla Siala del Cielo , e i libri de' miracoli 
raccontati da Cefario , l’autorità de’ quali è così piccola » 
che la gente dotta fi arroffirebbe di ricavarne alcuna 
prova . 

Quelli adunque, o Ri veto, fono i teftimonj, che voi o- 
fate di addurre per provare quello , che avete inventato 
voi ftelTo, cioè, che la divozione verfo la Madre di Dio 
può , fecondo l’opinione de' Papifti , fuffiftere con ogni pec- 
cato ? Non è ella maffima dettata dalla ftefla naturale equi- 
tà , che quanto è maggiore in dignità la perfona , che fi 
accula , tanto maggiore effer debba la fede , e l’autorità de* 
teftimonj, che contro di quella fi producono? Voi intanto 
per proferire l’ accufa di un enormiffimo defitto contro la 
Chiefa fparfa in tutto il mondo, venerabile per Parigine, 
ch’ella trae dagli Apoftoli, Madre, e Nudrice di tanti San- 
ti , Maeflra delle Nazioni, producete l’autorità di Scritto- 
ri, che fenza aver efamirfato fedamente quello, che rife- 
rifcono , fenza citar teftimonj degni di fede , fenza addur 
buone prove, credono, e raccontano tuttaciò , che trova- 
no divolgato in mezzo al popolo . 

Pelbart racconta, (*) che una donna adultera, pertina- 
ce , e indurata nel fuo peccato , fu Iodata da Maria , che 
le parlò da un quadro, come fe le aveiTe offerti doni mol- 
to graditi, perchè nel corfo dell’impura fpa vita le dice» 
va ginocchioni fette volte al giorno la Salutazione Ange- 
lica . Alberto Du Chatelet racconta , che una donna , dopo 

di 

(*) Lib. 12. Stellari! Coron. B. M. pari. ult. c. 3. 
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TRATTATO TERZO. | 49 
di aver foffocato l’infelice frutto del fuo peccato, fu per 
fentenza del Giudice condannata ad effer fepolta viva, e 
che dopo di etfere ftata alcune ore coperta di terra in una 
profonda folla , gridò : cavatemi , cavatemi di qui ; impe- 
rocché io non fon morta, ma vivo; donde eftratta, e in- 
terrogata come mai ella vivefle ancora, rifpofe , ch’ella 
era ftata divota della Vergine :• ficehè convenga dire, che 
una tal divozione non abbia punto impedito, che ella con- 
tinuane i fuoi difordini, e fi corOnaffe con una crudeltà 
moftruofa . Ecco i teftfmonj gravili! mi , che Rivefo adduce 
pef attribuire alla Chiefa un errore coti grofìblano , comò 
è quello, che la divozion di Maria porta furtìftere con o- 
grii tòrta di peccato . Che temerità lo act ti r arc altrui di 
Un delitto tanto grave appoggiandoti a piove tanto Itggie* 
ri , e tanto frivoli . 

i • • ' ' : 

ARTICOLO CÌNQUANTESIMOPRIMO. 

A 

■ *'* 1 ' ..ri. 

Egli è an^i certo in me\\o ai Cattolici , che niun 

. delitto può fujtftere colla divozione verfo 
, la Vergine. 

• ‘ *• • ' • 

S E piacque a Riveto di aferivere alla Chiefa Cattolica 
l’ infame errore , che abbiam detto a cagione di cer- 
te ftorie , o piuttofto favole raccontate da due , o tre Scrit- 
tori di niun riguardo , alle quali egli ne avrebbe potuto 
aggiugnere alcune altre, di cui certi libri fon pieni, la d* 
cui frafe ordinaria fi è di chiamar divoti della Vergine uo- 

K 3 mini 
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ISO DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
mini macchiati d’ogni forte d’impurità; fe, dico, perchè 
coftoro lodano di amore , e di divozióne verfo Maria gen- 
te fiffatta, osò di afcrivere alla Chiefa una tal opinione» 
perchè non gli piacque piuttofto di afcriverle il fentimeu- 
to contrario , giacché di quello ridondano i libri di quei 
Cattolici, che fono e notidìmi, e approvatami ? Non po- 
tè Riveto ignorare, che S. Tommafo definifce la divozion 
verfo Dio una volontà di appigliarfi prontamente a quelle 
cofe , che appartengono aldi lui fervido, (124) e che però 
a divozione inverfó Maria non li può definire altrimenti , 
fe noh fe Una volontà pronta di impicgarfi con fervore a ciò , 
che ildi lei fervido riguarda. Ora che v’ ha , che tanto appar- 
tenga al fervizio di Maria, quanto il rapprèfentare i fuoi 
collumi coi noltri ? E che può ella defiderare da noi mag- 
giormente , quantochè lìa fantificato in noi il nome di Dio 
per mezzo di una olfervanza fedele de’ di lui precetti ? E 
fe la divozione verfo Maria eiige , che noi ofTerviamo i co- 
mandamenti di Dio , come può elfer mai , che la Chiefa 
Cattolica illimi , che quella fuflìfter polla con ogni maniera 
di peccati? ‘La Chiefa Cattolica reputa con S. Agollino, 
che la fontina della RELIGIONE CONSISTA NELL’ IMI- 
TAR QUELLO, CHE SI ONORA. (124) Or la divo- 
zione non appartiene ella forfè alla Religione? E come 
non vi apparterebbe , eflendone un atto interno , anzi la 
radice , e la forgente , da cui -gli atti elleriori di quella deg- 
giono derivare? 

AR- 

(123) Devotio nihil aliud effe videtur , quam volante s qua- 
dam proni pte iradendi fe ad ea , qux pcrtinent ad Dei famu- 
latum. 1. 2. q. 82. art. t. 

(124) Religionis fumma efi imitati quem colis De Civit. 
Dei I. 8. c. 17. 
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Mi 

ARTICOLO CINQU AN t ESIMOS ECONDO. 

* 

L' imitazione ielle virtù ìi Maria , fen\a il cui la 
divozione Perfo di lei non può effer vera , 
efclude i delitti . 

* • 

S iccome ditte già S. Agoftino con tutta Verità, che órtd- 
rare i Martiri lènza imitarli altro non è , (e iion una 
adulazion profana ("135) , così tutti i veri figliuoli della Chie- 
fa fono perfuafi , che onorar la Vergine fenza imitarla, al- 
tro non fia , Che un fingere di onorarla. Sono etti adunque 
lontanittìmi da quell’errore, che Riveto loro rinlprovera , 
dicendo, che la divozione verfo Maria può fecondo ejjì fuffi- 
Jlere con ogni forti di peccati . Quel gran Dottore della Chié- 
fa , che noi abbiam citato ofora , efaminando per qual ra- 
gione i Romani, che credevano doverli onorare i Dei dì 
tutte le nazioni, non adoraflèro il Dio degli Ebrei, fifol- 
ve quella quiftione con una fentenza di Socrate. „ Socra- 
a» te, die’ egli, (12() iflima, che ciafcun Dio fi debba ono- 
» rare nella maniera , che ha egli medelimo preferitto . Per 

K 4 ,, que- 

O 9 5) Mi ( Martyres ) tiofiris fejìivitatihus iloti tgent , 
quia in Cxlis cum Angelis gaudent ; congaudcnt autem nobis 
non fi honoremus eos , fed fi imitemur eos • Quamquam & quoi 
honaramus nobis prodefi , non illis . Sed /ignorare. & non imi- 
tari, nihil aliud eft , q uam mendacitet adulati . 5 . Aug. ferm. 
30. int. edit. a Sirm 

(126) Diligentius ab ifiii ( Romani t ) quxrendum efi t 
quemnam putent effe Deum Ifrael , cur cum colendum non re - 

ceper 
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» quefto è, che i Romani fi trovarono in una Comma ntf- 
» celfità di non adorare il Dio degli Ebrei . Imperocché 
» fé erti onorato Io averterò in una maniera differente da 
»> quella* che aveva egli medefimo ordinato, non avreb- 
» bono altrimenti onorato lui, ma la propria Immagina- 
ti zione ; fe poi onorato Io averterò nella maniera da lui 
„ preferitta , avrebbono dovuto lafciare il Colto degli al- 
ti tri, che quel Dio feveramente proibifee. Epperò erti ri- 
ti gettarono il Colto del folo vero Dio per non offendere 
» molti fallì , avvifando , che lo fdegno di quelli molto 

» più 


ceperint , ficut aliàrtim gehtium Deos, quas Romanuiti fube- 
git imperium, prefertim curri enruni fententia Jit , onnes Deos 
colendo s effe fapienti . Cur a numero exterorum ifie rejcttus 

efiì PJihil ergo refiat , ut dicant , cur hujus Dei facrà 

recipere noluefint, nifi quia folum fe coli \oluerit , illos au- 
tem Deos gentium , quos ifii jam cokbant , coli prohibuerit . 
Sed hoc ipjum magis ab eis r quirendum efi , quemnam , vet 
quali ni puunt efie ifium Deum , qui noluerit coli Deos alios, 
tantumque potuerit , ut plus valerti ejus voluntas ad eorumfi- 
mulachra evertenda , quam illorum ad ejus facra non recipien - 
da ? Certe fententia illius eorum Philofophi proditur , quetn 
fapitntifiirrum omnium hominum ctiam oraculo fuiffe firma- 
rum . Socraris enim fententia efi, unumquemque Deum fic coli 
oponere , quomodo fe ipfe colcndum effe prxcepit. Pro inde ifii* 
fumma neofita* fafla efi non colendi Deum Hebrxorum , quia, 
fi alio modo eum colere vellent , quam fe colendum ipfe dixif- 
fet , non utique illuni coler ent , f ed quodip fi finxiffent . Si au- 
tem ilio modo vellent, quo ipfe diceret , alios fibi colenda 
non effe cernebant , quos ille coli prohibebat . Ac per hoc ref- 
puerunt unius Dei veri cultum , ne multos falfos offenderent , 
magis arbitrantes fibi obfuturam fuiffe ifiorum iracundiam , 
quam illius benerclentiam profuturam. Aug. de Confi Ev. 
1. I. C. 1?. ) 
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» pui avrebbe loro potuto nuocere , che la benevolenza di 
" quell’uno giovare. “ 

Se applicheremo quello penfiero di Socrate , e di Sant 
Agoftino al Colto della Madre di Dio, troveremo, che lo 
onorarla In modo differente da quello, che ella medefima 
prefcrifle , non è un onorar lei , ma piuttollo una vana il- 
luderne ir) di lei vece. Ora in qual modo ella prefcrilTe , 
che noi P onorammo? Non fi può dubitare , che ella abbia 
fatto ciò diverfamente da S. Paolo, alloraquand o quell’ A- 
poftolo infegnando la vera maniera di onorarlo , d i ITe : ( 1 a 7) 
Siate imitatori di me, come io lo fono di Crifto ; oppure quan- 
do prefcrivendo il modo di onorare i Prelati della Chiefa 
già pervenuti al termine delle fante loro fatiche, fcrilfe s 
( i 28) Ricordatevi de’ vojlri Pajlori , i quali vi hanno annua _ 
\iato la parola di Dio , e confederando quale flato Jìa il fine 
della lor vita , imitatene la fede ; oppure quando fcrivendo 
a Timoteo intorno alia maniera di farli onorare dai Fede- 
li , dicevagli : (129) Niuno vi difpre\\i a cagione della vo- 
flra giovine\\a , ma rendetevi V ef empio , e il modello de' Fe- 
deli nel parlare, nella maniera di eonverfare , nella cariti , 
nella cafiitd , nella fede. Ecco la maniera, con cui Maria 
vuol elfere onorata; ecco il Colto, che è a lei gradito; 
ecco la divozione verfo di lei, che la Chiefa raccomanda» 

». t 

(127) Imitatores Mei eflote.ficut b ego Chrifii . I. Cor. II. r. 

(t28) Mementote prxpofitorum veftrorum , qui vobis locutl 
funt verbum Dei, quorum intuentes exitum converfationis , 
imitamini fiiem. Hzb. 13 .7. 

(129) Nemo contemnat adolefcentiam tuam , fed exemplum 
efio Fideliun in verbo , in coriverfatione , in charltate , in fi- 
de , in cafiitate . I. Tim 4. 1 2‘. 
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1 54 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
ed impone ai fuoi Figliuoli . Niun delitto può fuififlere cori 
quello Colto « 

Se i Fedeli riguarderanno la Vergin Santa come loro mo- 
dello nel parlare , non riferiranno a fe la gloria di nulla * 
ma di tutto, ed in tutto renderanno gloria a Dio , non 
prenderanno in argomento de’Iorò difcoriì i difetti altrui* 
ma le lodi dì Dio . 

Se la riguarderanno Come loro modello nella maniera di 
trattare, ameranno il ritiro, ferberanno un fanto contegno 
nei tratti, ©(ferveranno le regole della modeftia negli ab- 
bigliamenti , le donne non fi adorneranno in una maniera 
contraria al pudore , non cercheranno di trarre a fe gli 
occhi altrui coi capil i inanellati , coll' oro , colle gemme , e 
colla pre\iofità delle ve/li, (t 30) niente avranno piu a cuo- 
re, che di piacere a Dio, e ntìn riconofceranno altro ve- 
ro decorò , fe non quello, che nafce dalle buone opere. 

Se i Fedeli fi proporranno Maria come loro modello nel- 
la carità, faranno morti al mondo per vivere a Dio, nort 
ameranno di comparir grandi nel mondo per non glorifi- 
carli, fe non in Dio, non fi lafcieranno nè gonfiare dalle 
cofe ptofpere , nè abbattere dalle awerfe, imitando il co- 
raggio di Maria fi rimarranno collanti, e fermi davanti al- 
la Croce , e accadendo , che venga loro data qualche lo- 
de , fi getteranno in un profondo abbaiamento dinanzi a 
Dio, come fece Maria fentendofi lodare da Elifabetta. 

Se 

(130) Volo ...» fimiliter è* mulieret in habitu ornato cum ve- 
recundia , & fobrietate órnantes fe , b non in tortis crinìbus, 
aut auro, aut margaritis , rei vcfte pretiofa . Ibid- c. 2. 9. 
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Se prenderanno Maria per loro modello in ciò , che ap- 
partiene alla fede, faranno Tantamente turbati dai difcorfi 
di Pelbart, (*) nè riceveranno fenza efame la Storia, che 
ei riferifce di un ladro , che dopo aver avuto il capo re- 
ci fo , gridò altamente: Confezione, ConfcJJione ; oppur quel" 
la, ch’ei racconta di un foldato difToluto uccifo in guerra» 
il di cui capo già infracidilo chiefe con lagrime più anni 
dopo la fua morte , che fi mandaffe per un Sacerdote , o 
finalmente , per tacere di altre , quella , che il medelìmo 
Autore, riferifce di uno carico di peccati mortali, il quale 
dopo di efferfi annegato nel Danubio fu vitto comparir di 
bel nuovo full’ acque , e venire al Tribunale della Peni- 
tenza: i quali tutti e tre, gran mercè, dopo aver finita in 
peccato la infame loro vita , confettarono nond imeno i pec- 
cati dopo morte, e ne ottennero il perdono , per aver pra- 
ticato alcune divozioni verfo la Madre di Dio , mentre vi- 
vevano . Sopratutto però afcolteranno con un fanto fdegno 
la premetta , che fa il citato Autore (*J dopo aver raccon- 
tato le predette Storie , o , per dir meglio , favole ornate 
di prodigj , cioè „ effer cofa evidente, che coloro ^ i qua- 

* li onorano la Santa Vergine Maria , otterranno almeno 

* in morte la grazia della penitenza, e della cor.feflione f 
» e giugneranno per tal modo al Regno de’ Cieli, fcan- 
» fando la dannazione eterna. “ Il Fedele, cui Maria è 
propofta come un modello , e un efempio di fede , confide- 
rerà qual fia la prometta , che fa quello Autore ; efamine- 
rà fe ella fia conforme alla parola di Dio , il qual dice : 

... i 0 

i ' 

(*) Lib. 12. Steli. Coron. B. M. part. 2. art. I. 

C) Ibid. 
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io ancora a mio tempo mi riderò della vojlta perdita, fe òlla 
fi poffa accordare colla dottrina de’ Santi Padri,! quali di- 
cono:-,, (131) come mài colui, il quale non ha più il po- 
ti tere di fare opere di (bddisfazione , può egli far'peni- 
»> tènia? Eppeiò la penitenza , thè chiede un uomo nei 
» languóri della malattia, è languidk , e la penitenza chie- 
u fi a da un moribondo , temo, che non iriuoja infieme con 
» lui . Per la qual cofa , Dilettiflimi , chi vUol incontrar 
„ mifericordia prerto Dio ; faccia penitenza mentre egli è 
» l'ano ; , faccia penitenza in fuetto fecolo per meritar di 
» e {Ter (alvo nell’altro. “ finalmente il Criftiano pruden- 
te eliminerà , fe il difcorfo di Pelbart fi accordi colle re„ 
gole , e coi coftumi della Chiefa , la quale 1 per verità ne! 
primi tempi concedeva 1’ aflbluZione a coloro , che ertendo 
infermi dimoftravano di deteftare i loro peccati , ma fi fi- 
dava poi così poco della loro riconciliazione , che (*) ove 
rifanaflero li riponeva nel luogo de’ Penitenti , affinchè do- 
po avet dati a divedere que’ frutti di penitenza, ch’ella 
giudicava neceflarj , ricevettero la comunione in una ma- 
niera legittima, come fe ricevuta non la avellerò , effen- 


do inferrili. 



'■i • •••%»' » » — , * • o 1 • 

fx 3 1 ) Quomodo pxnitentiam agere pojlìt , qui nulla jampro 
te opera fati sfaQ ioni s ponete poufi ? Et ideo pxnitentia , qux 
ab infirmo petitur , infirma efi , & pxnitentia, qux a morien- 
te petitur , lineo , ne cum ipfo moriatur . 

Vedi il primo Concilio d’ Grange Can. j. , e il quar- 
to Cartaginefe Can. ?9. 
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ARTICOLO C I N Q U A N TESIMOTER? Q . 

Maria è un efimplar perfetto di fantitd per le Ver- 
gini , per le perfine maritate , e per { e 
•vedove . 

’ ’ . • . • ... 

S E i Fedeli finalmente riguarderanno la Santa Vergine 
come un modello di caftità , e primieramente della ca- 
ttiti verginale , non fi dimenticheranno mai , che la fanta 
verginità non vuclfi onorare (blamente per fe fletta » ma 
perchè ella è confacrata a Dio , e perchè per mezza di 
quefta Angelica virtù fi afpira alla incorruttibilità degli 
{piriti in carne corruttibile , nè fi riputeranno (blamente 
beati par averne fatto a Dio voto, ma per averlo, adem- 
piuto, e quefto non per timore di edere difonorati,nja per 
amor della prometta eccellente , ch’etti ne hanno fatto .a 
Dio . 

Se la riguarderanno come un modello della caftità con- 
jugale , non cercheranno fotto la fantità di quefto vincolo 
di contentare la loro paifione, e consacreranno i frutti del 
loro matrimonio non al mondo, ma a Dio. 

Se la riguarderanno infine come modello della caftità ve* 
dovile , fi considereranno in quefta vita come in uno ftato 
di miseria , e di defolazione , riporranno ogni loro fperan* 
za in Dio, faranno affidui alla preghiera notte, e giorno, 
giudicheranno le delizie del corpo efler la morte dell’ ani. 
ma , e fe hanno dei figliuoli, o de’ nipoti li governeranno 
fecondo Dio, e per Dio. 

Qae- 
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Quefto Colto fenza dubbio fodo , e per ogni parte Tan- 
to , che la Chiefa Cattolica raccomanda ai Tuoi figliuoli 
verfo la Madre di Dio , dimoftra quant’ ella fia lontana dal 
credere, che la divozione verfo Maria polla fuffiftere con 
ogni forta di peccati . 

articolo cinqu antesimoqu a rt a. 

La Chiefa approva il Colto di Maria , perché frcn 
vede approvandolo , che la Santa Vergine 
impone ai Fedeli la necejfità di 
di abbandonare ogni fona. 

; di viy. 

1 Romani rigettavano il Colta del vero Dio, perchè f« 
aveffero voluto onorarlo in un modo differente da quello, 
ch'egli fteffo aveva prefcritto , non avrebbono in "Verità 
onorato lui, ma la loro immaginazione, e fe aveffero vo- 
luto onorarlo , com’ egli prefcriveva , farebbe loro flato ne- 
ceffario di rinunziare al Colto de’ falli Dei , poiché il ve- 
ro Dio feveramente lo vietava . La Chiefa Cattolica appro- 
va il Colto della Madre di Dio, perchè vede approvando- 
lo, che quefto Colto impone ai Fedeli una maggior neceffi- 
tà di non commettere verun delitto . Concioffiachè fe i Cat- 
tolici la voleffero onorare in una maniera diverfa da quel- 
la, con cui effa vuole effere onorata, non onorerebbero 
altrimenti lei, ma un idolo della loro immaginazione in di 
lei vece; onorandola poi, ficcome ella vuole, veggono di 
non dovere onorare, e commettere i peccati , ch’ella de- 

tefta . 
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TRATTATO TERZO. 159 
tetta • Sicché i veri Criftiani ricevono il Colto di Maria per 
condannare, e rigettare i peccati, perfuafi , che la prote- 
zione della Madre di Dio, eh’ elfi fi procaccieranno co* 
bu oni , e fanti coftumi, fari loro «tolto più vantaggiofa , 
che il godere delle (alfe dolcezze del, peccato . 

Del reftp, quando io dico, che il Colto, oppur la di' 
vozione verfo Maria non può fuffiftere co’ peccati, non mi 
intendo di dire , che coloro , i quali fono ancora impe- 
gnati nel peccati, non pollano far cofa , che fia cara a Dio* 
e alla di lui fanta Madre . Imperocché io fono di parere * 
che tutte le difpofizioni , e tutte le opere di penitenza , 
che nascono, da un motivo di avverfione , e di plio contro 
il peccato, fono gradite a Dio, il quale toccando il loro 
cuore col fuo fanto Spirito fi compiace di vedere com’elli 
li affaticano co' gemiti del cuore, colle limoline, e colla 
mortificazione del corpo per ottenere la fua grazia . Io ho 
adunque fidamente parlato così , perché credo, con tutta 1» 
fanti Chiefa Cattolica, che nè i digiuni , nè le limoline , 
nè le preghiere polTono giovare a nulla in coloro, che le 
praticano, non per ufeire dal peccato, ma per procacciarli 
con effe la libertà di peccare impunemente. 


( )X( ) 
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ARTICOLO CINQUANTESIMO QUINTO. 

4 ; , ■ 

I Santi Padri condannano coloro .jji quali cercano colle 
buone opere V impunità nel peccato. 

A Cciocchè coloro , i quali fi lafciano fedurre troppo fa. 
./~A. cilmente dai difeorfi ;di Riveto, rimangano perfuafi 
maggiormente , niente eflervi di più falfo di quello , che 
egli imputa alla Chiefa Cattolica, e per eccitare vieppiù 
i Cattolici ad olTervare non una fnla parte della Legge , 
ma la Legge tutta intiera, non immaginandoli, che, pur- 
ché effi pratichino certe divozioni citeriori verfo la Ver- 
gine, morranno in grazia di Dio, quantunque fiano Tem- 
pre viffuti in peccato, fard, credo, cofa utile il riferire 

x I 

qui quello, che i Santi Padri hanno fcritto contro colo- 
ro , i quali errando nella intelligenza di alcuni palli della 
Scrittura, dove fi encomia la virtù della limofina, ne fa- 
cevano in abbondanza , avvifando di metterli coll’ ufo di 
quello folo mezzo in ficurezza contro lo fdegno di Dio , 
quantunque fi abbandonalo ad ogni fona di peccati. 

S. Agoftino parlò contro di quello errore principalmen- > 

te in due Iiioghi , nel libro cioè della fede , e delle opere , e I 

nel libro della fede , della fperan^a , e della carità. Ecco 
come ne parla in quell’ ultimo luogo . 

*> (132) Coloro, i quali vivono empiamente, e non fi 

cu- 

(132) Sane qui fceleratiffime vivunt , nec curant talem vi- 
tami morcfque conifere, 6’ inter ipfa fua J'acinora , & fingi- 
ti* 


I 
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* curano di mutar vita, e in mezzo ai loro difordini non 
•> cedano di far limoftne , invano fi promettono da quello 
** folo la falute , perché abbia il Signor detto : Fate lino - 
» Jìna, e tutto fard pur^per voi . Imperocché elfi non in. 
» tendon bene, quanta eftenfione abbia una tal fentenza • 
•> Ma acciocché la intendano, pongano mente a chi ladi- 
» cefle il Signore. Nel Vangelo Ila ferino cosi: Quando 
*> ebbe Gesù parlato, un Farifeo lo pregò , che andajfe a pran- 

\o da lui. E vi andò, e fi pofe a tavola. Ma il FariJ'eo 
•> cominciò a penfare, e difeorrere dentro di f( , per qual ra- 
*> gione egli non fi fojfe purificato prima di pranzare. E il 
»> Signore gli dijfe: ora voi, o Farifei, lavate' il di fuori del 
*> bicchiere, e d-l piatto : ma il vofiro didentro è pieno di ra- 
** pine , e di iniquità . Stolti , chi ha fatto il di fuori , non 
»> ha > gli fatto anche il didentro ? Ma fate limofina di quel , 
** che vi avanza, e tutto fard puro per voi. Intenderem noi 

* quello in maniera , che ai Farifei non credenti ancora 
** in Grillo opni cofa fia per effer pura , quantunque non 

Del Culto Tom. 1J. I Cre- 


ila eleemosynas frequentare non ceffant , fruftra fibi ideo blatta 
diuntur, qunniam Dominus aiti Date eieemosynam , & ecce 
omnia munda funt vobis . ( Lue. II.) Hoc enim quatt i la- 
te pateat non intelligunt . Sed ut intelligant, attendarti qui- 
bus dixerit. Nempe in Evangelio fic fcriptum efi : Cum lo* 
queretur, rogavit illum quidam Pharifaus , ut prarideret 
apud fe . & ingreflus recubuit. Pharisaeus autem poopit in- 
tra f e reputans dicere, quare non baptizatus eflet ante pran- 
dium . Ft ait Dominus ad illum: nunc vos, Pharifxi , ^uod 
de foris eli calicis, & catin^ mundatis, quod autem intus eli 
vellrum plenum eli rapina , & iniquitate . Stulti , nonne qui 
fecit id , quod foris eli , etiam id , quod intus eli , fecit ? 

Vide 
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i6a DEL COLTO DE’ SANTI E DELLA B. V. 
a» credano in lui» e non rinafcano per mezzo dell’acqua, 
*> e dello Spirito Santo , purché facciano limofina nella raa- 
a> niera, che fi figurano coftoro, eflendo fuor di dubbio, 
»> che tutti quegli fono immondi, cui non monda la fede 
»> di Crifto , di cui fta fcritto : Ei monda, colla fede i loro 
a» cuori , eì fcrivendo l’Apoftolo: Niente vi è di puro agli 
a> immondi , ed infedeli, ma impura è la loro mente , e la loro 
a» cofcien^a ì Come mai adunque potrebbe ogni cofa effer 
» pura ai Farifei, fe faceflero limofina fenza avere la fic- 
ai de ? E come avrebbero la fede , fe non voleflero crede- 
m re in Crifto , e quindi rinafeere per mezzo della di lui 
a» grazia? Eppure egli è vero fenza fallo quello, che lo- 
» ro ditte il Salvatore : Fate limofìna , e tutto fari puro per 
»> vai . Chi vuol far limofina fecondo 1 ’ ordine , dee coinin- 
»> ciare dal farla a fe ftefto : conciofiiachè la limofina è 
** un’opera di mifericordia , e fu fcritto veriffimamente : 
a» Abbiate mifericordia dell’anima voflra sformandovi di ren- 
» fervi piacente a Dio . Si è per piacere a Dio , che noi 

v n- 

Videte ut edam id, quod intus eft , mundum fiat. Verum- 
tamen quod fupereft date eleemosynam , & ecce omnia mun- 
do funt vobis . Itane hoc intelleiluri fumus , ut Fharifxis non 
habentibus fìdem Chrifii , etiamfì non in eum crediderint, nec 
renati fuerint ex aqua, & Spirita San&o, munda fìat omnia, 
tantum fi elecmosynas dederint , Jìcut ifti eas dandas pittane , 
cum Jìnt immundi omnes , quos non mundat fides Chrifii , de 
qua fcriptum eft-. Mundans fide corda eorum ( A<ft. 15. io.), 
cuti 1 dicat Apoftolus : Immundis autem , & infidelibus nihil eft 
mundum, fed pollutae funt eorum & mens , & confeientia 
( Tit. I. 15. ) Quomodo ergo Pharifxis omnia munda ejfent 
fi elecmosynas darent , £/ fideles non efftnt ? Aut quomodo fi- 

deles 
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TRATTATO TERZO. i6j 
» rinafciamo, difpiacendo giuftamente a lui quello, che 
*> abbiam contratto nel nafc$re . Quella è la prima limo- 
» fina, che noi abbiam fatto a noi ftelfi, quando, per un 
*> tratto Angolare della mifericordia di Dio verfo di noi , 
*» andammo in traccia di noi miferi, confeiTando la giufti- 
» zia di quella condanna, che ci avea fatti tali, e ren- 
** dendo grazie alla di lui carità , la di cui grandezza egli 
*» ci dimoftrò nel dare il fuo Figliuolo a morte per noi , 
•> mentre eravamo ancor peccatori, ficchè giudicando noi 
» giuftamente della noftra miferia , ed amando la carità 
» ch’egli efercitò verfo di noi, viviamo piamente, e ret- 
» tamente. Di quella carità, e giuftizia di Dio non fa- 
»> cendo cafo i Farifei , pure davano a titolo di limoline 
» la decima anche de’ menomi loro frutti . Epperò non fa- 
** cevano limolìna cominciando da fe fteffi , e ufando mi- 
» fericordia con eflo loro, appunto adoperando , come co- 
*> fioro avvifano , che fare fi debba , e violando l’ ordine 
» di amare prescritto in quelle parole : Amerai il tuo prof. 

L 2 'fimo 


deles ejfent , fi in Chriftum credere, atque in ejus renafei gra- 
fia noluijfent ì Et tamen veruni efi , quod auiieru.ru : Date 
eleemosynam, & ecce omnia munda funt vobis . Qui vult 
elcemnsynam ordinate dare , a feipfo debet tncipcre , iy eam 
fibi primum dare . Efi enim eleemosyna opus mifericordia , vt- 
rijfimeque dittum efi : Miferere animae tuae , placens Deo . ( Eccli. 
30. 24. ) P ropter hoc renafeimur, ut Deo placeamus , cui me- 
rito difplicet quod nafeendo contraximus . Hxc efi prima elee- 
mosyna, quam nobis dedimus , quoniam nos ipfos miferos per 
miferantis Dei mifricordiam requifivimus., juflum judicium ejus 
confitente! , quo miferi effetti fumus , de quo dicit Apofiolus : 
Judicium quidem ex uno in condemnationem , ( Rom. 5. 16. 1 

ti 
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» fimo come te fteffo . Avendoli adunque il Salvator rimbrot- 
» tati, perchè fi lavavano bensì al difuori , ma dentro pie- 
*> ni erano di rapina , e di iniquità , infirmando loro elfier- 
» vi una certa limofina, che l’uomo dee prima di tutto 
*> dare a fe Hello, e che deefi porre gran diligenza nel 
*> purificare l’ interno : Ma , dille , fate limofiaa di quel , 
» che vi avanza , e tutto è puro per voi. Quindi per por- 
» re in maggior lume il fuo avvertimento , e dimoftrar 
#> loro più chiaramente qual folle quella cofa , eh’ elfi non 
» fi facevano cofcienza di intralafciare , acciocché elfi per 
m avventura non fi immaginaffero , ch’egli ignorafle‘le lo- 
» ro limofine : Ma guai a voi , dille , o Farifei , come fe 
*> aveffe voluto dire : io vi ho certamente efortati a far 
M limofina, acciocché quella tutto vi renda puro, e mon- 
m do ; ma guai a voi, che pagate la decima della menta , del- 
» la ruta, e di tutte le civaje. Io fo berte quelle voltre Ii- 
» mofine , acciocché non penfiate , che efortandovi a far 
w limofina io abbia voluto parlare di quelle . E non fate , 

» fog- 

& magna charltatl ejut gratta s agentes , de qua idem ipfe gra- 
fia predicatori Commendat autem fuim diledlionem Deus in 
nobis, quoniam cum adhuc peccatores .eflemus, Chrilìus prò 
nobis mortuus eli , ( Ibid. ) ut b nos veraciter de nofira mi- 
feria juiicantes , b Dei charitatem , quarti donavit ipfe, dlli- 
gentes , pie , rtdeque vivamus . Quod judicium ,b charitatem 
Dei cum Pharifxi prxterirent , decimabant tamen propter elee- 
mosynas , quas faciebant , etiam quxque minutiffima fruSuum 
fuorum . Et ideo non dabant eleemosynas a feipfis incipien- 
tes , fecumque priut mifericordiam facientes , fittiti ifii eas 
iandas putant ; propter quem dile&ionis ordinem di&um eft : 
Piliges proximum tuum ficut te ipfum. ( Lue. io. 27 . ) Cum 

ergo 
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TRATTATO TERZO. i6f 
a» foggìugne , alcun, cafo della giujìi^ia , e della carità di Ditft 
*> colla qual limofina potrefte erter mondati da ogni inter- 
»> na fozzura, ficchè puri divenifler® perfino i voftri cor- 
n pi, cui non rifinite di lavare» poiché quello vuol dira 
»y quel tutto , di cui parla G. C . , fecondo quello, che ila 
»> fcritto altrove : Purificate il di dentro , e il dì fuori faràpu - 
*> ró. Finalmente, perchè non fembralTe , eh’ ei voleffe ri- 
» gettare quelle limofine, che fi fanno, de’ frutti della ter- 
v ra : Quefio, dice, bifognava fare ( cioè Infognava far con - 
» to della giuflizia , e della carità di Dio ), e quelle non 
»> ometure ( cioè le limofine dei frutti. ) Non fi ingannino 
» dunque coloro , ì quali per mezzo di fimofine quantun- 
» que copiofillime fi credono di poter comprare la ficurex- 
» za di dimofarfene impunemente ne’loro difordini. Im- 
*> perocché coloro , i quali fono in quello penfiero , non 
»» fclantente commetton quelli , ma anche li amano , e li 
» amano fidatamente , che vorrebbono fempre in quelli di- 
» morate, fe ciò far fi potelfe fenza il merito di una qual- 

L j tt che 

ergo increpajfet eoi, quod forinfecus fe lavabant , tatui autem 
rapina , & iniquitate pieni effent , admonens quamdam eleemo - 
synam , quarti fibi primitus homo debet dare, if interiora man- 
dare : Verumtamen, inquit, quod fuperelt date elcemosy- 
nam , & ecce omnia munda funt vobis . Deinde ut offende- 
rei quid admonuiffet , h quid'ipfi facete non curare nt >ne il- 
luni putarcnt eleemosynas illorum ignorare : Sed vae vobis , 
inquit, Pharifxi ; tamquam diceret : Ego quidem commonui vo* 
ad eleemosynam dandam , per quarti vobis omnia munda fine : 
Sed va vobis, qui decimatis mentham , & rutham , & ornne 
olus : Hat enim novi eleemotynas vefiras , ne de illis me vo » 
nunc admonuiffe arbitremini ; & prateritis judicium , & cha- 
* rita- 
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*> che pena . Ora colui, che ama l’iniquità , odia l' anima. 
» fua\ e chi odia l’anima Tua, non è verfo di quella mi- 
» fericordiofo, ma crudele, concioffiachè amandola fecon- 
» do il fecolo , la odia fecondo Dio , in -vece che fe le 
*> volefle fare una limofina , per cui tutto a lei diventale 
» puro , là odierebbe fecondo il fecolo, e la amerebbe 
„ fecondo Dio . Niuno poi può fare una qualunque fiafi li- 
„ mofìna, fe prima non riceve di che farla da colui, il 
,, quale non abbifogna di alcuno: epperò fta ferino nel 
„ Salmo: La di lui mifericordia, cioè la mifericordia del Si- 
li gnorc mi preverrà . “ 

• I Caf- 

fi tatem Dei , qua eleemosyna pojfetis ah omni inquinamento 
interiori mundari , ut vobis munda effent & corpora , qux la- 
vati s : hoc efi enim omnia, & interiora feilieet , & exterio- 
ra,Jicut alibi legitur : Mundate qux intus funt , & qux fo- 
ris funt munda erunt . ( Matth. 53. 16 ) Sed ni ijlas elee- 
mosynas , qux fiunt de frudibus terra refpuijfe videretur , hxc, 
inquit , oportuit facere ( idtjl judicium , & charitattm Dei), 
& illa non omittere ( ideft eleemosynas fruduùm tetrenorum) . 
Non ergo fi fallant , qui per eleemosynas quaslibet latgifiìmas 
fiuduum fuorum , vel cujufcumque pecunia- impunitatem fe e- 
mere exiftimant in facinorum fuorum immanitate , ac fiagi- 
tiorum nequitia permanendi. Non folum enim hxc faciunt , 
fed diligUnt , & ita dilìgunt , ut in eis femper optent , tantum 
fi pojfent , impune verfari . Qui autem diligit iniquitatem , odit 
animam fuam ( Pf. io. ), & qui odit enimam fuam , non efi 
in eam mifericors , fed crudelis . Diligendo eam quippe fectin- 
dum fxculum , odit eam fecundum Deum . Si ergo vellet ei da- 
re eleemcsynam , per quam munda illi ejfent omnia, odijfet eam 
fecundum fxculum , (/ diligerei eam fecundum Deum . Nemo 
autem dat eleemosynam , nifi unde det ab ilio accipiat , qui 
non eget\ b ideo didum efi s Mifericordia ejus prxveniet me 
( Pf. 58. ). S. Auguft. in Enchirid. ad Laurent. Rom. Urb. 
Primic. 
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I Cattolici inftruiti da quello eccellente ragionamento di 
S, Agodino fono perfuafi, che invano fi onora la Sant* 
Vergine con certe minute ederiori pratiche di divozione , 
fe fi crede di poter comprare con effe l’ impuniti di retìar- 
fene in un abiffo di peccati, e di difordini, e che vi è 
tanto di vera divozione verfo la Santa Vergine in coloro, 
che perseverano ne’ ladronecci fino alla morte, come fece- 
ro quel capo di ladri , oppure quel Giudice per nome Stefi 
fano , che vendeva la giudizia, oppur quell’ alerti, che ru- 
bò le cafe di S. Lorenzo, e il giardino di Sant* Agnefe, 
fecondo che riferifee Pelbart, quanto vi è di vera miferi - 
cordia in coloro, che fanno delle limoline Senza ridare dal 
commettere de’ peccati , amando anzi quelli talmente , che 
eternamente vi rimarrebbono, fe foffe loro conceduto di 
poterne Sperare la impunità . 

ARTICOLO CINQUANTESlMOSESTO. 

Secondo la dottrina di San P aolino non vi è 
fperan\a di folate fe non per coloro , i 
quali travagliano ad ufeire dai 
loro peccati . 

S Paolino contemporaneo di Sant’ Agodino * e di luiin- 
• timo amico infegna con pari eloquenza , e vigore in 
una lettera Scritta ad una Dama di condizione per nome 
Celanzia , che la incomparabile ricompepfa del Cielo non 
fi merita colla Sola confedione di quello , che fi crede , ma 
bensì con una fede accompagnata dalle opere di giudizia ) 

L 4 che 


Digitized by Google 



168 DÈI CÓLTO DE’ SAtfTI E DELLA B. V. 

«he non bada alla falute lo allontanarti da ciò, che è cat- 
tivo, fe non fi fa quello, cbe è buono, e il far quello 4 
che è buono fe non fi lafcia di far ciò, che è cat- 
tivo ; che nè le vergini , nè le vedove , nè le perfone ma- 
ritate fono efentf dall'ubbidlre ai comandamenti di Dio j 
che tra il Criftiano , e l’ Infedele ( aggiugnete ancora tri 
il Cattolico, e il Proiettante ) debbe diftinguere non la fe- 
de fola, ma molto più la vita, ficchè la differenza di Re” 
ligione fia renduta fenfibile dalla differenza delle opere j 
finalmente, che per falcarti fa d’uopo di entrate nella via 
ftretta , non fegUendo gli efempli del^a moltitudine , ma quel- 
li di G. C. Io ho deliberato di riferirne a ditte-fole para- 
le per difender la Chiefa dalle ingiurie di Riveto, e dì 
moftrare quant'ella fia lontana dall’ approvate le parole ma! 
configliate di Pelbart , in cui Riveto trionfa - 

» (13?) Noi non abbiam tutti, che un fol Maeftro , e 
# Padrone, il quale ci comanda di piacere a lui, e infie- 
» me ce ne addita il modo . Egli fteffo adunque vi ammae- 
»> ftri i il quale , ficcome leggiamo nel Vangelo* effendd 
*> interrogato da un giovine cofa dovette fare per meritar 
» la vita eterna* fi fece tofto a proporgli i comandatnert- 

» ti 

(\ 33) Ideiti <fi eriim verni othnìuth Dominili, 0 Magifiet , 
fui piacere nos fili jubet, & docet quomodo placare ti pojfi- 
mus . Jpfe itaque te informet , ipfe te doceat , qui iiferrogau- 
ti in Evangelio adolefcenti , quid faceret ut mcreretur vitafn 
ceternam , Divina toutinuo mandata proponit, ofiendens nobis 
ejus voluntatem effe faciendam , a quo fperamut (t proemia, 
Propter quod\a 1 io in loco tefiatur : Non omnis , qui dicit mi- 
hi 1 Domine, Domine, intrabit in Regnum Caeloium, (ed qui 

fece- 
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», ti di Dio ^ dandoci manifeftamente ad intender con c ! ò, 
» che ron vi è aftro mezzo per ottenere il premio , fe non 
», il fare la volontà di colui , da cui quello fperiamo . Laon- 
», de^ei dice altrove : Non tutti quegli , che a me dicono : 
», Signore, Signore, entreranno nel Regno de’ Cieli , ma colai 
», folo , il quale avrà fatto la volontà del mio Padre Celefte\ 
s, colla quale fentenza apertamente ci dimottra , che la gran- 
», dezza di quii premio, che noi afpettiamo , non fi me* 
», rita coda fola confezione del nome di Dio,fe non fi tro- 
», vano a quella congiunte opere di fede, e di giuftizia, 
», Infatti che razza inai di confellìone è quella , con cui in 
», tal maniera fi convella il nome di Dio, che niente fi cu- 
», rano i di lui comandi ? E come può elfere , che noi dl- 
,, ciatn di cuore: Signore, Signore fe deprezziamo i pre- 
„ cetti di colui , di cui con tali parole r'conofciamo la pa* 
», dronanza ? Perc'Ò egli dice nel Vangelo: Perchè mi di - 
», te voi: Signore, Signore, e non fate quel, eh’ io vi dicoì Ij 
», altrove : Quefto popolo mi onora colle labbra , ma il loro 

„ cu#- 

fecerit volUntàterti Patris mei , qui in Cselis eft , ipfe in» 
trabit in Regnum Caelorum . Quo manifefte illud njlendit ur , 
no$ non f»la Dei confejjìone tanti prxmii magnitudinem prò - 
me reri , nifi fid-.i , (t juftitiz opera conjunda fiat Quali s e~ 
nim eft illa confejfto , qux ftc credit Deo , ut prò nihila eju» 
ducat itnperium ? Aut quomodo ex animo , & vere dietmus 1 
Domine, Domi >?,_/£ ejut , quem Dominum confitemur , prce- 
cepta contemnimusì Unde ipfe in Evangelio dicit : Quid 
aule m voc itis m» : Domine , Domine , & non facitis qua# 
dico? Et iterun: popolus hic labiis me honorat , cor 
au»em eorum longe eft a me • Et rurfum loquitur per 
Vtophetam j Filius honorificat Patrem » & fervus Domi- 
num 
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170 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
ji cuore è lungi da. me. E di bel nuovo ei dic^ per boccA 
»> Profeta : Il Figliuolo onora il Padre, e il fervo tene 
„ il Padrone. Se adunque io fono Padre , dov’ è il mio ono~ 
», Te • E fe fono Padrone , dov’ è il timor mio ? Dal che ap — 
» pare , che coloro , i quali non oflervano i di lui coman- 
» damanti, ne lo onorano , nè lo temono. Quella è la ra- 
» gione , per cui Davide, che aveva commeftb un fallo* 
,, li Tenti a dire dal Profeta : Voi non avete fatto verun con. — 
„ io di Dio : E ad Eli Sacerdote vien detto i lo onorerò 
», colui , che onora me ; ma coloro ,i quali fanno dime niurt 
»> conto, faranno ridotti al nulla. Noi intanto ce ne diamo 
„ Sicuri, e di buon animo, quantunque disonorando Dio 
,, in tutti i di lui precetti , H provochiamo a Sdegno , e 
„ Sprezzando con una alterigia fenza pari il di lui impero 
„ non facciano iòne di oltraggiare la di lui Maeltà . Qual 
„ orgoglio , e quale ingratitudine li può fingere maggior 
„ di quella, per cui noi non dubitiamo di vivere contro 
„ la volontà di colai , da cui abbiamo ricevuto la vita , e 

„ che 

• 

num fuum timet . Etfi Pater ego lum , ubi eli honor meus? 
Etli Dominus ego fum , ubi eli timor meus ì Ex quo appa- 
rti nec honorari ab eis Dominum , nec limeri , qui ejus prot- 
cepta non faciunt . Unde ad David exprejffius dicitur , qui pec- 
catum admiferat : Et prò nihilo duxilii Deum . Et ad Keli 
fit fermo Domini : Qui honorificat me , honorificabo eum ; 
qui autem prò nihilo me habent , ad nihilum redigentur . 
Et nos fecuro , ac bono animo fumus, qui per fngula qux- 
que prcecepta inhonorantes cltmentifjìmum Deum , ad iracun- 
diam p rovocamus > ejufque imperium fuperbijjìme contemnendo 
in tanta Majejiatis imus injuriam. Quid enim unquam tam 
fuperbum , quid vero tam ingratum videri poteft , quam ad- 
. . vjer- 
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TRATTATO TERZO . i 7t 
*t che non per altro comanda, fe non per aver motivo d» 

>» rimunerare? Imperocché non abbifogna gii Iddio della 
„ noftra ubbidienza , ma noi bensì del di lui impero . I 
„ di lui precetti fono più dejiderabili dell' oro, e delle pietre 
„ pre\iofe , e dolci affai più del mele , e del favo, perchè una 
„ gran ricompenfa fta riferbata per coloro, che li offervano . 

„ Ne è P ultima delle ragioni , per cui egli fi adira contro 
,, di noi, e fi richiama altamente da noi offefo il difprez- 
>» zarlo, che noi facciamo, eziandio avventurando un così 
»> gran premio, com’ è quello, ch’egli ci propone, e fa- 
si cendo niun conto non folamente de’ di lui precetti , ma 
„ perfino delle di lui promette. Abbiamo adunque fpeffo, 

» anzi fempre prefente all’animo quella fentenza del Si- 
„ gnore : Se bramate di arrivare alla vita , offervate i co- 
„ mandamenti. Quello è ciò, di che tratta con noi tutta la 
»» Legge; quello è quanto c’ infegnano i Profeti, e gli A- 
,, portoli ; quello da noi efige e la voce, e il fangue di 
», Crillo , il quale è morto per tutti , acciocché coloro , che vi- 
ti vo- 

verfus ejus vivere voluntatem, a quo ipfum vivere acceperisì 
Quam illi us prxcepta defpiccre, qui ideo ali quid imperat, ut 
cauffas habeat remunerandiì Ncque enim obfequii nqftri indi * 
g“ Deus, fed nos illius indigemus imperio. Mandata ejus 
defiderabilia fuper aurum , & lapidem pretiofum multum , 

& dulciora fuper mel , & favum , quoniam in cullodiendis 
illis retributio multa. Et ideo nobis irafeitur, idcirco magia 
illa immenfa Dei bonitas offenditur , quia eam per tanti e- 
tiam prxmii detrimento contemnimus , nec folum imperata ,fed ; 
edam promiffa illius prò nihilo ducimus . Unde fxpe , imo 
femper illa nobis Domini revolvenda fententia : Si vis advi- 
tam venire , ferva mandata . Hoc enim tota nobifeum lege 


i 
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xf2 DEL CÓLTO DE’ SANTI È DELLA È. V. 
vono, non vìvano più per fe , ma per colui, che è motte 
„ per ejji. Ora vivere per lui non vuoi dir altro , fe nbn 
„ oflervare i di lui precetti, l’ offervanZa de* quali egli ci 
, ha comandato come uh certo pegno del fuo amore * Se 
j, mi amate, difs’egli , ®j fervale i miei comandamenti: E po- 
„ Co dopo : Chi ritiene i miei Comandamenti , e gli offerve * 
,, qUeJli i, che mi ama. Ed ancora: Chiunque mi ama of- 
,, ferverà la mia parola , e il Padri mio lo amera , e verrettt 
„ da lui , « faremo prejfo di lui dimora . Chi noti mi ama t 
„ non ojferva le mie parole . Grande è la forza del vero a- 
,» hiòre, e colui, che perfettamente lì ama, tutta a fe trae 
la Volontà dell’amante. Niente è più fignoreggevole del- 
,, la carità , e noi fe amiam Crifto davvero , fe Ci ricor - 
„ diamo , eh’ egli ci rt'fcattò col fuo proprio fangue , nien- 
„ te dobbiam volére, e fare, fe hoh fe quello, ch’eivuo- 
„ le da noi. Ora due fono 1 generi de’ precetti, che tut- 
„ ta abbracciano la giustizia ; il primo è di quelli , che proi- 

V 

„ bifeono , e il fecondo di quelli , che comandano ; còn- 

‘ - „ CÌ0f- 

agitur , hoc P rophetct , hoc Apoftoli docent , hoc a nohis b vox 
Chrijli , & fanguis efflàgitat , qui ileo pho omnibus mortuus 
eli, ut qui vivunt jam non fibi vivant, fed ei , qui prò il- 
lis mortuus eli • Vivere àutem illi tio/l èfl aliud , quam ejut 
prxcepta fervore, qux nohis ille quàfi certum quoddam dile- 
Sionis fu# pignus ferrando mandavi! . Si diligitis , iriquit , me, 
mandata mea fervate. Et: qui habet mandata mea , & fervat 
ea, ille eft, qui diìiglt me. Ac rutfusì Si quis diligit me 
fermònem meum fervàbit , Si ad eum venfemus , & manfionem 
apud eum faciemus . Qui non diligit me , fermones meos no n 
fervat . Grandem vim obtinet vera dilcHio , b qui perfede amatur, 
totum libi alianti s Vindicat voluntatem . Nihil ejlimperiofus chi- 
niate . 
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TRATTATO TERZO.’ 173 
ciofliachè ficcome ci è vietato il male , così ci è coman- 
„ dato il bene. Da quello ci è comandato di alenerei, e 
„ a quefto di appigliarci ; da quello I’ animo fi raffrena , e 
,, a quello ft ftimola; là il fare, e qui il non fare è col- 
„ pevole . Laonde dice il Profeta : Chi à colui , che vuoi la 
,, vira , C dejidcrq di vedere i giorni felici ì Guarda la tua 
f t lingua dal Piale , e le tue labbra non proferitati menzogna, 
f, Allontanati dal male, e fa il bene . E l’Apoltolo : Odiando, 
,, dice , il male, e appigliandoci al bene. Quelle due adun- 1 - 
„ que varie forta di precetti, l’ una delle quali comanda, 
„ e l’altra proibifee , a tutti ugualmente fi ftendono. Niu- 
„ no ne va efente, non la. vergine, non la vedova, non 
,, la donna , ohe ha marito,. In qualfivoglia profelfione , in 
„ qualfivoglia grado ugual peccato è o il far quello , che 
,, è proibito, 0 il non far quello, [che è comandato. Nè 
,, vi feduca l’ errqr di coloro , t'che eleggono a capriccio 
„ quai precetti elfi debbano offervare come importanti, e 
sgravi, e quali fpreizare come piccipli , e vili, nè te- 
,, mono gialla gli oracoli della Scrittura, di cadere a po- 
rr «o 

ritate . Noe fi vere Chrijlum diligi mus ,fi ejurnot redemptos fan- 
guine recordamur, nih.il magie velie , nihil omnino debemus agere, 
quam quod illum velie cognofcimus . Duoautem funt genera mmda- 
forum, in quibus clauditur tota ju/iitia ; prokibendi unum, cft., Nu- 
bendi alterum . Ut enim mala prohibentur , ita prxcipiuntur bona . 
Ibi otium imperatur, hic fiudium\ ibi coercetur animus, , Jùc in- 
titatur-, àic fecijfe, illic non fecijfe culp abile eft . Unde ?ropheta 
dicit : Quis eli homo, qui vult vitam, & cupit videre dies bonos? 
Prohibe linguam tuam a malo , & labia tua ne loquantur dolum * 
Declina a malo,&fac bonum . Etbtatus Apofi. odientesmalum ad- 
bserentes bono. Hoc itaq. duplex.diverfnj.prxceptiìi.prohibendifiii- 
licet& imperandi ce quo omnibusjure mandatiti qjLI{oi\ yirgo^on vi- 
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„ co a poco nel molto , /predando il poco. Egli è proprio 
„ dei Stoici il togliere la differenza de’peccati, e giudi- 
„ carli tutti uguali fenza riconofcer divario veruno tra pec-* 
„ cato grave , e leggiero . Noi fiam lontani da quello er- 
,, rore, perchè le Scritture ci infegnano il contrario. Pu- 
„ re diciamo effer cofa vantaggiofiffima a sfuggire i gran- 
„ di peccati, il guardarfi dai piccioli come fe foffero gra- 
„ viflìmi. Effendochè tanto più facilmente noi ci aften- 
„ ghiamo da ogni peccato, quanto più quello temiamo, 
,, nè fubito cade ne’gravi chi teme anche i leggieri. E 
„ certamente io non fo bene , fe noi polliamo chiamar qual<- 
a , che peccato leggiero, effendo tutti un affronto, che fi. 
„ fa a Dio , Colui è veramente prudente , il quale non ba- 
„ da tanto a quello, che fi comanda , quanto a colui, che 
,, comanda, nè giudica della grandezza del precetto dalla 
„ quantità della cofa comandata, ma dalla dignità dell’au- 
„ tore di quello. Volendo voi adunque, o Celanzia , fab- 
„ bricare la fpiritual cafa non fulla inftabilità dell’ arena * 

„ ma 

iua, non nupta ab hoc imperio libera efi . In quovis propos- 
to, in quovis gradu a quale peccatum eji vel prohibita admit- 
tere , vel juffa non facere . Ncque vero eoium te feduiat er- 
rar , qui ex arbitrio fuo eligunt qua potifiìmum Dei manda- 
ta faciant , quxve quafi Vitto, ac parva defpiciant, nec me- 
tuunt , ne fccundum divinam fententiam minima contemnen- 
do paitllatim decidant . Stoicorum quidem efi peccatorum tol- 
lere dijferentiam , b delitto omnia paria judicare , nec ullum 
inter crimen , b erratum difcrimen facere . Nos vero etji mul- 
tum inter peccata difiare credimus , quia b legimus, tamen 
fatis prodejfe ad cautionem dicimus etiam minima prò maxi- 
mia caverei Ionio enim facilina abfiinemus a quocumque de- 
litto, 
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,, ma Alila fodezza della pietra, gettate in primo luogo il 
„ fondamento dell’ innocenza , fopra di cui poifiate innalzar. 
„ più facilmente la fommità della giuftizia. Imperocché que- 
„ gli ha già adempiuto una gran parte della giuftizia, che 
„ non apportò danno ad alcuno, e beato è chi può dire 
col fanto Giobbe : Io non nocqui ad alcuno , e vifii eoa 
,, tutti gonfiamente ; per la qual cofa egli con femplicìtà,e 
,, fidanza, diceva a Dio: Chi è , che poffa contender meco 
„.in giudizio ? Valeadire: Chi è, che poffa implorare contro 
„ di me la vefira giuftizia, e convincermi di. averlo in chic- 
„ chejjia danneggiato ? E’ privilegio delle pure cofcienze il 
„ cantar confidentemente col Profeta: Io camminava nel 
„ me\\o della rofira cafa nell’ innocenza del cuor mio. Il me* 
,, defimo Profeta dice altrove : Non priverà lidio de'fuoi 
„ beni coloro, che vivono innocentemente . L’anima Criftia- 
„ na adunque fcacci lungi da fe la malignità, l’odio , l’in- 
„ vidia, che fono i principali, anzi i foli principi, donde 
p, procede ogni danno, che fi faccia al profilino, e confer- 
ii vi 

* 

litio, quanto illud magis metuimus , nec cito ad mxjora prs- 
greditur, qui edam parva fotmidat . Et fané nefeio an pofit- 
mus leve aliquod peccatum dicere , quod in Dei contemptum 
admittitur . Efique ille prudentifiimus , qui non tam confiderai 
quid juffum fit , quam illum, qui juffetit , nec quantitatem im- 
pani , fed imperantis cogitat dignitatem . ^Edificanti iraque 
libi fpiritualem domum non fuper levitarem arenx , fed fupc,r 
folidiiatem petrx , innocentix in primis fundamentum ponatur, 
fuper quod facilius pofiis arduum culmen jufiitix erigere . Ma-, 
ximam cnim partem xquitatis implevit , qui nulli nocuit , bea- 
tufque efi , qui potefi cum Sando Job dicere : Nulli nocui 
hoininum, jufte vixi cum omnibus, Unde audentcr, b fim- 
• plici- 
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I 7 6 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
v j l* innocenza non lolamente colla mano , e colla lingua» 
„ ma ancor col cuore , né tema folo di nuocere col fauci, 
» ma ancora col delìderio . ConciolTiachè quarto alla ra, 
» gion del peccato già nocque, chi di nuocere dilpofe in 
„ cuor fuo . Molti prendendo quella paiola affolutamente , 
»> e in tutta la fua eftenfione , innocenti , appellano colui » 
„ il quale non danneggi veruno neppure col riftar dal gio- 
» vare. Il che fe è vero, allora rallegratevi di efferein- 
« nocente , quando farete consapevole a voi fteffa di non 
») Iafciar di giovare altrui potendo. Che fe quefte due co* 
a* fe fono diftinte , e altro è il non nuocere , che femprt fi 
* può . e altro il giovare , die non Tempre fi può , altro 
a» il non far male , e altro il far bene , fovvengavi non ba- 
*> ftare ad un Cn'ftiano lo adempiere ad una parte della 
a* giuftizia . cui P una, e P alt r a vien comandata. Né dola* 
» biam noi riguardare gli efempli della moltitudine , che 
a> non feguendo alcuna difci piina ne’coftumi, e non fer-» 
a» bando alcun ordine nel vivere, fi lafcia condur piuttofto 


plicitcr loqùebatur ad Domìnum : Qu?S eft ille , qui judlcetur ttie- 
cum ? ideft : quis tuum adverfttm me poteft implorare juiictum ut 
fe Ufum a me convincati YuriJ/imxconfcientix eft tecure cantre cum 
Yropheta : Perambulabam n innocenza cordis mei in medio do- 
mus tu*. Unde idem alibi iicit : Non frauda vit eos Deus bonis, 
qui ambulant in innocenza ltaque mabtiam odium, atque invi- 
diali , qux vel maxima vel fola fttnina funt noccndi ^.kriftiana « 
fe propella! anima, ncque manu tantum aut lingua, fed corde quo- 
que cuftodiat innocentiam , nei opere modo , fed voto etiam nocete 
formidot . Quantum nim ad peccati rationem pettinati notuitif 
qui nocete di fpofuit Multi nomen illùd abfolutc ■ & integre acct- 
pientes, definiti ni innoce ntem : qui ne in co quidem nulli noceat % 
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TRATTATO TERZO. }77 
*> da un cieco impeto , che dilla ragione . Nemmeno pren- 
»» diamo ad imitar quelli, che fotto le apparenze della pra- 
*> feffon criftiana menano una vita da Gentile , e una Re- 
»> ligion prcfiffaro colla bocca, e un’altra colle opere , e , 
»> come dice I* Apoftolo : Confejfano Dio colla bocca ; ma Jf 
»• negano coi fatti . Non è la fede fola , che debba un Cri 
»> filano d.ftinguere dal Gentile, ma in oltre la vita, e la 
*> differet za delle Religioni vuoili fegnare colla differenza 
*> dell’opere . Non vogliate, dice I* Apoftolo, far alleanza 
,, cogli Infedeli. Imperocché che v’ha di comune tra la giu - 
** S'V* > « l'iniquità* Qual focietà vi puh mai eff.re tra la 
»> luce, e le tenebre} Qual alleanza tra Crifto , e Belialì Qual 
»> comunione tra il Fedele, e V Infedele* E qual convenienza 
*' tra il Tempio di Dio, e gli ìdoli } Palli adunque tra di 
„ quelli, e noi una grandilfima differenza. La verità, e lo 
„ errore fono per certi fpazj diftinti tra di loro . Lafcia- 
„ mo , che tengan dietro alle cofe della terra coloro , che 
*> non hanno alcune promeffe per il Cielo , e che s’ immer» 
Del Culto Tom. 11. M „ gan 

quo prodejfe def/lat. Quod fi efi verum, tum demum tatare de 
innocentini confeientia , fi cum potei adjuvare , non definas . 
Si vero divifa funi inter fe ifia, atqut difiinSa, aliudque efi 
non nocete, quod femper pota , aliui prodejfe cum pojìs , aliui 
malum non facete , aliui operati bonum, illui libi rurfum oc- 
currat , non fufficere Chrifiiano , fi partem unam jufiitix àm- 
pi at , cui utrumque pracipitur . Neque enim debemus ad mul- 
titudiais exempla refpicere, qux nullam morum difciplinam 
fequens , nullum vivendi tenens ordinem, non tam ratione du- 
citur , quam quodam impetu fertur . Nec imitandi nobis illi 
funi, qui fub Chrifiiano nomine Gcntilem vitam agunt, tf 
aliui profefiione , oliud converfatione tefiantur » ctquc 

ut 
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» gan tutti in quella breve vita, que’, che non hanno af- 
» cuna cognizione della eterna. Non temano di peccare 
»> coloro, i quali penfano , che il peccato porta andare 
» impunito, e fervano quelli ai vizj, che non fperano i 
» premj riferbati alla virtù . Ma noi , che fecondo la puri- 
*> tà della fede confefliamo , che ogni uomo dee comparire al 
» Tribunal di Crifto, acciocché ne riporti ciafcuno o bene , o 
a» male fecondo i proprj meriti , dobbiamo elTer lontani dat 
*> vizj , dicendo l’Apoftolo: Que' , che fono di Crifto , han- 
•> no la loro carne crotefiffa coi vi\j , e colle concupifcenze* 
*> Non feguano la turba negli errori que’, che cofeflano di 
» erter difcepoli della verità. Il Salvator noftro nel fu© 
»> Vangelo ci moftra due ftrade , e varia fecondo ciafcuna 
a» la maniera di vivere. Quanto , die’ eg\i , è fpayofa la via, 
» che conduce alla morte , e molti fono quei , che entrano per 
» ej fa . E di nuovo : Quanto angufta c la porta , e ftretta la 
» via, che conduce alla vita, e pochi fon quei, che la tro- 
w vano . Offervate quanta differenza vi parta tra quelle due 

„ vie • 

ut Apoftolut ait , Deum confìtentur fe norte , fadis autem 
negant. Inter Chriftianum , 6> Gentilem non fide s tantum de~ 
bit , fed edam vita diftinguere , & diverfam Reli gionem per 
diverfa opera monftrare • Nolite , ait Apoftolus , jugum duce- 
re cum infidelibus. Quae enim participatio juftiti* cum ini- 
quitate ? Aut quae focietas lucis ad tenebras ? Quae autem 
conventio Chrifti ad Belial? Aut quae pars fideli cum infi 
deli ? Qui autem confenfus Tempio Dei cum Idolis ? Sit er- 
go inter nos , & illos maxima feparatio . Disjungitur certo dif- 
crimine errar, if verità» . illi terrena fapiant , qui cxleftia 
promifa non habent . llli brevi buie vita fe tato s implicent , 
qui et terna nefeiunt . llli peccare non ttieHiant , qui peccato - 

ruip 
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» vie. Quella conduce alla morte , e quella alla vita; quel* 
» la è battuta da molti, e quella trovata da pochi . Con- 
» ciolfiachè la confuetudine de’vizj, che rendon quella più 
» declive, e più molle, e i piaceri illeciti, che aguifadi 
#> dori la adornano, e la fanno ai riguardanti apparire a- 
*> mena, traggono ad elTa facilmente la moltitudine de’paf- 
» faggieri; quella poi per la poca afluefazione alla virtù 
»> renduta più afpra , ed orrida, da coloro foltanto fi eleg- 
» ge, cui Ha più a cuore l’ utilità della manfione, che non 
*> i piaceri del cammino . Quello , che afpra ci rende , ed 
*> infoave la ftrada della virtù fi è la troppa confuetudin# 
•> de’vizj, la quale fe fi trasferiffe nell’altra parte, tro- 
» veremmo foave , come dicono le Scritture , la via della 
» giufti\ia . Efaminiamo pertanto la maniera del viver no- 
»> Uro, e interroghiamo la nollra cofcienza per qual di 
w quelle llrade noi camminiamo . Tutto quello , che noi 
** facciamo, appartiene o alla via larga, o alla viaftretta. 
n Se abbiam trovato coi pochi una ftrada, che ci ftrigne, 

M 2 „ e mette 


rum impunitatem putant. Vii fcrviant vitiis , qui non fperant 
futura proemia virtutum . JSos vero , qui purijfima confitemur 
fide , omnem hominem manifeftandum efle ante tribunal Chri- 
fti , ut recipiat unufquifque propria corporis fui prout gef- 
Jàt , live bonum , five malum , procul effe debemus a vitiis , 
iicente Apoftolo : Qui Chrifti lunt , carnem fuam crucifixc- 
runteum vitiia , & concupifeentiis. Necturbani fequantur er~ 
T antem , qui veritatis fe difeipulos confitentur . Huas certe 
tonverfationit vias , & diftinSa in diverfum itinera rivendi 
Salvator in Evangelio ofiendit . Quam , inquit , fpatiofa via, 
quse ducit ad mortem , & multi tunt , qui intrant per eam. 
Et rurfun : Quam arda via , & angufta eli , qus ducit ad 

vitam , 
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« e mette la noftra cupidigia alle ftrette , fiamo incammi- 
»> nati alla vita: fe poi camminiamo per la via dei molti, 
» ce ne andiamo, fecondo la fentenza del Salvatore alla 
*> morte. Se adunque noi fiamo pofleduti dall’ odio , e dalla 
*> invidia, fe fiam fignoreggiati dalla cupidigia dell’ avere, 
» fe antiponghiamo i comodi prefenti ai futuri, cammi- 
» niamo per la via larga , perchè abbiamo in ciò cotnpa- 
»> gna la moltitudine , e fumo attorniati dì una folta tur- 
»> ba di gente a noi famigliarne . Se defideriamo di sfogar 
n l’ira, e la libidine, fe cerchiamo vendetta delle ingiu- 
» rie , fe rimalediciamo chi ci maledice , fe abbiamo dell’ 
„ avverfione per i noftri nemici , fiamo Umilmente del nu- 
a> mero dei molti . Se noi o aduliamo altrui , o ci fentia- 
» mo volentieri adulare dagli altri , fe il favor del mondo 
#> ci impedifee di dire il veio , e più temiamo di offende- 
*> re gli animi degli uomini , che di non parlare fecondo 
»> la verità, fiamo anche del numero dei molti, e tanti 
a» noi abbiamo compagni , quanti fono ftranieri alla verità. 

„ Ma 

vitam, & pauci funt , qui inveniunt eam. Vide quanta inter 
has vias fcparatio Jit , quin.tum.que diferimen. llla ad mortem, 
hxc tendit ad vitam. llla celebratur , ac teritur a multis , 
hxc vix invenitur a paucis . llla enim vitiis per confuetudi- 
nem quaji declivior , ac mollior , ac velut quibusdani amxna 
floribus voluptatum facile ad fe rapii commtantium multitu- 
dinem ; hxc vero infueto calle virtutum trifiior , arque horri- 
dior ab bis tantum eligitur , quibus non tam deledatio itine- 
ris cordi eft. , quarti utilità s manfionis . Afperam enim nobis , 
& infuavem virtutum viam nimia facit vitiorum confuetudo , 
qux fi in altcram panetti transferatur , invenietur, ficut Scrip- 
tura dicit , femita juftitiae levis. P onamus ergo jam rationem 
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m Ma all’incontro, fé noi fumo fenza tutti quelli vizj , fc 
» abbiam l'animo libero, e puro, e calpeftata ogni cupi- 
» digia , ad altro non penfiamo , che a diventar ricchi di 
» virtù, camminiamo per la via ftretta , perchè quefta ma- 
li» niera di vivere è di pochi, ed è cofa rari(fìma,e diflìci- 
» le il trovar de’compagni in- quefta via, che anzi molti 
» fanno villa di camminar per ella , e per varj viottoli , 
»> per dir così , di errori alla via ritornano della moltitu- 
»> dine. Per lo che è da temere, che noi non abbiamo 
» per compagni negli fviamentr coloro medelìmi , che noi 
» riguardiamo quai noftre guide nel diritto cammino . Se 
»> pertanto fi trovano degli efempj, i quali ci fcorgano per 
» quefta via, e camminino per il retto fentiero del Vati-» 
» gelo, noi li dobbiamo feguire . Se poi quelli ci manca- 
*> no , ovveramente crediamo , che ci manchino , a tutti è 
*> propofta la maniera di vivere degli Apoftoli , cui imi- 
*» tare. Imperocché grida altamente S. Paolo vafo di ele- 
» zione, e quali richiamandoci a quello ftretto cammino 

M 3 „ ci 

t trae no_f? ree , if per qnam potifiìmum gradiamur riatti concien- 
ti a tefte difeamus . Òmne enim quod agimus, omne qtrnd la - 
quimur , aut de lata, aut de angufia ria efi . Si cum paucis 
angufium iter , & ftibdhm quamdam femitam inrenimus , ad 
virarti tendimus . Si vero maltorum comitamur riatti, fecundunc 
Domini fententiam imus ad moriem . Si ergo odio , atque in- 
vidia pojfidemur , fi cupidi tati , Ù avarititz cedimus, fi prx - 
fenda commoda fnturis prafirimus , per fpadofam viam in- 
cedimus : hahemus enim ad hoc comitem multitudinem , & la- 
te fimilium fiipamur agminihus . Si iracundiam , libidinem - 
que expltre volumus , fi injuriam vindicare, fi maledicenti- 
bus remalediiimus , & «drerjus inimicum inimico animo fumus, 

(eque 
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» ci dice : Siate imitatori di me , come io lo fono di Ctifi* « 
*> Ma quello , che è ancora di più . agli occhi di tutti ri f— 
« plende l’ elempio del Signor noftro , il quale dice nel 
» Vangelo: Venite da me tutti voi, che fiete affaticati, t 
» fianchi, ed io vi porgerò rifioro. Prendete il mio giogo fo- 
ey pra di voi, ed imparate da me, che fon mite , ed umile di 
» cuore. Se è pericoloso lo imitar quelli, di cui ii dubi- 
» ta fe fi debbano imitare, certamente non vi è pericolo 
» nello imitar coftui, e nel Seguir le pedate di colui, che 
» dille : Io fono via , verità , e vita ; concioflìachè non er- 
» ri mai, chi Segue la verità. Laonde ('Apostolo S. Gio- 
„ vanni dice: Colui, che dice di dimorare in C rifio, deecam- 
„ minare , co m' egli camminò -, e S. Pietro : Crifio pati per 
„ noi, dandovi V efempio , acciocché feguitiate le di lui peda- 
„ te, egli, che non fece vetun peccato, e non ufcl parola 
,, fraudolente dalla di lui bocca, che maledetto non maledi- 
„ diceva, maltrattato non minacciava , ma dava fe fieffo in po- 
,i tere di colui , che il giudicava ingiufiamente , che portò i 

„ nofirl 

aque cum pluribut ferimur. Si vel adulamur ipfi,vet aiulan - 
tem libenter audimus , fi verum dicere grada impedimur , if 
magie offendere animos hominum timemus , quam non ex ani - 
mo loqui , de multorum ite m via fumus , totque noftri funt 
focii , quot extranei ventati» . At e contrario fi ab hit omni- 
bus vitiis fumus extranei , fi purum , ac liberum animum prce- 
fiamus , & ornai cupiditate calcata , folis fiudemus divites effe 
virtutibus , per angufiam viani nitimur ; converfado enim ifia 
paucorum efi , efique perrarum, atque difficile, idoneos hujus 
idneris comites reperire ; quia edam multi hac ire fe fimulant, 
Ù per diverfa errorum diverticula ad viam muldtudinis rcvet- 
tuntur . Ideoque dmendum efi , ne quot duce s redi hujus itl- 

nerit 
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TRATTATO TERZO. 183 
,, nofirl peccati nel fuo corpo fepra la croce , acciocché noi mor- 
„ ti al peccato viviamo alla giujìi\ia . Certi adunque ornai 
,, ogni fcufa degli errori, tolganfì di mezzo le confolazic- 
„ ni indegne, con cui cerchiamo» di confolarci in peccan- 
„ do. Invano ci difendiamo cogli efempj della moltitudi- 
,, ne , e fpeiTo a confolazion noftra numerando gli altrui 
,, vizj, diciamo, che ci mancano gli efempj, cu» feguire. 
„ Ci é propofto ad imitar colui , che tutti confeiTiamo do- 

M 4 ,, verfi 


neris habere noi cfedimus , eoe cornila habeamus errotis . Si 
igitur inveniuntur exempla , qux nos per hanc ducant viam , 
f i reflum Evangelii traniitem teneant , fquenda funt . Sinve- 
ro ea vel dejìciunt , vel deficere putantur , Apojlolorum forma 
univerjìs propojita eji . Clamai vas eledionis Paulus : Imita- 
tores mei cftote, ficut & ego Chrifti. Certe ,quod eji ampliai, 
omnibus ipjius Domini relucet cxemplum, qui in Evangelio aiti 
Venite ad me omnes , qui laboratis, & onerati eftis , & ego 
reficiam vos . Tollite iugum meum fuper vos, & difcite a 
me, quia mitis fum , & humilis corde. Si periculofum eji 
imitati illos , de quibus dubita s an imitandi Jtnt , hunc certe 
imitali tutijfimum eji , atque ejus vejtigia fé qui , qui dixit : 
Ego fum via, veritas , & vita * Nunquam cairn errai, qui 
fcquitur veritatem . Vnde b Apojiolus Joannes aiti Qui di- 
cit fe in Chrifto manere, debet ficut iile ambulavit & ipfe 
ambulare. Et Beatus Petrus aiti Chriftus prò nobis pafTns 
eft , vobis relinquens exemplum , ut fequamini veftigia ejus, 
qui cum malediceretur non maledicebat , tum pateretur non 
comminabatnr , tradebat autem judicanti fe injufte ; qui pec- 
cata noftra ipfe pertulit in corpore fuo fuper lignum , ut 
^ peccatis mortui juftitix vivamus . Ceffet omnis excufatio er - 
ro rum : auferantur peccandi fxda folatia . Nihil omnino agi- 
mus , qui nos per multitudinis exempla defendimus , b al 
eonfolationem nojiram aliena fapc numcrantes vitia, deeffe no- 
bis dicimus, quos debeamus ( equi . Ad illius exemplum mitti- 

mur. 
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„ verfi da noi imitare. Sia adunque voitra principal cura 
,, l’imparare la Legge di Dio, acciocché polliate in quel* 
* la vedere come prefentì gli efempj de* Santi, ed impa- 
,, rare , che a voi di fare fi convenga , e che fuggire . ** 


ARTICOLO CINQUANTESIMOS ET TIMO. 

Non fi dee prefirtr fede a chiunque, racconta de’ mi- 
racoli f mafiime a chi ne racccnta per con- 
fermare f entimemi contrarj 
alla fede . 

Q Ueftt oracoli della Sacra Scrittura raccolti da S. Pao- 
lino nell’eccellente difeorfo , che ne abbiam riferito, 
meritano fuor di dubbio maggior fede prelfo i Catto- 
lici, che non quella donna, la quale Pelbart racconta (*) 
aver detto a un capo di ladri, ch’ella aveva udito da un 
Santo Predicatore , che chiunque digiuna i Sabbati in onor 
della V ergine meriterà la grazia di confeffarfi al punto del- 
la morte, nè morrà fenza la grazia di una vera penitenza* 
E quantunque fi dica , che la promeffa di quello Predica- 
tore è confermata con miracoli aliai ftupendi, i Cattolici 
non lafciano perciò di credere, ch’ella fia affatto frmi- 

glian- 


mur, quem omnes fatemur imitandum. Atque ideo prxcipua 
tibi cura fit , Legem no fé Divinam , per quam pofis quafi prx- 
fenda cernere excmpla Sanélorum quid faciendum fit , quid- 
ve vitandum illius confido difeere ■ S. Pauiinus ep- $ i. ad 
Celantiam. , . 

(*) Steli, lib. 12. part. i. art. i. 
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TRATTATO TERZO. 185 
gitante a que'Ia , che il ferpente fece ad Èva , dicendole : 
Voi non ìnorrete , ma an^i farete come tanti Dei . In una pa- 
rola , erti giudicano, che quello Predicatore abbia fatto una 
prom erta , che Dio non fece . Minaccia Dio della morte e" 
terna tutti coloro, che battono la via larga, e non prò* 
mette la falute , fé non a coloro,! quali camminano per 
la via Uretra. Egli comanda a coloro, che bramano di con- 
feguire la vita , e di vedere i giorni felici , di allontanarli 
dal male , e di far il bene . A coloro poi , che digiunano 
fenza lafciare il peccato dice coti ifdegno ; C 1 34) voi dite : 
perchè abbiam noi digiunato , e voi non ci dignafic d'uno 
fguardo , ci fiamo umiliati . e voi avete fatto vifta di non ve- 
derci l La vcjlra propria volontà fi trova nel giorno del vrfiro 
digiuno , e non vi fine, cofcien^a di ripetere in tal di quello, 
che vi è dovuto. Voi digiunate per litigare, e battete colle 
pugna i voflri fratelli empiamente. Non digiunate per t av- 
venire più come avete fatto finora. S’immagina egli forie Ri- 
veto , che i Cattolici fiano così ftupidi , che veggendo, che 
Dio rigetta i digiuni di colui , che é alquanto rigido nello 
efiger ciò, che gli è per altro dovuto, credano poi, che 
ei fia per aver in grado i digiuni di chi rpba P altrui ^ 
Che leggendo nelle Scritture, ficcome Dio dichiara al- 
tamente di rimaner offe'o , anziché placato dal digiu- 
ni di chi chiede in tali giorni il fuo in giudizio f 

pen- 

(i t4) Quare fejanavimus , & non afpexifii : humiliavimut 
animai nofiras (V ne/rifii ! Ecce in die jejunii vefiri inveni - 
tur voluntas veftra , ii omnes debitores vefiros repetitit E. ce 
ad lites, if contentionet jejunatis , & perculitis pugno impie . 
Notile jejunarc ficut ufqut ad Anne diem . if. 58. }. 4 * 
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peritino poi, che la di lui collera pofla placarti per i di- 
giuni di uno, che è non folaruente ladro, ma capo di la- 
dri ì Che finalmente rigettando Dio lungi da fe colui , che 
digiunando percuote colle pugna il fratello, efli credano 
all’incontro, che meritevoli fiano delle di lui lodi, e'dei- 
•la ricompenfa eterna i digiuni di chi altrui toglie la vita ? 

Per verità i Cattolici credono, che fi facciano de’ miracoli ; 
ma non predano fede a tutti quelli, che fi raccontano , 
maffiraamente poi fe non fe ne produce nè il tempo, né il 
luogo, e non fi riferirono teftimonj degni di fede che li 
abbiano veduti, oppure giudici, che li abbiano .efaminati. 
Colui* che racconta de’ miracoli privi di quelli caratteri 
di verità , dà a divedere abbaftanza di non effere uno flo- 
rico prudente, e di non avere ferino con giudizio , ma piut- 
tofto di aver raccolto fenza critero , e fenza diferezione i 
racconti delle donnicciole per riempierne i fuoi libri . 

I miracoli fanno una grande impresone nello fpirito 
dei Cattolici ; ma que’foli efercitano una tal forza, che 
non fi adducono per confermar cofe contrarie alla parola 
di Dio, la quale è (lata confermata con miracoli maggio- 
ri . L’ Anticrifto per confermare i fuoi errori opererà gran- 
di prodigj. Ma i veri fedeli, che troverannofi allora nel- 
la Chiefa, come il buon frumento in full’aja, non fi la- 
rderanno da quelli fedurre , perchè l’autorità di tal pretefi 
miracoli fu anticipatamente diftrutta da quelli , che G. C. o- 
però per confermare la fua dqttrina , maggiori in numero , e in 
grandezza ; non altrimenti che una volta la verga di Mosè cam- 
biata in ferpente divorò le verghe de’maghi di Egitto, affinchè 
la verità, di cui Mosè era miniltro , trionfafle della menzogna. 

• ; Co- 
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Coloro , cui i miracoli dell’ Anticrifto porteranno fuori del- 
la Chiefa, erano in qued’ aja mideriofa come leggieri pa- 
glie , la quali il vento trafporta dovunque vuole , e non vi 
appartenevano fe non per un tempo. Nell* iddio modo', fé 
fi lafciarto alcuni al prefente trar fuori della via regia de* 
comandamenti di Dio dalla prometta di non fo qual Pre- 
dicatore, non tanto (labilità colla autorità de’ prodigj, quan- 
to didrutta dalla (Iravaganza delle finzioni , che la accom- 
pagnano gli altri non fe ne lafciano fedurre , e non v* ha 
chi predi a tai bagatelle fede, fe non chi è tanto fprov- . 
veduto di fenno , che dimi doverli creder più a un falfo S* 
Anfelmo rigettato nell’ultimo luogo de’ Scrittori da tutta 
la gente dotta, che al Vangelo, la di cui autoriti è fu- 
periore infinitamente ad ogni altra . 

Da queda fpezie pertanto di Storie Riveto non può con- 
chiuder altro , fe non che nella Chiefa vi fono anche degli 
uomini fomiglianti alle paglie , i quali agitati dalla narra- 
zione di falfi prodigj , per aver la libertà di perfeverare 
ne* loro peccati fino al fine della vita fenza edere fcoflì da) 
timor dell'inferno, fi promettono, che certe opere efterio- 
ri di pietà fatte in onor della Vergine loro faranno otte- 
nere la remiifione de* peccati prima di morire, ed anche 
dopo morte , e che chiunque digiuna il Sabbato in onor di 
Maria , quand’ anche folle un capo di ladri , o il Giudice 
Siedano , o I’ ufurpatore ingiudo delle tre cafe di 
S. Lorenzo, o del Giardino di Sant’Agnefe, i quali per* 
feverarono tutta la loro vita nell’empietà , meriterà la grazia 
di confedarfi in morte, e non ufcirà di queda vita fenza 
aver ottenuto il dono di una vera penitenza. 

> ' AR- 
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I 1 .i . , « . . 

ARTICOLO CINQU AN I F.SIMOOTT A V O. 

La fide dilla Chiefa non è fondata fu rumori incerti 

di miracoli, ma fugli oracoli della Scrittura, 

1 . ♦ 

e della Tradizione . Epperò ella afcolta 
volontieii i Santi Padri, i quali non 
promettono la falute . fe non a 
coloro , che abbandonano i 
loro peccati . 

S E coloro, i quali fono nella Chiefa ciò , che le paglie 
fono nell’aja» fi Iafciano facilmente per la loro leg- 
gerezza trarre a credere falli miracoli, que’, che vi fono 
come il frumento, non vi predano fede veruna. Imperoc- 
ché non forman già quefti la loro fede fui rumori fparfi da- 
gli ignoranti in mezzo ad altri ignoranti , nè fulle favole 
del Libro de' miracoli della Santa Vergine , ma bensì lugli o- 
racoli della Scrittura, delle Tradizioni Apoftoliche, e del 
fentimento comune de’ Santi Padri. Predano effi volentieri 
orecchio a quedo importante avvifo di S. Eligio: 

n 035) Io vi prego, dilettiflìmi , e vi fcongiuro a voler 
» diligentemente guardarvi, e temere, e impedire quanto 
»> per voi fi può , che quel crudele nemico dell’ uman ge- 
» nere non v’inganni, com* ei fuole ingannare gli incauti 

colla ' 

( 135 ) Rogo voi, ut diligentius confderetis , b quantum po- 
tefiii expavefcatis , b caveatit, ne vobis ille crudeli s huma- 
ni generis inimicus ita fubr<pat, quomodo filet incautos . b 
negligente s iniqua cali ditate decipere ■ J\am aliquibus homi - 
cidis, raptoribus . b adulteri s, incejluofis , b f acrile gis vanam 
fecuritatem ingerii, ut cam crimina quotidiana committant , 
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» colla fua malignità , e co’ Tuoi artifizj. Imperciocché ei 
*» fuole ad alcuni omicidi, ladri , adulteri, inceftuofi . e fa- 
*> crdeghi ifpirare una falfa fiducia, che quantunque com- 
» mettano tutti i giorni peccati gravi, pure Dio , come fo- 
»> gliono fare i Giudici corrotti , riceverà il loro danaro , e 
» in ricompenfa loro rimetterà i peccati . Riceve certainen- 
« te Iddio l’offerta, che noi gli facciamo del no4n> danaro, 
»> e fi diletta delle noftre limofine, ma a cordinone, che 
» ogni peccatore, mentre gli offerite.: il feo danaro, gli 
*» offerifea anche 1' anima fua • Che giufiizia è mai quella, 
*> F- M- , che un peccatore offerifea a Dio il fuo danaro per 
»> mezzo della limofina, e offerifea poi al demonio l’ani- 
»» ma fua per mezzo del pectjuo? Egli offre a Dio ne! da- 
»> naro l’ immagine del Re, ed in fe fteffo offre al demonio 
w l’immagine di Dio, contro quello, che fta ferino nel Vangelo; 
*> Rendete a Cefare quello che è di Cefare,ea Dio quello, che è di 
« Dia. Siccome nel danaro voi gli offrite ritnmagine di Cefare, 

», co- 

putent , quod Deus corrupto^uni juìi:um more, pecuniali accb- 
piat , £/ peccati dirti- nat Aceipit piane D -us pecuniam , & e- 
leemosynis dehftatur, ea tornei rat io ne , ut unufquifque prc- 
cat or quando offert Deo pecuniam, ojferat illi & ammani fuam. 
Qu.znam , fratret, juJUria ejl , ut aliquis crintinofus pecuniam 
fuam per eleemnsynam Dco offerat , if animam fuam. Diabdo 
per iniqua opera ttadat ? In pecunia imaginem Imperatori s of- 
ferì Deo, & in fe ipfo imaginem Dei tràiit diabolo , cum Oo- 
minus dicat in Evangelio; Reddite quse lunt Caefaris Gsefiti, 
& quae funt Dei Deo ( I. Matth. a 2 . ) Quoniodo in nummo 
imaginem Crxfaris , Jic in vobis ipjìs rediite Deo imaginem 
Dei. N am quamlibet largai elecmosynas aliquis tnbuat , Ji 
(apitalia elimina non declinat , tiiu-.o , ne falfa temetirafe dc- 
ceptus fr pecuniam perdat , ii peccatum. non redimat . A- 
tiud - eji ertim mutare vitani , aliud tolerare vitati . 
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„ così in voi offrite a Dio l’immagine di Dio. Concioffìa» 
„ chè fe faccia qualcheduno grandi limoline, e non isfug- 
„ ga i peccati capitali, io temo, che ingannato egli da 
„ una falfa ficurezza non perda il fuo danaro fenza redi- 
„ mere i fuoi peccati. Al'ro è il cangiar vita, ed altro è 
„ il tolerarla . Cangiar vita vuol dire attenerli dai pecca- 
„ ti capitali ; tolerarla poi vuol dire andar redimendo ogni 
„ giorno con limoline i peccati minuti, fenza di cui quag- 
„ giù non fi può vivere. Chi dà a Dio le fue foftanze, e 
,, al demonio l’anima fua , in lui fi avvera ciò, che è fcrit- 
„ to : A colui, che fi lava per aver toccato un morto, e di 
„ hd nuovo il tocca, che giova lo efferfi lavatoi La qual co- 
„ fa efprime 1 ’ Apoftolo c< I paragone del cane , che ritor • 
,, na a quello, che ha vomitato, e degli animali immondi , 
„• che dopo di cjfcrfi lavati fi voltolano di nuovo nel fango . 
„ E il Salvatore la conferma nel Vangelo dicendo : liceo tu 

», fei 

Mutare vitam efl a capitalihus criminibut ahfiinere ; tolerare 
efi minuta peccata , fine quibus effe non poffumus , eleemosyna 
quotidiana redimere. Nam qui fubfianiiam fuam tribuit Deo , 
& animam fuam off-.rt inimico, implctur in co quod fcriptum 
efi: Qui biptizatur a mortuo, & iterum tangit mortuum , 
quid profic't lavatio ejus ? f Eccli 34. ) Quamrcm Apofio- 
lus exprimens ait : Canis reverfus ad vomitum, & fus Iota 
in volutabro luti . f Pet e- 2. ) Quod &> ipfe Dominus in 
Evangelio confirmat : Ecce fanus fadìus es, jam noli pecca- 
re» ne deterius aliquid libi, contingat . Quod denuo Salomon 
conteflatur, clamai : Fili peccafti ? Ne adjicias iterum, 
fed & de priftinis deprecare , ut tibi remittantur ; Quatti 
rem non de minutis peccatis , fine quibus effe non poffumus , 
fed de capitalihus criminibus dixiffe manififium efi. S. Eli - 

gius 
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,, fei fatto fano \ non voler più peccare, acciocché non ti accada 
„ qualche cofa di peggio . Finalmente Salomone dice : Figliuo •> 
,i lo hai peccato ì Non voler peccar di bel nuovo , ma prega per 
»> la reminone de' peccati già commefi -, la qual cofa è manife- 
,, fto doverli intendere non de’ peccati minuti , fenza di 
„ cui noi non polfiam vivere, ma de 1 capitali. Così parlà 
„ S. Eligio . “ 

Io fcongitiro quelli, che avranno letto le parole di que- 
llo Santo a guardarli bene, e temere, e impedire quanto 
polTono , che il nemico crudele dell* uman genere non li 
forprenda, od inganni, come fuole forprendere , ed ingan. 
nar coloro, che fe ne Hanno troppo ficuri . Imperocché 
ei fi sforza di ifpirare una vana ficurezza agli omicidi , ai 
rapitori dell’altrui, agli adulteri, agli inceftuofi, ai facrf- 
leghi , fino a far loro credere , che quantunque commetta- 
no tuttodì de’ peccati gravi, pure la Santa Vergine non la- 
fcierà di gradire le lodi, eh’ elfi le offriranno, come fe el- 
la foffe avida di lodi al par delle donne vane del mondo , 
e otterrà ad elfi il perdono delie loro colpe. Egli è jcofa 
certa, che la Vergine riceve gli onori, che a lei fi ren- 
dono, e i digiuni, che fi fanno in di lei venerazione ; ma a 
condizione , che ogni peccatore offrendole quelli digiuni', 
e quelle lodi, le offrifea anche l’anima fua per mezzo di un 
vivo, e fine-aro defiderio di imitare le di lei virtù . Infatti 
che gmftizia è mai, che un uomo carico di peccati offe- 
rifea per così dire con una, mano a quella Santa Madre di 

Dio 

gius N'oviom. Epifcopus Homil. 8. in di? Ccensc Dona, ad 
Gerani, Plebem , & publice paenit. 
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Dio il movimento delle lue labbra, oppur certe allineine , 
e certi digiuni, mentr’egli dà con l’altra al demonio l’a- 
nima fua per mezzo di cattive azioni? Offrendole un fa- 
luto, che è un’ immag ; ne di quello, che"*, lei rendè l’An- 
gelo , e i digiuni , che rapprefentano la indipendenza, in 
cui è la vita degli Angeli da ogni cibo , egli offre in fe 
fteffo l’immagine di Dio all’Angelo peccatore nemico della 
Vergine, lenza riguardo avere al comando, che il noftro 
Signor ci ha impollo di rendere a Celare, quello, che è 
di Celare, e a Dio quello, che è di Dio. Siccome reci- 
tando la Salutazione Angelica voi imitate la venerazione , 
con cui F Angelo Gabriele falutò Maria , così rendendo a 
Dio l’immagine di Dio, che liete voi fteffo, imitate la pie- 
tà della Vergine . Concioflìachè le non fi lafciano i pecca- 
ti mortali , io temo , che perchè fiano frequenti le divozio- 
ni voftre inverfo la Madre di Dio, e moltiplicati i digiu- 
ni del Sabbato, non vi troviate ingannati nella voftra pre- 
sela, e perdiate quelle, e quelli, lenza redimere i voltri 
peccati. 

Quello fentimento , eh* io ho efpreffo colle parole modell- 
ine di S. Eligio, loto trafportandolo in altra materia, quello, 

dico, è i] vero fentimento della Chiela, e non quello, che 
le imputa Riveto. 

1 . ‘ ' 

AR 


i 



TRATTATO TERZO. 


• 193 


ARTICOLO CINQUAN r ESIMONONO. 

Niun Cattolico prudente fi promette la falute per 
certe divozioni, efieriori verfo Gesù Cri fio, 
e verfo Maria , vivendo . 
malamente . 


\T Oì abbiamo fin qui baftantemente giuftificato la Chie- 
i. N fa dalle maligne imputazioni di Riveto. Nientedime- 
no per diftruggere ancor maggiormente le falfità, che quell* 
Uomo produce, e sbarbicar nello (beffo tempo dallo fpi- 
rito di certi male iftrutti , e peggio configliati Cattolici 
quella confidenza , che li tiene in uno (tato di vita pa- 
gana per l’ufo, ch’effi fanno di certi fegni efteriori di di- 
vozione verfo Maria, come fono i fcapolari , le cintole, le 
corone , le immagini , dai quali foli fi promettono la falute, 
io riferirò qui quanto contro di tale confidenza fcrive il 
celebre Teologo Guglielmo Eltio fopra quelle parole del 3. lib. 
dei Re: (136) Se voi, e i vofiri figliuoli vi allontanerete da 
me, non ojfervando i precetti, e le cerimonie , eh.' io vi hopre- 
ferino, io fterminerò Ifraele dalla fuperficie di quella terra , 
eh.' io gli diedi in retaggio , e rivolgerò i miei occhi dal Tem- 
pio , ch'io confacrai al mio nome. ,, (137) Quefto luogo, 
Dtl Colto lom. IL N » dice 


Si autem averfione averfi fueritis vos , b filli veflri, 
non fcquentes me, nec cuflodientes mandata mea , b cer mania s, 
quas prop fiui vobis .... auferam Ifrael de fuperficie terree , quitti 
dedi eis , & Templum, quad fanftificavi nomini meo proji dam 
0 - confpetfu meo . 3. Reg. 9. 6. 

(ij?) Hic locus ofiendit , quod omnia exteriora , qux ad 

cui- 
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*» dice il mentovato Dottore, dimoftra , che tutte le cofe 
»> efteriori deftinate al Culto di Dio, come il Tempio mate- 
» riale, i vafi d’oro, e di argento, e gli altri ornamenti 
») della Chiefa non fono aggradevoli a Dio fe non in vir- 
*> tu del Colto interno de’Miniftri, e della Plebe- Ma il 
»> Colto interno confifte negli atti di fede , di fperanza 
» e di carità, dicendo S. Agoftino: colla fede, colla fpe- 
» ranza , e colla carità fi onora Dio . Dove adunque que- 
M fte cofe mancano, checché fi faccia efteriormente ne’fa- 
» crifizj , ne’ falmi, e negli inni, e nelle preghiere, è i- 
»> nutile , e fomigliante a rapprefentazioni da Teatro , e fi 
» merita più con ciò Io fdegno di Dio , che non fe ne im- 
»> pioli la clemenza. 

II Cardinal Bona di fanta memoria parla come quello 
Dottore , fcrivendo , che la vita criftiana non confifte nel 


folo ufo citeriore de’ Sacramenti , e nelle fole azioni pub- 
bliche di Religione, ma anche, e principalmente nella di- 
vozion del cuore , e nelle azioni efterne , che da quella 


procedono 


» (138) I Criftiani , die’ egli, deggiono vivere in tal ma- 


nie- 


culturn Dei deputata funi , fi ve fit Templum materiale , fi ve 
vafa argentea, ty aurea, aliaque Ecclefix ornamenta , Deo non 
fint accepta , nifi propter cultum interiorem minifirorum , fj 
plebis Cultus autem interior confifiit in adibus fidei , fpei , 
if charitatis , de quo Augufiinus in Enchiridio : fide , inqu.it, 
fpe , charitate colitur Deus Ubi ifia defunt , quidquid ex- 
terius agitur in facnficiis . pfalmis , hymnis , & orationibus , 
inutile efi & mimici s gefiiculationibus fimile , magifque tali- 
bus ad iram provocatur Deus , quam comnoveatur ad miseri- 
cordiam . Eftius in fupracit loc. 

(138) Ita chrifiianis \ivendum efi, ut ab illecebris ventris, 
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TRATTATO TERZO. i 9S 
*> niera , che fi attengano dai piaceri della gola , e del ven- 
*♦ tre, da ogni immodeftia negli abiti, dai vani trattulii 
»> ne’ giuochi, dalla freddezza, e pigrizia fpirituale, dall’ 
»> ambizione degli onori, dalla cupidigia della lode, e dall’ 
» amor del danaro . Scaccino elfi affatto da fe l’ ira , e non 
** ^ acc ' ari o altrui quello, eh’ etti fofferire non vorrebbono. 
»> Niente operino languidamente , niente con temerità , nien- 
» te con finzione. Ogni uffizio della vita crittiana, ogni 
w efercizio efteriore di virtù altro non è , che ipocrifia , e 
*> una rapprefentazion teatrale, fe è vuota di fpirito , e 
»> verità . Sogliono talvolta uomini empj rapprefentare fui 
*> teatro le preclare getta de’ Santi . Quelli contratti egre- 
** giamente la coftanza di un Martire, quegli la modett r a 
»> di una Vergine, e un altro gli atti eroici degli Apofto- 

N 2 „ li, 

é t gulx , ab immoie fin corporis cultu , ab inanibus ludorum 
negotiis , a torpore pigritix , ab honorum ambitu , a lauJis 
cupiiitate , ab amore pecunia abfiineant . Iram omnino pellant, 
if alteri non faciant quod pati nolunt . Nihil remiffe agant , 
nihil audader , nihil fide, aut per fimulationem . Quodcum- 
que ofiieium. vita chrifiianx , quxeumque exterior virtutts e 
xercitatio , fi careat intcriori fpiritu , if ventate , nihil aliud 
tfi , quam kypocrifis , if adio fenica . Solent nonnunquam 
viri nefarii preclara Sandorum gefia in theatro reprxfentar'e . 
Hic Mxrtyris confiantiam , ille Virginis modefiiam , aut Apo- 
fioli, aut Chrifii hcroicos adus egregie fimulant ; fei adione 
perada alienam perfonam deponunt , fuamque turpent , 6» im - 
puxiffimani fufeipiunt . Sìmili modo qui opera exteriora in fo- 
lam fpeciem , if inanem ofientationem exercent , velati hi fi rio - 
nes funi, if f, cenici joculatores . qui omni virtute , if fandi- 
monia deflituti , viri Canili perfonam in feena gerunt , quorum 
vita , if mores nihil aliud , quam fabula funi. Ideo pauci ad 
Chrifiianx perfedionis fafiigium pertingunt , quia opera fu a 

in 
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„ li, e di G C fteffo . Ma finita l’azione depongono l’ al- 
„ trui perfona , e fi rivedono della loro impuriftìma , e di- 
»> forme . In fomigfiante maniera coloro , che fanno le o- 
» pere efteriori di virtù per fola apparenza , ed oftei'tazio- 
w ne, fono quai commedianti, e giocolatori , che p r ivi di 
» virtù , e di fant'tà rapprefentano in ifcena la perfona di 
m un Santo; la vita, e i coflumi dei quali altro non fono, 
» c'ie una favola continuata. Pochi giungono alla fommi- 
» tà della perfezion criftiana , perchè la maggior parte 
» non f< le fue azioni in ifpirito di verità, e di fincerità . 
»> Prevalgono agli efempj , ed ai precetti di Gesù Crifto 
*> le falfe maflime del mondo , e le nozioni comuni di vir- 
» tù fcolpite dalla natura nell’animo effendo corrotte dal- 
»» le perverfe opinioni degli uomini , fi fanno fervire ai 
»> vizio. Eflendo pertanto noi obbligati a vivere In mez- 
» zo ad uomini imbevuti di falfe dottrine, dee ognuno e- 
» faminar fpeflo dentro di fe , fe egli pure non ignori 
» quello, che è retto, e fe hene adempifca il dover fuo . 

La 

in fpiriru veritatis non per/ìciunt. P rxvalent Chrifli exemplis' 
& prceccptis falfa mundi axiomata & comunes virtutum no- 
tiones a natura injux perverjis hominum opinionibus drpra 
vatct ai vitia ditorquentur . Cum ergo inter homincs folfs 
ddrinis imburos vivamus , debct quifque in fcipfum crebro 
inquirere . an ipfe ignoret qux reda funt , an tede f un 
gai ut officio fuo. Via veritatis una eji , ii immutahi lis , per 
quam qui redo tramite cupit incedere, non nrram intueri de- 
bit , fed Cxlum, non homines fequi , fed Deum , qui via ve- 
ntar, b vita efl . Cavenium ne fenfus in adionibus noiiris 
primam fibi feiem ufurpent ; inde etenim omnia mala emer- 
gunt , Senfuum oc.ajus veritatis exortus efl. Ideo vix 
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TRATTATO TERZO. t 9 f 
» La ftrada della verità è unica, ed immutabile, e chi 
«* vuol dirittamente camminare per effa, dee riguardare 
» non la terra, ma il Cielo, e feguire non gli uomini , ma 
» Dio, che è la ftrada, la verità, e la vita. Noi ci dob- 
» bi amo guardar bene, che i fenfi non prendano nelle no- 
» ftre azioni il primo luogo ; imperocché di qui nafce o- 
» gni male. Quando la falfa luce de’fenfi comincia a tra- 
» montare , allora è che fpurta quella della verità . Intan- 
» to noi non polliamo appena prometterci di aver fatto 
» qualche cofa per ogni parte buona , mquantochè fefcbe- 
» ne per Io eccitamento , e per la cooperazione della gra- 
** zia incominciamo a far molte cofe per Dio , non fiamo 
*> fedeli a quella grazia , e fubito ritorniamo a noi mede- 
» fimi. A! Vefcovo di Sardia fu detto dall’ Angelo : lo non, 
*> trovo le tue anioni piene dinanzi al Pio mio . Le pfe- 
*» ghiere , i digiuni , le limoline , e le altre opere di que- 
* fto genere fono piene dinanzi agli uomini, che veggo- 
*> no la fola fopraffaccia , ma vuote innanzi a Dio , il qual 

N 3 vede 

mus nobis ipfs polliceri aliquid no s egiffe , qund ornar ex 
parte bonum fuertt , quia licei grafia impellente , b cooperan- 
te multa propter Deum operati experimus . non fumus grati x 
f delti , fiatimque labimur ad noi ipfos . Epifcopo Sardis di - 
dfum eft ab Angelo-, Non invenio opera tua piena coranl 
Deo meo ( Apoc. 3. 2. ) Nam precet , jejunia , cleemosy- 
nx , & alia ejufdem generis opera pUna funt coram homini - 
bus , qui folam faciem vident , fed vacua coram Deo , qui in - 
tuetur cor, niji pura, b Jìmplici intentione Divini benepla- 
citi perficiendi, b fpiriru interiori impleantur . In Evangelio 
dcctm virgines commemorantur , quorum quinque fatua exclu - 
fu funt a nuptiis , non deftttu virginitatis , aut lampada rum, 

Jive 
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** vede il cuore , quando non fono piene di una pura » « 
** femplice intenzione di far quello , che piace a Dio , e 
» non fono animate dallo fpirito interiore . Si parla nel 
*> Vangelo di dieci vergini, cinque delle quali, valeadire 
*> le ftolte , furono efclufe dalle nozze , non per mancanza 
»> di verginità , o di lampane , cioè di azioni , ma per 
*> mancanza d’oglio fimbolo della buona intenzione, e de 
w fanti affetti. Lo fleffo avverrà a noi fe le noftre rpera- 
» zioni non faranno interiormente animate dallo fpirito, e 
„ dall’ amor di Dio, acciocché a lui piacciano. La vita e* 
,, fteriore è la fteffa in tutti i Cnftiani; ma ficcome la fac- 
„ eia edema dell’orologio dipende dalle ruote interne, e 
„ il color vivace del volto dall’ intima coftituzione del cor- 
„ po , così i buoni fi diftinguono dai cattivi per mezzo 
„ dello fpirito interiore. Il Regno di Dio è dentro di noi. 


AR- 


five operationum , fed quia defecit oleum honct intentionis , if 
fanfiarum ajfcàionum . Idem nobis eveniet , nifi opera noftra 
fpiriiu interiori , b Dei amore animentur , ut placeant Deo . 
l'ita exterior apud omnes Chriftidnos eadem efi: fed ficut fio- 
ratogli extima facies ab interiorìbus rotis pendet , Ù ab inti- 
ma corporis confiitutione vividus color procedit : ita boni a. 
malis ex interiori fpiritu diftinguuntur . Hegnum Dei intra, 
nos efi . Card. Bona de Princip. Vii® Chrift. part. i. §. 
2-J. 2 5. 
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ARTICOLO SESSANTESIMO. 

i buoni Crifiiani fi difiinguono dai cattivi per me\\o delle 
loro difpefi^ioni interne , e non delle divife efieriori . 

I L ragionamento di quello pio, e dotto Cardinale dimo- 
ierà , che la Chiefa Cattolica non diftingue i buoni Cri- 
ftiani dai cattivi per mezzo de’ fegni efteriori di divozio- 
ne verfo la Madre di Dio, oppure verfo G. C. , e nem- 
meno per mezzo della fola frequenza de’ Sacramenti , ma 
bensì per mezzo dello fpirito interiore, che li anima. Per 
la qual cofa il mentovato Autore fui principio del libro , 
di cui abbiamo teftè riferito un parto , dopo di aver diftin- 
ta tutta la moltitudine de’ Criftiani in tre ordini , diftingue 
i primi due non per via dell’ ufo de’ Sacramenti , ma del- 
le difpofizioni interne, e delle opere , che mortificano la 
carne , e follevano l’anima a Dio, e diftingue il terzo dal 
fecondo in ciò , che i Criftiani del fecondo ordine fi aften- 
gono dai peccati manifefti , e groflblani , e frequentano i 
Sacramenti , mentre i Criftiani , che appartengono al terzo , 
non fi aftengono neppur da quelli , de’ quali dice il nume- 
ro eflere infinito; laonde non debba ad alcuno recar mara- 
viglia, che fi dica ,.eflervi molte perfone , che peccano con- 
tro Dio o per una troppo grande confidenza nel falò u<o 
de’ Sacramenti , o per mancanza di quella venerazione , 
che è ai Sacramenti medefimi dovuta. Ma afcoltiamo le pa- 
role ftefle di quel gran Cardinale: (139) 

N 4 ,, Quand’ 

0 39 ) Cum ornnem Chrìfiianorum multitudin^m in Cttholì- 

c* 
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„ Quand’ io confiderò tutta Ja moltitudine de’ Criftiani, 
» che vivono nei fieno della Chiefia Cattolica , e a difami- 
» nare ne imprendo i collumi , e la maniera di vivere, 
» parmi di vederli come divifi in tre clalfi . La prima è di 
» coloro, che feguendo in ifpirito , e verità la dottrina, 
» e gli efempj di G. C. , fi dimoftrano Criltiani di nome, 
m e d' fatti per mezzo di una non mai interrotta , ed e- 
» fattilfima oflervariza della Evangelica perfezione ; impe- 
» rochè fervendo elfi a Dio , e meditando notte , e gior- 
*> no la di lui fanta Legge , crocefiggono la fua carne co’ 
» defiderj , e concupifcenze , che abitano in quella, e non 
fi lafciano o dalle avverfità vincere , o dalle profperità 
» corrompere . In quello lleiTo genere poi ve n’ ha di quel- 
>> li, che s’innalzano fopra tutti gli altri, e di cui le vir- 
» tù fi follevano perfino fopra la condizione umana . Sono 
» elfi temperanti lino a contentarli di pochiifimo vitto , e 
» a digiunar perpetuamente: fono puri fino a difprezzar 
» qualunque anche lecito piacere ; fono pazienti fino a fop- 
»> portar di buona veglia le croci , le fiamme ; rinunziano 

» a f« 

ca Ecchjìa vìventìum , eorumque tnores , Et infiituta , ve luti e 
(pecula, proCpicio , tria quaji eoium genera miki videor deprc- 
fundiffe Unum ejl eorum , qui Chrifii dodrinam , Et exempla 
in fpiriiu , Et ventate fedantes . fe re, & nomine ChriJHanat 
e jje perpetua , Et exadiffima Evangelica perfedionis exercita- 
tione ofi-ndunt: Dea enim fervìentes , Et in lege ejus medi - 
tantes die, ac nede , carnem fuam cum dejideriis , Et concu- 
pijcentiis crucifigttnt , nullis adverjitatibus vidi , nullis prof - - 
peritatibus depravati- In hoc autem genere nonnulli eminent , 
quoium virtutes ultra humanam conditionem ajfurgunt . Ser- 
rane f quii, ni contincndam ufqtti ad tcnuijimum vidunt , Et 

per « 
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» a fe fleilì fino a odiarli , e tenerli in una abbiezion con- 
» tinua ; (prezzano le ricchezze fino a diftribuire il loro 
•> patrimonio ai poveri ; amano Dio quanto è polfibile di 
w amarlo in quella vita ; finalmente pofleggono tutte le 
" virtù in grado eroico , ficchè coloro , che li veggono * 
» li ammirano , e confeffano di eirer deboli , perciocché 
» non pollono a tanta perfezion falire . Ma il numero di 
» coltoro fi riftringe a pochi, e per lo più fconofciuti, i 
w quali morti a fé , e al mondo , e crocefilfi menano una 
» vita nafcofta con Crifto in Dio . L’ altra claffe è di quel_ 
** li , che contenti della profelììon della fede ortodofia pen- 
» fano , che tutti i doveri dell’ uom Criftiano a quelle co- 
* fe fi riftringano , che appajono al di fuori , temendo Dio 
» per verità , ma fervendo anche ai loro idoli . Si acco- 
*» ftano elfi frequentemente ai Sacramenti , ma con tanta 
•* freddezza , e negligenza , che non ne riportano alcun 
M profitto : ufano diligenza per isfuggire i peccati gravi » 

„ ma 


perpetuum jejunium puritatem cuJlod.iu.nt ufque ad cujufcumque 
etiam ILitx deledatioms contemplarti : paticntiam exercent uf- 
que ad crucet , flarti-nas ; feipfos abnegavi ufque ad ornai- 
modam abjtdionem , & odiarti Jui : divitias fpernunt ufque ad. 
patrimonia dijiributa pauperibusi Veum diligimi ufque ad fu - 
premunì graium , qui in hac vita haberi poteji : omnes deni- 
que virtutes in gradu he roico pojjident , itaut mirentur cotte- 
ri, qui eoe vident , Ù fateantur imbecillitatem fuani , quia ad 
tentati pirfedionem pervenire non polfunt . $ed ho rum. nume- 
rila ai pxucijhnos redigitur , &■ vulgo ignotos , qui Jibi , ac 
mundo mortui , éf crucifìxi , vitam degunt abfconditam curri 
Chrijio in Deo . Alterum illos compleditur , qui orthodoxx fi- 
dei p'ofejfronè contenti , his rebus dumtaxat , qux fori * appa- 
rent Chrifiiani homi ni s ojficia contineri arbitrafitur ; ti mente* 

quidem 
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» ma niun cor.to fanno dei leggieri ; non intralafciano gli 
» atti efterni di Religione, ma immerfi negli affetti di ter- 
M ra , e attaccati fempre a fe , e ai proprj interelfì , o igno» 
»> rano affatto , oppure non vogliono imparare , che fia la 
»> vita interiore , che la perfezion Criftiana , che P eleva- 
» zione dell’ anima in Dio, che la rinunzia, e l’abbando- 
» no d’ ogni cofa , fenza di cui diife tante volte G. C. , che 
»’ niuno può efTere fuo difcepolo ; che fe poi alcuno fi fac- 
» eia a propor loro i precetti di una vita più Tanta , che 
» la loro non è , ingannati da uno ftolto , e lagrimevole 
» errore , tai cofe dicono appartenere ai Religiofi , ed ai 
» Solitarj . Il terzo genere racchiude tutti quelli , che fi 
»> dicono Criftiani, perché fono nati di parenti Crifiiani , 
« e rigenerati coll’ acqua del Rattsfimo in mezzo ai Cri- 
» ftiani menano la loro vita : quanto ai coflumi poi fono 
*> peggiori degli infedeli, empj , pieni di fceleratezze, abo- 
** minevoli , e la moltitudine di quelli é immenfa . 

AR- 

quidem Deum , fei tf idoli s fuit fervicntes . Ad Sacramenta, 
frequenter accedunt , fed tanta animi remijjione , £/ focordia , 
ut ex frequentia nihil proficiant : a gravioribus peccati* abjli- 
nere fatagunt , leviora negligunt : exterior.i Religioni* actus 
non omittunt ; fed terreni s ajfcdibus immerji , Jìbique fen.per , 
Ù proprìis commodis additi i . quid flt vita interior , quid per- 
fidio chrifliana , quid alcenfus mentii in Deum , quid abne- 
gano , rerumque omnium abdicano , fine qua neminem pojfe 
fuum effe difipulum toties Chrifius docuit , aut prorfus igno- 
ranti aut di fc ere nolunt : ù Ji quii eis fandiotit vitx docu- 
menta proponat , illa ad Monachos , ij Anac/ioretas abLgant , 
fluito lachrymabili errore dccepii . Tertium genus ili s om - 
net comprehendit , qui ideo Chriftiani dicuntur , quia a Chri- 
ftianis parentibui nati, & aqua baptifmatit rigenerati inter 

Chri- 
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/ 

ARTICOLO SESSANTESIMOPRIMO. 


Dividendo Sant' Agofiino i Crìftiani in più clajjì , li divide 
non per ragion de' Sacramenti , ma de' cojlumì. 


T 7 Cco come parla l’ Eminentiflimo Cardinal Bona. S. A- 
-I-* goftino aveva anch’ egli prima di lui diffribuito tutti 
i Crìftiani in tre clalfi , fenza avere in quefta diftribuzione 
riguardo all’ ufo de’ Sacramenti , oppure all’ apparato efte- 
riore di Religione, ma folainente alla difpofizion del cuo- 
re , vale a dire alle varie forti di amori , e di timori , da 
cui effi fono occupati . 

*» Sonovi, die’ egli, (140) alcuni , i quali vogliono ef- 
** fere Crìftiani, o per procacciarti il favore di coloro, da 
» cui afpettano de’ vantaggi temporali , o per non offen- 
» dere coloro , eh’ efli temono . Ma cotali fono reprobi , 
»> e fe la Chiefa li porta per un certo tempo , ficcome l’aja 
*> foftiene le paglie tino al tempo della ventilazione , non 

cor- 

Chriftianos commorantur ; moribus autem deteriores fune lnfi- 
delibus , improbi , fceleribus pieni, abomthakiles , quorum im- 
menfa multitudo efi . Em. Card. Bona de Princip. V. C. p. 1. §. r. 

(140) Sunt enim qui propterea volunt effe Chrijliani , ut aut 
pronereantur homines , a quibus temporalia commoia expedant , 
aut quia offendere nolunt quos timent . Sei ifii reprobi fune ,(/ 
fi ad tempus eos portat Ecclefia , ficut area , qux ad tempusven • 
tilationis paleas fufiinet , fi non fe correxerint , & propter fu- 
turam fempiternam requiem Chrijliani effe cceperint , infine fe - 
parabuntur . Nec fibi blandiantur , quod in area effe poffunt cum 
frumento Dei, quia in horreo cum ilio non erunt , fed igni 

debi . 
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» correggendoli elfi , e non cominciando ad edere Criftiani 
» per amor del futuro fempiierno ripofo , faranno da quel- 
** la feparati alla fine . Nè fi lufinghino coltoro , perchè ef- 
» fer poffono col frumento di Dio nell’aja, che non faran- 
» no con elfo nel granajo , ma faranno conlegnati al fuoco 
» eterno loro dovuto. Ve ne fono degli altri certamente di 
*> mig’iore fperama , ma efpifti a un pericolo non minore. 
» Quelli temono già Dio, né deridono il nome Ciiftiano, 
e non entrano nella Chiefa con un cuore infinto, mapu- 
„ re afpettano la felicità ih quella vita , defiderando di ef- 
„ fere nelle cofe terrene più felici di coloro , i quali non 
„ temono Dio , e non lo adorano . Epperò fe accada ad elfi 
„ di vedere alcuni federati, ed empj godere delle profperi- 
„ tà di quello fecolo , ed avanzare nella copia de’ beni di 
„ quella vita gli altri, mentre elfi o meno ne hanno, op- 
,, pur li perdono, fe ne conturbano, come fe inutilmente 
„ ferviffero a Dio, e di leggieri abbandonano la fede. Ma 

„ colui , 

debito defiinabuntur . Sunt elioni alii meìiore quidem fpe , fei 
tamen non minore periculo , quia jam Deum timent , Ù non 
irrident Chrijtianum nomea , nec Jimulato corde intrant Ecclc- 
Jìam Dei, fed in ifia -cita expuSant felicitaum , ut fi Lido re s 
fini in ribus terrenità quam illi , qui Dcum non colunt . ldeo- 
que curri viderint quofdam fcileratos , impios ijiius faeculi 
pro/peritate pallere , 'Ù excillere . ft autem vii minus habere 
ijia , vii amitiere , perturbantur tan.quam Jine caujfa Uominum 
edam , & afide deficiunt . Qui autem pr, pur beatituiinem Jcm- 
piternam , ér perpetua m requiem , qua pnfi hanc xitam òanflis 
futura promirtitur , xult fieri Chrijtianus , ut non eai in ignem 
aternum cum diabolo , fed in regnum cctcrnum cum Chnfto , 
vere ipfe Chrifiianus eft ; cautus in ornai tentatione , r.e profi 
peris rebus corrumpatur , ù ne frangatur adverjis , &> in abun- 

danti € 
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„ colui, che vuol effere Criftiano per la beatitudine eterna, 

„ e per l’eterno ripofo, che è si San’i promcffo dopo di 

„ quella vira, a fine di non andar rei fuoco eterno col de- 

„ numio , ma nel Regno eterno con Crifto, coftui è vera- 

,, mente Criftiano , cauto in tutte le tentazioni per non la- 

„ fciarfi corrompere dalle cofe profpere , nè abbattere dal- 

» 

„ le avverfe ; moderato , e temperante nella abbondanza de 
„ beni terreni , e nelle tribolazioni forte, e paziente , il quale 
* anche avanrandoft nella perfezione , giunga a fegno di amar 
„ più Dio di quello, che tema l’inferno, iicchè quand’an- 
„ che Dio gli diceffe : godi eternamente de’ piaceri della carne , 
ft e quanto puoi pecca ; non morrai , e non farai gettato nell' in* 
„ ferno , ma [olament*. non farai meco , a’ irorridifea , e non 
„ pecchi, non già per no» cader in quel male, che temeva, 
„ ma per non offendere colui, ch’egli ama , in cù foto fi 
„ trova quel ripofo , che occhio non vide , nè orecchio udì , n è 
,, umano intelletto potè mai comprendere , e che Dio tiene ri 
t, [erbato per coloro, che lo amano. “ In quella guifa ragirna 
S- Agoftino , e la Chiefa Cattolica confermando pienamente 
quefta dottrina, ribatte nello fteffo tempo le temerarie calu - 
nie di Riveto, e condanna ne’ cattivi Criftiani la loro baffa , e 

car- , 

dantia honorum, terrenorum modefius , temperasti , (s in.tribu- 
tationibus finis , Ss pati^ns , qui ctiam proficienlo perveniat 
ad talem animimi, ut pluf arnet Dominuni , quam timeat g « 
htnnam, ut etiamji dicat illi Deus : utere de lidi s carnalibus 
fempiternis , if , quantun potes , pecca, nec morierii , nec in 
gehennam mitteris , [ed mccuri tamummodo non eris , exhorre- 
fcat , & omnino non peccet , non jam ut in illud. quod timebat , 
nvn incidat, f ed ne illum , quem Jic amat , offendat , in quo uno 
ejl requies , quam nec oculus vidst, nec auris audivit , nec in* 
cor hominis ajccndit , quam preparava Deus diligentibus fs • 
(t. Cor. 2 . y. ) S. Aug. de Catecù, rud. c. 
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206 DEL COLTO DE’ SANTI E DELLA B. V. 
carnale confidenza ne’ legni citeriori di divozione, che foli 
non polTono rendere gli uomini migliori . 

ARTICOLO SESS ANTESIMOSECONDO. 

La Chiefa Cattolica Jì rallegra, che i fuoi nemici rico- 
nofcano dover/i deridere V errar di coloro, i quali 
infegnano , che la divozione verfo la Madre di 
Dio pojfa fuffìjlete con ogni fona di pec- 
i cali , perchè di qui ella prende argo- 

mento a fperare , eh' ejji detefte- 
ranno quandochejia in loro 
medejimi un errore più. 
detejlabile . 

X 

R Iconofce Riveto , e il riconofcono con eflo lui gli al- 
tri Miniltri della fteffa Comunione , doverli piuttofto 
fprezzar come ridicolo, che confutar feriamente come un 
errore l’infegnamento di coloro, i quali affermano, che la 
divozione verfo Maria può fujffiere con ogni forti di peccati . 
Quella confelfione , che la forza della verità cava dalla boc- 
ca de' noftri avverfarj non folamente non ci afflìgge, ma 
anzi ci rallegra grandemente; imperocché di qui noi ci 
Veggiam forgere un certo raggio di fperanza, eh’ elfi apri- 
ranno finalmente gli occhi, per conofcere , e deteltare in 
loro medefimi un errore affai più empio , errore non di un 
piccol numero di Autori della loro Comunione, ma della 
Comunion Riformata tutta intiera , non inabilito da un qual- 
che privato negli ofeuri fuoi ferini , ma da un Concilio 

Na- 
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Nazionale ne’ fuoi Decreti. L’errore è , che colui che è rigene- 
rato una volta , ed ha ricevuto quella fede , che giujlifìca , non 
perle mai o il beneficio della rigenerazione , o la- fede , che 
falva , o la carità, o la certe\\a della benevolenza di -Dio 
verfo di lui. In confeguenza di quella Dottrina ne’ Decreti 
del Sinodo di Dordrek Davide adultero, ed omicida, in- 
grato , e crudele verfo un eccellente Uffizial di guerra , e 
reftantefi nel Tuo peccato, per Io fpazio di nove meli; Sa- 
lomone perduto dietro alla incontinenza , divenuto adorato- 
re di Aftarotte Dio de’ Sidonj, di Moloch Dio degli Am- 
moniti, di Chamos Dio de’Moabiti, e di altri moftri fomi- 
glianti} Pietro negando G. C. per ben tre volte, e met- 
tendo il colmo alla Tua negazione collo fpergiuro, reftaro- 
no nientedimeno grulli, fanti, cajli, religiofi , e perseveran- 
ti nell’ attore di tutte le buone opere ; dimanierachè abban- 
donandoli efli ai loro peccati, non lafciavano perciò di ef- 
fere nel numero di que’ figliuoli di Dio, che non peccano, 
perchè la femenza di Dio, cioè la fede, e la carità, refta.- 
va tuttavia in efli. (1 + 1) 

Quelli uomini fchiavi de’ loro peccati non lafciavano di 
afcoltare , e di olfervare la parola di Dio , e di elfere fo- 
miglianti all’ uom faggio, che fabbrica fulla fodezza della 

pie- 


(141Ì Ancoraché quello potere di Dio, che conferma 
nella grazia i veri Fedeli, e in effa li conferva , fia trop- 
po grande perchè porta efler vinto dalla debolezza della 
carne ec. , non folamente erti poflono elfere trafportati dal- 
la carne , dal mondo , e dal demonio a peccati gravi , ed 
atroci , ma qualche volta ancora vi fono trafportati difat- 
ti 
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208 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
pietra , la cafa del quale non può elTere rovefciata da al- 
cuna tentazione , e finalmente di elfer ficuri dell’ amor di 
Dio verfo di elfi. quantunque la parola di Dio dica: (14 2) 
non fapete voi, che gli empj non pojfederanno ilRegno di Dio ? 

Non 

ti per permilfione divina, ciò, che le funefte cadute di Da- 
vide, di Pietro, e di altri Santi regiftrate nelle Sciitture 
ci dimoflrano apertamente ( Sinod. di Dordrek dodlr. c. j. 
art. 4.) Imperocché Dio, che è ricco in mifericordia , fe- 
condo l’ immutabil decreto di fua elezione non toglie inte- 
ramente ai fuoi lo Spirito S. anche per mezzo alle funefle 
cadute , che loro accadono , e non li lafcia cadere fino a 
dicader affatto dalla grazia dell’ adozione , e dallo flato di 
giuftizia , oppure fino a commettere quel peccato , che va 
fino alla morte , cioè il peccato contro Io Spirito S. , e 
precipitarli così nella perdizione eterna abbandonati intera- 
mente da lui (art vi.). In tali cadute Dio conferva in elfi 
il feme immortale della grazia (art. vii.) I Fedeli polTono 
elTere ficuri di quefta confervazion degli eletti per la falli- 
te , e della perfeveranza, de’ veri Fedeli nella fede , e ne 
fono ficuri fecondo la mifura di quella fede , con cui cre- 
dono con certezza , che elfi fono , e faranno eternamente i 
veri , e vivi membri della Chiefa , che ottengono la remif- 
fione de’ peccati , e confeguiranno la vita eterna (art. : x .) 
Infegnano (i Cattolici) non vi elfere aflurdità veruna , che 
un uomo dopoché la prima rigenerazione è eftinta . rinafea 
di nuovo più volte. Con quello elli negano, che la Temen- 
za di Dio , di cui noi rinafeiamo , lia incorruttibile ; la qual 
cofa è contro l’Apoftolo S. Pietro ep. 1. c. 1. 25. , i] 

qual dice, che i Fedeli fono fati rigenerati di un fìnte non 
corruttibile , ma incorruttibile, (art. viti, della refcils. degli 
err. ) Purché io abbia la menoma favilluzza della vera fede, 
io fon certo , e ficuro della mia falute , perchè i doni di 
Dio fono fìn\a penitenza ( Scarp. de juftif. controv. iv. ) 

(142) An nefìitis , quia iniqui Regnum Dei non pojìdc- 
tuntì Nolite errare, bnque fornicarti, neque idolis fìrvien- 

tes , 
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Non ingannatevi ; nè i fornicatori , nè gli idolatri , nè gli 
adulteri , nè gli impudici , nè gli abominevoli , nè i ladri , 
nè gli avari , nè i bevoni , nè i maldicenti , nè i rapaci pof- 
federanno il R;gno di Dio ; quantunque G. C. abbia detto : 
0 + 3) chiunque mi rinnegherà dinanzi agli uomini , lo rinne- 
gherò anch' io dinanzi al Padre mio , che è ne’ Cieli : e quan- 
tunque Dio dica ancora per bocca del Profeta : (m)febben$ 
io abbia detto al giufio , eh' egli vivrà , nientedimeno fe con- 
fìdandof egli nella fua giujli\ia commette qualche iniquità , 
io dimenticherò tutte le buone opere , eh' egli avrà fatto , e 
morrà nel peccato , eh’ egli avrà commejfo . 

Riveto dice : egli è da notare , che fecondo i Papifti o- 
gni forta di peccati può fulfiftere colla divozione verfo la 
Vergine ; oflervazione falfillìma, ficcome conila da quanto 
abbiam detto fin qui . Ma la verità permette a noi di dire 
a Riveto, e a tutti gli altri Miniftri della Cotnunion Ri- 
formata , che feguono i Decreti del Sinodo di Dordrek ; 
egli è da notare , che nel Calviniano (145) la fede , che 
falva , e che giuftifica , e che non pecca punto , può fuf-, 
filiere cor ogni forta di peccati. 

Del Culto Tom. IL. O Se 

tes , ncque adulteri , neque molles , ncque mafculorum concubi- 
tores , neque fares , neque ebrioji , neque maledici , neque rapa- 
ce s Regnum Dei non pojlidebunt . I. Cor. 6. 9. io. 

(14 <) Qui autem negaverit me cor am hominibus , negabo &• 
ego ebm coram. P atre me o, qui in Cxlis efi . Matt. I.<?. 33. 

(144) Etiamfi dixero jujio , quod vita viver, b confijus in 
iuflitia fua fecerit iniquitaum , cmnes jujiitix ejus oblivioni 
tradentur , ti in iniquitate fua , quam operatus eft , in ipfa morie- 
tur ■ Ezech. < r. 1 3. 

(1*3) I Cartolisi (così fi appellano i pretefi Rif ) negano, 
che un uomo , il quale Dio. abbia una volta ricevuto nella fua 
grazia .dicada da quelta per qualfivoglia peccato. Ckomicr. 
T. 3. 1 . 6. c. 1 1. V. Dantnan Cane. p. 108. 
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Se fi chiede ai pretefi Riformati , fé porta coll’ adulterio, 
coll’ omicìdio, e colla ipocrifia furtftere quefta fede giu- 
ftifirante , ( la quale dee edere accompagnata , come fcri- 
ve Marco Friderico Wendelino (146) in primo luogo dalla 
cariti , che è fempre congiunta colla affezione alle buone 
opere ; in fecondo luogo dalla perfeveranza , per cui chi 
ha una volta ricevuto quella fede, che falva, non la per- 
de mai ; in terzo luogo dalla certezza , per cui la vera 
fede è certa ad ogni Fedele), fe , dico , fi chiede loro, 
fe la fede accompagnata da tutte quelle grazie porta fulfi- 
ftere cogli enormi peccati , che abbiam detto, rifponde- 
ranno di sì , e fe ne dubitate , Io proveranno non cogli e- 
fempj favolofi di un Capo di ladri , o di un Giudice cor- 
rotto , ma coll’ adulterio , che Davide commife con Berfa- 
bea , e coll’ omicidio comm;ITo dal medefimo nella perfona 
di Uria per occultare il fuo peccato, ed aggiugneranno , 
che Davide in virtù di quefta fede onniportente non lafciò 
di effere per entro ai fuoi enormi peccati un Uomo fecon- 
do il cuor di Dio. (147) 

Se fi chiede loro , fe la fede , che falva , e che ha per 
infeparabil compagna la carità , polla fulfiftere colla difub- 
bidienza ai comandamenti di Dio , che proibirono a un 
Re di fpofar più donne Etee , Cananee , e fomiglianti , e 
fe porta inoltre una tal fede comporli con una idolatria , 
che porta a fabbricar de’ Tenipj a più idoli , rifponderan- 

no 


(146) Chriji. Thsol. I. I. e. 24. Thtf 16. 

(147) Non lafciò Davide durante quel tempo di ertere 
\in uomo fecondo il cuor di Dio . Dungan in Pacific, pag. 
258., e pag. 259. 
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no francamente di sì , e fe vi parrà quello cofa ftrana , 
addurranno a provarla , non le favolofe leggende di un certo 
Fiorenzo foldato , che rinunziò a G. C. , alla Chiefa , ed 
alla focietà de Santi, ma la Storia di Salomone, che, fe- 
condo effi, confervò la fede, che giuftifica, e la carità , 
che non fa alcun male , quantunque apparine nell’ ellerno 
Infedele, ed idolatra (148). Che fe voi non potrete in- 
tendere come mai fi pollano unire in un cuore per una 
parte una diffolutezza così orribile , e una idolatria così 
impudente, e per l’altra la purità dell’ amor di Dio, e la 
Religion lineerà, fcrivendo maffime l’Apoltolo, che ninna 
focUtà vi può ejfere tra la giuria ', e /« inibita, tra la 
luce , e l e tenebri , tra G. C. , e Belial , rra il Tempio di 
Dio, e gli idoli, cotefti modelli di femplicità nel credere 


vi rifponderanno , che quantunque elfi non potefiero farvi 
altra rifpolta , dee ballare a fpiriti modelli , ed umili U 
lapere , che vi fono nella Sacra Scrittura , e nella Teolo- 
gia certe cofe impenetrabili , le quali Dio non volle , c ht> 
lo fpirito dell’ uomo comprendelfe per efercitarlo nell’ u- 
miltà . 

Se fi chiede loro , fe la fede giullificante , la quale è fe- 
condo elfi tanto infeparabile dalla carità , quanto il fuoco 
dalla luce , e G. C. dallo Spirito Santo (149), pofia fulfille- 


(148) Noi crediamo, che Salomone abbia confervato in mez- 
zo ai fuoi peccati qualche vita fpirituale , anche quando pareva 
interamente morto . Guill. Amafius Anti-Synod fcrip. p. 334. 
V. Mosé Ainirault. della perfev. nella fede part. poli. n. 20, . I 
Figliuoli di Dio poffono cadere in tutti i peccati , che Salomo- 
ne commife . Mctknius anchor. anim. p. 1 34. 

(149) La fede , e la carità fono tanto infeparabili ti* di lor 
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re con una infedeltà così grande, che giunga perfino a rin- 
negar Crifto con un giuramento, rifponderanno arditamen- 
te, che quefto fi può. Ed acciocché la loro rifpofta fia fa- 
cililììma a comprenderfi , la renderanno evidente non per 
meno di ragionamenti fpinofi , ma di efempj chiari , e in- 
dubitati , mettendo in campo S. Pietro , il quale , com’ elfi 
penfano , rinunziò a G. C. fenza Iafciar per quefto di perfe- 
verare nel di lui amore per mezzo di quella fede, che fal- 
va. fiso) 

r 

Se li interroghiamo , fe la fede giuftificante, la quale è 
così ftrettamente unita colla carità , come lo Spirito S. con 
G. C. polla fulfiftere con un incetto cosi abominevole , che 
non fe ne trovi il fintile neppur fra i Pagani , rifponde- 
ranno di sì, e follecitati a produrre in comprova un qual- 
che efempio , produrranno quello dell’ inccftuofo di Corinto, 
(151) il quale quantunque fecondo 1’ Apoftolo non folle fe 
non una carne coll’ infelice oggetto de’ fuoi pravi defiderj , 
pure perchè è imponibile, che un uomo perda la fede giu- 
ftitìcante dopo di averla una volta ricevuta , non lafciava 
nello fletto tempo di effere uno fpirito folo con Dio per yir- 
tù di quella . 

Se 

\ 

ro , quanto il fuoco, e la luce , anzi dice Calvino , quanto G. G. 
e Io Spirito S. Choinier lib. 12. c. 14. 9. La giuftificazione , eia 
iantificazione fono unite infieme con un nodo indiffolubile . 
Bc\a apoi prò jufiifc. 

(i 50) Quantunque S Pietro Apoftolo fia vergognofamente, 
e orribilmente caduto rinunziando al fuo Salvatore , e confer- 
mando con giuramento, una tal rinunzia , non fi ellinfe per 
quefto in lui interamente lo fpirito della rigenerazione , e del- 
la fede, e il diritto di adozione- Confer. de la Haye p. 373. 

Q 5 f) Schol. Bcl^ic. in cap. 5. ep. i. ad Cor . 
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TRATTATO TERZO. 2ij 
Se doraandiam loro, fe un induramento tale ideile diffolu- 
tezze,che nè gli avvertimenti, nè le cenfure Ect'efiaftiche* 
nè la (comunica medefima portano vincere, fulfifter porta col- 
la giuftificazione , e colla fantità, che fcrto due cofe infepa- 
rabili l'una dall’altra, rifponderanno, che quello può effere, 
e proveranno la loro rifpolla coll’ efempio di un certo Italiano 
nobile di nafcita , la di cui vita fu ripiena d’ ogni forta di 
empietà, e di immondezza . Colini quantunque fcomunicato^ 
pure per giudizio di Beza non fu feparato da G C- , ma cadde 
folo in debolezze umane, ed abbifognò del rimedio rigorofo 
della fcomunica, affinchè non fervilfe di fcandalo agli altri mem- 
bri della Chitfa, e le di lui piaghe non fodero mortali, (i 52) 
Finalmente ella è cofa tanto certa predo i Protettami , che 
coloro , i quali vivono ne’peccati, confervano quella fede , che 
giuftifica , e fa l’uom fanto , che i Deputati diGroninga dichiara- 
rono nel Sinodo di Dordreek (1 S j) , che non vi è peccato quan- 
tunque atroce , ofiia contro la prima , olfia contro la feconda ta- 
vola del Decalogo , eccettuatane folo l’impenitenza finale, che 
fecondo elfi fembra etter fola il peccato ad mortem, o contro lo 
Spirito S. , il quale tolga ai Fedeli , che vi cadono , la fede , la 
giuftizia , e la fantità . 

Noi portiamo adunque don tutta verità dire f egli è da notare. 
Che fecondo i pretefi Riformati la fide, che falva,può fu Sfitte re 
con ogni fotta di peccati . Dopo la quale offervazione tocca ad 
elfi lo efaminare , fe la loro Riforma, eh’ elfi vantano cotanto 
abbia potuto venire dal Padre de’ lumi . Quanto poi alla prefen- 
te materia appartiene , egli è manifefto , eh' elfi fi debbono con- 
fettar rei di quello , che Riveto faliamente attribuifee alla Chie- 

O j fa 

(152) Lettere di Beza Iett. 9. e io. 

(ijjJ In adis Belgio, p. 36/. 
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*14 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
fa Cattolica . Io ho creduto , che quella oflervazione non foffe 
fuori di prjpofito. 

ARTICOLO SESS ANTESIMOTERZO. 

1 Cattolici non porgono le loro preghiere a Maria fupponenda 9 
eh' ella comandi a G. C. di efaudirli , ma la pre- 
gano come loro Avvocata prejfo di lui . 

F Ralle molte cote, che i Proteftanti adducono per bia- 
fimare I Cattolici di tròppa confidenza nella Vergine, 
Una ancora ce ne rolla ad efaminare , prima di padare a 
un altro foggetto , e quella é P accufa , eh’ eifi muovono 
contro di noi , dicendo , che nella Chiefa Cattolica fi pre- 
ga Maria non come chi fia inferiore a G. C. , ma come 
chi fia a lui fuperiore, ed abbia un impero afloluto fopra 
di lui . Calvino citato da Riveto (*) ardifee di dire , che 
il demonio portò i Papifti a tal eccedo di impudenza, e 
di furore , che aferivono a Maria un impero fopra di G> 
C. , ed è loro ordinaria canzone il dire : P regate il Padre , 
comandate al Figliuolo . 

Egli è vero, che Giorgio Cadandro dice anch’ egli : (153) 
fi è venuto a tal eccedo , che fi fottomette a Maria G. C. 
già regnante in Cielo, fecondo quello, che fi canta in 
certe Chiefe: Pregate il Padre , comandate al Figliuolo; o 
beata Madre, comandate al nofi.ro Redentore per il diritto , 
che la qualità di Madre vi dà fopra di lui efpiando per tal 
modo i nofiri peccati . Ma foftiene nello {ledo tempo quello 

Au- 


(*) Apoi. prò Maria lib. 1. C. 19* 

(154) Confult. art. 21. de merit. , & interccfs. SanHorum. 
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TRATTATO TERZO. «15 
Autore, che la Chiefa non approva quella forta di preghie- 
ra. Bifogna, ei dice, opporre a quello quello, ch<* è (la- 
to fcritto con pietà dai Scrittori più faggi , e perfino da- 
gli Scolaftici, frai quali S. Bonaventura dice: „(i5 4)quatl- 
„ tunque bifogni avere una grande venerazione verfo la 
» Madre di Dio, bifogna nondimeno averne irolto di più 
*> verfo il di lei Figliuolo , da cui ella trae ogni fuo 
» onore , ed ogni fua gloria . Egli è il Redentore , e il 
» Salvatore di tutti. Egli è, che aperfe le porte delCie- 
» Io. Ed egli è folo, che morì per noi. Avverte inoltre 
» il medefimo Santo, che convien guardarfi bene di non 
» diminuire la gloria del Figliuolo amplificando quePa della 
» Madre; imperocché con tale eccedo fi verrebbe anche 
»> ad offender lei , la quale conofcendo di edere una pura 
» creatura , non può in maniera alcuna folfrire di elfere 
»> efaltata fopra di colui, da cui ella ha ricevuto l'effe- 
« re . “ Calandro riferifee quello palio di S. Bonaventura 
per far intendere i veri fentimenti della Chiefa. 

Quella obbiezion di Calvino , con cui ci "oppone , che 
noi preghiamo Maria di comandare al fuo Figliuolo I’efe- 
cuzione di quello , che gli chiediamo, parve al Cardinal 
Bellarmino cosi lontana dal fentimento de’ Cattolici , ch’ei 
vi rifponde con ifdegno , dicendo: „ (155) Chi è di noi, 
" che parli così? E qual luogo adduce Calvino per pro- 
» var quello? “ Potranno adunque Calvino, e Riveto col- 
la approvazione di tutta la Chiefa confutare , e malmena- 
li) 4 re 

(f 55) 5 . Ponav. in lib. 3. Sent. difl. 3. p. I. a. I. j. 2. 

(156) Sellami, lib. 1 . de beatit. Ss. c. 46. 
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ìi6 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
le quefte maniere di pregar la Vergine: P regate il Padre ± 
comandate al Figliuolo &c. 

E vanamente efulta Riveto contro quelle parole di Bellar- 
mino : Chi è di noi , che parli così ? perchè gli fia riufeito di ri- 
trovar quella forinola di preghiere in un certo Autore per 
nome De Snek'S , in Jacopo di Voragine , e in Pelbart 
di Temefvaro; perchè coftoro fono tanto privi d’ ogni au- 
torità , e 11 loro nome è così poco celebre nella Chiefa , 
che fi può dire con verità , che quello , che non fu fcrit- 
to fe non da elfi , non fu fcritto da alcuno; nè Bellarmino 
merita biafimo per aver ignorato ciò , che non fu fcritto 
fe non ai Tuoi tempi da Scrittori di tal fatta , egli , che 
era tutto applicato a rivolgere gli fcritti degli Autori i pii» 
telebri ; 

Che fe , aggiugne Riveto, che quella preghiera fi can- 
ta pubblicamente in certe Chiefe, e voglia conchiuder dà 
ciò, che i Cattolici chieggono alla Vergine, non che pre- 
ghi per elfi come Mediatrice predo il noftro univerfal Me- 
diatore , e come Avvocata prelfo il noftro gran Pontefice » 
ma che a lui comandi coll’autorità di Madre, e di Sovra- 
na , potrà con pari equità attribuire ai Cattolici la follìa 
di credere, che la Santilfima Trinità fia forella di Maria 
perchè troverà nelle Storie (l$6), che fi cantò una volta 
in una Parrocchia della Diocefi di Braga in Portogallo : 
Benedetta fia la Santifiìma Trinità forella di no firn Signora . 

Ma 

(156) V. la Vita di D. Bartolomeo de’Martiri fcritta ili 
Francefe dal Signor di Sacy , e tradotta in Italiano da Fa- 
bio Marchini , ftampata in Napoli l’anno 1772. lib. 3; 
cap. 7. 
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TRATTATO TERZO. 217 
Ma ficcome ogni uomo di fenno veggendo , che Don Bar. 
tolomeo de’ Martiri Arcivefcovo di Braga , gran lume in 
que’ tempi della Chiefa , vifitando quella Parrocchia con- 
dannò un tal Inno come effetto di una prodigiofa ignoran- 
za , conchiuderà facilmente doverli , non da quell’ Inno ri- 
dicolo , ma dalla condanna del fanto Arcivefcovo giudica- 
re dei veri fentimenti della Chiefa Cattoliea intorno a quej 
punto; cosi chiunque vorrà effere giufto eflimator deli e 
cofe , veggendo , che quelli Inni allegati da Calvino non 
fi trovano in verun libro Ecclefiaftico , di cui fi faccia ufo 
al prefente , conchiuderà, che o non vi furono mai, op- 
pure fe vi furono un tempo , ne fono (lati tolti , come quel- 
li , che non avevano l’approvazione della Chiefa. e vi e-; 
rano (lati introdotti folamente dalla ignoranza di qualche 
privato , e cod non la acculerà per quelli Inni tanto lira- 
vaganti , ma anzi la loderà per averli tolti , ed aboliti . 
L’equità , e la ragione efigono , che fi adoperi in quello 
modo. 

ARTICOLO SESSANTESIMOQUARTO. 

• 

Quale Jìa , e quale non Jìa la fede della Chiefa non fi dee 
apprendere dagli Inni, o da certe profe rimate , che 
per privata autorità fi cantano in qualche 
Parrocchia . 

p)ER dimollrare, che a fapér quello, che crede, ed ap- 
J- prova la Chiefa , non convien confultare le preghiere,' 
di cui lì fervono alcuni particolari , e che da alcuni Mi- 

niflri 
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2 ig DEL COLTO DE' S ASTI E DELLA B. V. 
niftri perfino fi adoperano nella amminiftrazione ftefla dei 
Sacramenti, fari cofa utile il riferir qui quello, che Sant* 
Agoftino rifpofe a Sedato di Tuburbo , il quale era d’av- 
vifo, che il Battefimo diventava difettofo , quando il Sa- 
cerdote, che lo conferiva, vi adoperava preghiere infette 
di eresìa. 

„ Si rifponde a quello, dice quel gran Padre , (i $ 7) che 
» fe non fi fantifica l’acqua, quando il Miniftro della 
» Chiefa pronunzia fopra di quella parole infette di un 
» quelche errore, molti non folamente cattivi , ma eziandio- 
»> buoni fratelli nella Chiefa non fantificano l’acqua. Im- ~ 
perocché fi vanno ogni dì correggendo le preghiere di 
»> molti , quando giungono alla notizia di perfone maggior- 
» mente iftrutte , e fi trovano in quelle molte cofe con- 
ti» trarie alla fede Cattolica. Forfechè fe fi fcoprifle , che 
« alcuni foffero fiati battezzati con quell’ acqua , fopra di 
*> cui recitate fi follerò quelle preghiere , fi comanderebbe, 
m eh’ elfi fi battezzaffero di bel nuovo ì Certamente che 

no . 


( 157 ) Sedatus a Tuburbo dixit : inquantum aqua Sacerdoti s 
prece in. Ecelefia Ramificata abluit delitto , intantum hxretico 
fermane yelut carnet" infetta cumulai peccata . Quarc omnibus 
pacificis quidem viribus nitendum efi , nequis haretico errore 
infettus , £>’ tinttus Jìngula re , unicum Baptifma detrettet 

accipere , quo quifquis non fuerit bapti\atus , a Regno Calo- 
rum fit alienus . 

Huic refpondetur , quia fi non fanttificatur aqua cum ali- 
qua erroris -verbo per imperitiam precator ejTundit , multi non. 
folum mali , fed etiam boni fratres in ipfa Ecclefia non fan- 
ttificant aquam ? Multorum enim preces emendantur quoiidie , 
fi dottiotibus fuerint recicatx , multa in eis reperiuntur con- 
tro 
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TRATTATO TERZO. 219 
1 * no . E perchè quefto , fe non perchè bene fpe(To l’ in- 
*» tenzione di colui , che prega , fupplifce al difetto della 
*> preghiera, e perchè quelle determinate parole Evangeli- 
» che, fenza di cui non fi può validamente amminiftrare 
»> il Battefimo , hanno tanta virtù, che per effe riman di- 
» ftrutto quanto vi è nella preghiera difettosa di contra- 
*> rio alla regola della fede, in quella guifa, che fi fcac- 
»> eia il demonio col nome di Crifto ? L’ Eretico per veri- 

»> tà fe adopera una preghiera viziofa , non può effere co- 

»> perto il difetto di quefta dalla cariti , che non trovali 

»> in quello ; epperò è all’ Eretico per quanto a quefto fo- 

«* migliante colui, chiunque e’fia, il quale nella fteffa Chie- 
»» fa Cattolica o per invidia , o per malizia ( de’ quali due 
» vizj riprende alcuni S. Cipriano ) adopera qualche pre- 
» ghiera, in cui vi è qualche cofa di oppofto alla regola 
*• del credere. E quefto fuole fpeffo accadere , perchè mol- 
»> ti fi abbattono in preghiere compofte non folamente da 
» uomini ignoranti , 1 quali amano di parlar molto , ma e- 

zian- ' 


tra Catholicam fieni . Numquid fi manifefiarentur alì qui bap- 
tiqati cum ilice preces ditt.ee fuper aquam fuiffent , juberentur 
denuo bapti\ari ? Quid itaì Quia plerumque precis vitiumfu - 
perat precantis affettus , &> quia certa illa Evangelica verta, 
fine^quibus non potefi Baptifmus confccrari , tantum valent , 
ut per illa fic evacuentur quxeumque in prece vitiofa contra re~ 
gulam fidei dicuntut , quemadmodum deemonium Chrifii nomine 
excluditur. Nam utique Hxreticus fi afferat precetti vi t io f am , 
non habet bonum charitatis ajfedum , quo pofjìt illa imperi- 
tia fuperari ; £/ ideo fimilis efi ei quicumque in ipfa Catto- 
lica inviius, & malevolus , quales illi arguii Ciprianus , af- 
ferat edam, ut fieri folet, aliquam precem , in qua loquatur 

etti- 
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» ziandio da Eretici, e non effendo capaci di vedervi gli 
» errori, che quelle in fe contengono , per la loro fem- 
*> plicità , ed ignoranza , fe ne fervono , penando , che fia- 
»> no buone . Ma quello , che vi è in effe di cattivo , non 
» diftrugge quello, che vi è dì buono, che anzi ne ri- 
„ man diftrutto , ficcome in un uomo di buona fperanza,e 
» di lodevol fede, ma pure uomo, s’ egli ha alcuni fenti- 
,> menti non giufli, non reftano perciò dift rutti i fentimen- 
» ti giufti, ch’egli ha, finché Dio non gli fcuopre la Fai - 
*> fità di quelli. Che fe poi egli è empio, e perverfo , 
» quantunque pronunzj preghiere fané, e contrarie in nul- 
» la alla Fede Cattolica, non per quello egli è retto pef- 
» chè quelle fiano rette -, e fe le di lui preghiere fono cor- 
» rotte in qualche parte , Dio non manca alle parole Evan- 
t* geliche , eh’ egli ha preferitto , fenza di cui non fi può 
» celebrare il Battefimo di Crifto , e fantifica egli fteffo il 
,, fuo Sacramento, ficchè a colui, che lo riceve, e che 
„ prima di effere battezzato, o mentre fi battezza, oppure 

» do- 


coatta rtgulam fidei . Multi quìppe ìrruunt in preeeS non fo- 
lum ab imperitis Irquacibus , [ed etiam ab hvreticis compofi- 
tas , & per ignorantix Jimplicitatem non valente* eas difeer- 
nere , utunrur eis arbitrante* quod bonx Jìnt . Nec tamen quoi 
in eis pcrverfum ejl evacuai illa, qux ibi refi a fune, fed ab 
eis potius evacuatur , Jicut in tpfo homine bona, [pei, & pro- 
babili* fidei , fed tamen homine , Jiquid aliter fapit non inde 
evacuantur ea , qux refte fapit, donec ei Deus revelet £>’ quoti 
aliter fapit . Si autem ipfe malus ejt , arque perverfus , fi pre- 
cem integrarli dicat , fy nulla ex parte Fidei Catkolicx adver - 
fam, non ideo ipfe reflus ef , quia illa r {la ejl ; fi in a- 
hquibu * perverfam precem afierat. Deus adefi verbis Evange- 
lici s 
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TRATTATO TERZO. 221 
„ (Topo fi converte di vero cuora a lui , giovi alla falute 
,, quello, che fenza una vera co.nverfione non gioverebbe 
1, fe non a maggior con lamia . 

Quello difcorfo di S. Sgottino c’ infegna più cofe . Pri 
no , cne i Sacramenti non diventano difettofi, perché nell’ 
amminittrarli fi adoperino par ignoranza parole difettofe » 
purché lane fi ferbino , ed intiere le parole Evangeliche. 

Secondo, che fpeflo nelle preghiere, di cui fi fervono i 
privati , vi Cono delle cofe contrarie alla fede . 

Terzo , che quelle preghiere fi correggono tutti i gior- 
ni quando giungono alla notizia di perfone illuminate , 
ciò , che fu certamente fatto con molta cura dopo il Con- 
cilio di Trento, a fi va facendo ogni giorno da una Con- 
gregazione ftabilita in Roma , di cui principale uffizio è 
il vegliare alla correzione di quello , che fi è introdotto 
di contrario alle regole della Fede negli ufi' , e nel* 
le forinole di preghiere , che fi adoprano nella Litur- 
gìa ». e provvedere , che quello non accada in avve- 
nire . 

Quarto noi impariamo dal foprariferito difcorfo di Sant* 
Agoftino , che fpeflo l’ intenzione , e la dìfpofizione di co- 
lui , che prega , corregge ciò , che vi è ,di difettofo nelle 
preghiere, ch’ei recita.. 

Quin- 

licis fuis , fine qui bus Baptifmus Chrlfti conficrari non poiefi, 
Sf ipfc fanHifìcat bacramentum fuum, ut homini five antzquam 
bapti^etwr , five cuoi bapti^atur , five pofiea quanJoque ad fc 
convcrfo idipfum valeat al faluteni, quod ad perniciem. nifi 
convertcretut , valere t. S.Auguft. lib. 6. de Bapt. contra Do- 
nai. cap. 23. 
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Quinto., che quello , che vi è di buono in una preghie- 
ra , non refta diftrutto da ciò , che vi è di cattivo , non 
altrimenti che un uomo , di cui buona è la fperanza , e la 
fede lodevole , fe avvenga , eh’ egli abbia de’ fentimenti con- 
trarj alla fede , non perde per quello i buoni fentimenti , 
ch’egli ha, mentre afpetta, che Dio fpargendo in maggior 
abbondanza il fuo lume fopra di lui, gli manifeili quelli , 
eh’ egli ha contrarj al vero . 

Sedo , che fe colui , che prega è empio , e corrotto , e 
non lafcia di adoperar preghiere fané , non per quello ei 
diventa uomo dabbene . 

articolo sessantesimoquinto. 

Se alcuni Cattolici fi fono ferviti di quelle parole : Pregate 
il Padre , comandate al Figliuolo , non hanno lafciaro 
di avere una intensione ortodojfa . Si fpiegano le 
parole di S. Pietro Damiani . 

B Alla la dottrina di S. Agollino , che abbiamo addotto, 
per dimollrar chiaramente , che coloro , i quali fi fo- 
no in quello fecolo feparati dai Cattolici , loro muovono 
delle liti ingiulle , opponendo ad elfi quelle profe rimate 
non conformi abbaltanza alle regole della fede ; e ciò per 
quello principalmente , che tai profe contengono la fede 
ortodofla , e un buon fenfo fotto la corteccia di parole po- 
co giulle , ed efatte , eflendo in quelli cafi , giulta 1 ’ infe- 
gnamento di S. Agollino , l’intenzione di colui, che pre- 
ga , più forte del difetto , che s’ incontra nella preghiera . 

Laonde 
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Laonde in quelle parole: pregate il P aire, comandate al Fi- 
gliuolo ; ed in quelle altre : comandate al Redentore per il 
diritto , che la qualità di Madre vi dà fopra di lui, la reli- 
gion de Cattolici potè avere una divozione, una intenzio- 
ne , e un fenfo pienamente ortodoffo . Avvegnacchè io in* 
induco di leggieri a credere, che fe alcuni buoni Cattoli- 
ci fi fono ferv.ti di quelle parole , hanno attribuito il no- 
me di comando alla preghiera piena di fiducia, che la fan* 
ta \ ergine può porgere al Divino fuo Figliuolo , appunta 
nello Hello modo , che la Scrittura medefima rapprefentò 
la preghiera ripiena di una fede ardente , che fece Giofuè 
nella pugna contro i Gabaoniti : Sole non ti muovere contro 
Gabaon (158), come fe flato foffe un comandamento fatto 
dall uomo a Dio , dicendo , che il Sole fermojji a me\\o 
Cielo, ubbidendo Dio alla voce di un uomo (159). Forfechè 
ficcome intendonfi in un buon fenfo quelle parole , così fi 
potrebbe anche dare un fenfo ragionevole alle parole di 
Snekis , di Jacopo di Voragine, e di Pelbart. Io farei que- 
fto ben volontieri , per aver la confolazione di vederci tutti 

uniti 


0 5 8) Tane loeutus eft Jofue Domino in die, qua tradidit Amorm 
rhxwn in confpeiht Filiorum. Ifrael , dixitque coram eis : Sol con- 
fra Gabaon ne movearis , Luna contra vallem Ajalon . . . Stetit 
itaque Sol in medio Cxli.. .. Non fuit antea, nec pojlea. tam lun- 
ga dies , obediente Deo voci hominis. Jofue to. 

( M 9 ) I Settanta efprimono le parole di Giofuè nell’ Ottati- 
vo : Sol non moveatur . La ftelfa parola della lingua originale , 
che lignifica obediens , fignifica anche: acquiefeens orationi , 
exauiiens vocem . Dimanierachè il comando di Giofuè dee in- 


tenderli di un defiderio , e di una vera preghiera animata da 
u ìa viva confidenza . Quello ci è abbaltanza indicato da quel- 
*> parole della Scrittura ; tunc loeutus ejl Jofue Domino ùe. 
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224 DEL COLTO DE’ SANTI E DELLA B. V. 
uniti infieme nella cognizione della verità . Ma fé a Rive- 
to non piace di fcufarli per aver il miferabile piacere di 
f arne il (oggetto de’ Tuoi traftulli , io certamente non invi- 
^die'ò a lui il maligno ta’ento , ch’egli ha di menare in 
rionfo l’altrui mireria . Ciò non ottante orti achè egli il vo- 
glia , olfiachè noi voglia , o noi fpiegheremo quefte pa- 
role di S. Pier Damiani indirizzate alla Vergine (160*: 
*> Voi vi accettate a quel preziofo altare dell’ umana ri- 
>> conciliazione non folamente in atto di chi prega , ma 
*> di chi comanda, non come ancella , ma come padrona “ 
P noi , dico , le fpiegheremo nello (letto modo , con cui quelle 
parole della Scrittura , che fembrano attribuire a Gioi'uè di 
aver comandato a Dio , e a Dio di aver ubbidito a Giofuè, 
oppure diremo , che quello Santo Cardinale parlando in sì 
fatta guifa alla Madre di Dio non s’ intefe già di dire , eh’ 
ella avelie qualche diritto di comandare al fuo Figliuolo , 
ma volle parlar folamente di quel potere , eh’ ella ha fo- 
pra le Creature . Io fono portatiflìmo a credere , che que- 
llo fia il vero fenfo di Pier Damiani ; perchè dopo di aver 
egli infegnato altrove , che niuno farà beato nella patria , 
fe non chi avrà imitato G. C. nella via , e che colui , il 
quale non lo avrà avuto per guida nel cammino , non avrà 
altrimenti nella di lui gloria pirte , eftende la necetììtà di 
quella immutabil legge anche alla Santa Vergine , dicendo, 
ch’ella non farebbe pervenuta alla ricompeofa , che tDio 
promette ai fuoi eletti , fe avefle deprezzato i comanda- 
menti del fuo Figliuolo , e che non avrebbe avuto parte 

nella 

(160) Acccdts ante illudi aureum fiumana, reconciliaiionis 
altare non folum rogans , fed impcrans , domina , non cincillà. 
Serra. 44. de Mativ. Virg. 1. 
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TRATTATO TERZO. 52$ 
nella di lui elevazione , fe non avelie feguito la di lui u- 
miltà . Ma meglio fia il riferirne le proprie parole. 

„ Egli è neceffario , die’ egli , (t6<) che chiunque defide- 
*• ra di edere partecipe della gloria del Redentore, offe- 
« rifea fe medefimo a lui, feguendo nel cammino le peda- 
» te di quegli , con cui fpera di godere nella pa- 
» tria , e prendendo per guida nel viaggio colui, con 
» cui defidera di giugnere al termine . Sta fcritto , 
** che fe noi avremo parte ne' di lui patimenti avremo 
,, anche parte nella di lui gloria , e fe morremo con lui , con 
» lui pure vivremo . E di bel nuovo dice I’ Apoftolo : fe noi 
»> faremo innevati nella famigliando della di lui morte , il fa • 
» remo anche nella fimiglìan\a della di lui Rifurre\ione , 
» Niuno fi lufinghi vanamente, F. M. , niuno inganni fe 
» ftalfo colla Scurezza di una vana fperanza . Non fi può 
» qui godere del fecolo , e là regnare con Crifto. Ecco d 
» fi propone per efempio la intemerata, e gloriola Vergi- 
*> ne Maria, i di cui fplendidiflimi natali empiono in quell’ 
*> oggi di allegrezza la Chiela in tutto il mondo, ella, di* 

Del Colto Tom. IL P ,, co, 

fl6r) Expedit ergo, ut Redemptori fuo feipfum ojferat , 
quicumque ad ejus coafortium pervenire fejlinar; illius vejti- 
gia imitetur in via, qui cum eo gaudere anhelat in patria ; 
illum fibi ducem faciat in itinere , qui ei particeps effe dejide- 
rat in perventione . Si enim o . mpatiinur , & conregnabintus, 
fi cnmmonmur : & convivemus. ( Rom ) Et itcrum di- 
cir Apojlolus : Si compiantati fadli fumus fimilitudini mor-, 
tis ejus, fimul & refurredìionis erimus . ( Rom. 6. ) Nemo 
fe , fratres mei , inanirer fducat, nemo fe vana, fpei fecuri - 
tate deciriat . Non enim pntjumus hic gaudere de feculo . ÌS 
illic regnare cum Chrijlo. Ecce intemerata , &> gloriofa i irga 

Ma 
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»> co, che fu prefigurata nella Legge, predetta negli otaco- 
„ li de’ Patriarchi , e de’ Profeti , (aiutata con un titolo di 
» onore (peliate dall’ Angelo, ella, che è il Trono di Dio, 
» il foglio deila divinità, l’albe'go del Re eterno, la con- 
»> ferva di quel teforo , con cui fummo ricomprati dalla fer- 
« vitù del noftro crudel predatore . Quefta (ingoiare , ed 
m incomparabil Vergine, fe feguito non avelie l’umiltà di 
*» Crifto, non farebbe giunta alla gloria con Crifto ; fe a- 
» velie (prezzato i comandamenti di lui , non avrebbe ot* 
» tenuto il premio promeflo a coloro, che li oflervano • 
Così parla S. Pier Damiani , e con quello ragionamento 
egli non folamente confonde coloro , i quali penfano di re„ 
gnar con Crifto, quantunque cerchino in quefta Vita i pia- 
ceri del (scolo , purché efli onorino la Santa Vergine con 
alcun? atti efterni di divozione , ma in oltre infegna , che 
ella ubbidì umilmente a G. C , e feguì i di lui efempj , 
lungi dal vivere verfo di lui , come fe avelie avuto un lo- 
vrano diritto di comandargli . Che fe el’a non fece ufo di 
qualche impero verfo il Signor noftro Gesù Crifto men- 
tre viveva feco lui fu di quefta terra, è fuori di dubbio, 
« ch’el- 

Maria , cujus hudie fplendidiffìma nativi tatt universa per or- 
beni fanfla illu.Ji a.tur EccDfia , in lega prefigurata , in Pa- 
triarcharum , £>’ Vrcphetarum oraculitt prxnuniata , ab An- 
gelo Jingulari hononficentie privilegio falutata, thronut l>ei, 
Jolium Vivinitatis , palatiuni K.egis eterni , ga^ophylattum 
thefauri , quo fumus de cruenti prxdonis fervitio comparati , 
nobis proponitur in exemplum Hec tam Jingularis , (s incnm- 
parabilis Virgo , fi non jcqueretur kumilitatem 1,/irijli , nun- 
quani pertingeret ad celjitudinetn Chrijli : Ji injunJl a mandata 
(ontemneret , ad promijja premia nullatenus pervenirci . Serm. 
45, de Nativ. Virg. 2. 
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TRATTATO TERZO. 237 
ch’ella ne ufa molto meno ora, ch’egli e in Ciclo feden- 
te alla delira del Padre * 

E qui io non pollo far di meno di ofiervare, che il te- 
tto di S. Pier Damiani ricavato dal Sermone 44., che é il 
primo della Natività della Vergine -, è flato corrotto, e mal 
citato tanto da Riveto , quanto da Salazarro , da cui Ri- 
veto citollo; imperciocché elfi lo citano così: Voi vi pr e 
fentate al Tribunale della feverità di Dio, non folamente 
pregando , ma comandando ; mentre 1 ’ Autor dice : Voi vi pre- 
fatore a quel pre\iofo altare della Riconciliazione degli uo- 
mini , ( che è I’ Umanità fanta di Gesù Crifto ) non in at- 
to di chi prega , ma in atto di chi comanda . io fofpetto , 
che le parole di S. Pier Damiani fiano (late corrotte per 
confermare colla di lui autorità quel paradolTo , che noi 
abbiamo già confutato , e che attribuendo il giudizio a G. 
C, riferba la mifericordia tutta a Maria. 

Dopo di quetta oflervazione facciam ritorno a Riveto. 

ARTICOLO SESS ANT ESIMOSESTO . 

Bellarmino ebbe tutta la ragione di credere , che niun Cat- 
tolico abbia infegnato , che Maria comandi a G C. 

A Vendo Riveto oltre Cornelio di Snekis, Jacopo di Vo- 
ragine , e Pelbart allegato anche Coftero , e Quiri- 
no di Salazarro fra gli Autori , che attribuifeono a Maria 
una autorità Reale fopra di G. C. già regnante in Ci- 
lo, infulta Bellarmino, dicendo: Potè egli adunque Pelhr- 

P 2 mina 
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228 PEL COLTO DE' SAWTl E DELLA B. V. 
mino esclamare con verità : chi è di noi , che parli cosi ì Ec- 
co, o Bellarmino , oltre agli altri Autori, due ancora della 
vofira Società , e quefii non poco ragguardevoli , i quali affer w 
man ciò , che voi dite non ejfere mai Jiato detto da alcuno. 

Rispondo a quell infulto , che Bellarmino ebbe tutta la 
ragione di efclamare liccome fece, perchè quand’egli par 
lava in tal modo , Quirino di Salazar non aveva ancora 
fcritto , e forfè neppur Tollero . Ma bene Ha, che Riveto 
dello confetti, che i Cardinali Toleto, e Gaetano, Nicolao 
di Gorran , Dionigi Cartufiano . Gianfenio di Gand , Ma'do- 
nato , e prima di quelli S. Ambrog’o, e Beda, celebri Scrit- 
tori della Chiefa Cattolica , tolgono a Salazarro ogni fon- 
damento di quella pretefa perpetua potetti , ed impero , 
ch’egli attribuisce a Maria Sopra di G. C. , e di cui fem 
bra aver egli.coin molta compiacenza tentato la propofizio- 
r.e Concioflìachè quello Gefuita dopo di efferlì molto He 
fo in iftabilire quel perpetuo potere di Maria Sopra le c r ea- 
ture, e Sopra G. C. fletto, conchiude il Suo ragionamento 
così . Queflo è quanto io aveva a dire della dignità Reale di 
Maria, della quale io tanto più volentieri ho intraprefo a trat- 
tare, quantochè avendole i Padri in molti luoghi attribuito i 
titoli di Signora, e di Reina , niuno di ejji però, ch’io fap - 
pia, efiminò la virtù, e il potere di qurfio impero , tppur 
ne difeoprt almeno il primo principio. Così parla Salazarro, 
a cui fi potrebbe rispondere , che i noftri più Saggi Dot- 
tori non hanno Scoperto quello, ch’ei chiama primo prin- 

cipio 

(*) Sup. càp. 8. Prov. IX. 16. 

* .1 <\ 
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TRATTATO TERZO. 21.9 
cipio dell’autoiità Reale di Maria (opra G. C. , perchè non 
fi può difcoprire quello , che non è. 

articolo sessa ntesimosettimo, 

• • •* ~ ‘ * J * * . 

Gesù Crìjio fu foggetto a Maria non per neceffìtà 
di legge> ma per elezione di volontà. 

L A ragion principale , che fi adduce per provare 'quel- 
la pretefa autorità, ed impero di Maria Copra G. C., 
fi è la teftimonian/a del Vangelo, i! quale dice, (162) 
che il fanciullo Gesù era foggetto a Giufeppe. ed a Ma- 
ria . Da quelle parole Safatarro, e prima di lui Lodovico 
Vives infetifcono l’autorità fuddetta . 

Ma in quella condufione vi fono de’ grandi difetti. Im- 
perocché in primo L ogo eflì ragionano come fe la fommif- 
fione di G. C. a Maria fia (lata neceflaria, e non libera, 
di precetto, e non di elezione, quantunque ella non ab- 
bia avuto altro principio, fuorché 1 ’ amor di G. C. per Te 
umiliazioni, e il defiderio di perfuadere coll’efempio ai fi- 
gliuoli di onorare t lord Padri, e le loro Madri, eiTendo 
ad eflì util cofa il foggiacere a coloro, che Ti avvaozano 
in prudenza , ed in laviczza . E certamente dee quello e- 
fempio far molta impreflìone in coloro , i quali rifletteran- 
no, che G C- volle elfere foggetto ai Cuoi parenti, quan- 
tunque folle di eflì infinitamente e più faggio, e più pru- 
dente . • 

P 3 Afcot 


(162) Et erat fubditus illis . Lue. 2. $ I. 
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Afcohiamo come commenta Eftio quefte parole. -, (163) 
•> Era, dice S. Luca , fogge tto ad cjjì . Si cerca, fe G- C* 
»* fotte tenuto a foggiacete ai Tuoi parenti , ed almeno a 
*» Maria, che era vera di lui genitrice, e Madre, invif- 
»> tù di qualche legge, lmperc'occhè coti alla Vergine fa- 
» velia Lodovico Vives nelle preghiere , eh’ ei compofe i 
» Voi avete avuto diritto di farvi fervire nelle vojire bifognè 
»> da Colui , a cui ferve il mondo intiero . Dunque voi fitta 
» per quejio fuperiote agli Angioli , perchè a lui ubbidirono 
»> quefii , ed egli ubbidifee a voi Ma per l’opptlìo G. C. 

* non era ad alcuna legge fogg?tto , quantunque nato fot- 
** to la legge, ettendochè il Figliuolo dell'uomo è padrone art- 
•> che del fabbato , come dice egli (tetto in S. Luca. Non 
» era egli adunque (oggetto ai Tuoi parenti per neceflìtà 
*» di legge , ma Colo tanto , quanto a lui piaceva di fatto* 
» mettervi!!. E (ìccome egli non morì per qualche necef- 

* fità , che aveffe di morire, ma falò, perchè cosi volle , 
» così fu foggetto a Maria , non perchè fotte a ciò tenu- 
» to, ma per fola elezione di fua volontà. “ 

Cosi 

(163) Et efat fubditus illis- Quotritut àn tege fubjeftionit 
terlebntur Chriflui refpeftu illorum , Calfm matris lux , tarri- 
quàm verx parentis, ac genltricisi fic enini ad d vam Virgi- 
nem Ludovicus Vives in piis precationibus ; Tu jus habmlti 
injungendi minifteria tuorum ufuum , cui mundus univer- 
fus miniftfat . Tu ergo èmgelis hoc iure po ior;huic enini 
Angeli obtemperant , hic tibi • At contro Chriftus tegi non 
erat fubjtdus , quetmvis natus fub lege: Erat enim filius ho- 
ntinis Dominus etiam fabbathi. ( Lue 6. ) lgitur nec fub - 
jtllus parentibus neceffitate legii , fed tantum, quantum ipfe 
fe fe fponte vellet fttbjiCete . Sicut enim non neceffitate , fed 
voluntate mnrtuus efi , ita non necefftate legis , fed volunta - 
re elidionis fubditus futi » Eft. in cap. 2. Lue. 
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Così difcorre Eftio , e il Cardinal Toleto fcrivendo Co- 
pra le medefime parole è a lui perfettamente conforme. * 
» G. C. , die* egli , (164) non doveva alcuna ubbidienza a 
** fuo Padre, ed a fua Madre, neppur fecondo la natura* 
» perchè in quella era loro uguale, ma la ubbidienza di 
*> lui fu tutta volontaria, e non meno volontariamente fi 
*> fottopofe a Maria , di quello, eh* e! prendere le debo- 
»> lezze del Corpo. Quanto all* anima , niente avendo egli 
» mai ignorato , non aveva bifogno di effere iftrutto , e 
*» regolato come gli altri fanciulli . Sebbene adunque egli 
»» non potefle come Uomo non eflere foggetto a Dio fuo 
•» Padre , pure poteva non eflere foggetto alla Santa Ver- 
» gine , ed a Giuleppe , fe avelie voluto . “ 

Quella dottrina di Eftio, e di Toleto è ricavata dai Córti* 
mentarj di S. Ambrogio fopra il medefimo luogo di S. Lu- 
ca. „ Era , ei dice, (165) foggetto ad ejfi . Qual cofa vi era 
» tanto conveniente . quanto che colui , il quale era ve- 
*» nuto al mondo per farfi maeft'O d* ogni virtù, adempif» 
*> fe quello devere di rifpetto verfo i parenti? Egli noti 
» era obbligato a quella fuggezione per la debolezza 
»* dell’età fua, come gli altri fanciulli . *ma tal fuggezione 
*> era effetto in lui di fola pietà. Onorava un uomo , ono- 
,, rava un’ ancella, che tale dichiarata fi era ella fteffa ; ono- 

P 4 ,, rava 


(1 *4) Tolet. lib ■ 2. in Lue . e • 2. 

(165) Quid magifier virtutis nifi officium pietatis imple - 

ttt ? Nm utique infirmitatis , jed pietatis tifi a fubjedio eft. 

— • Defercbat homi ni , defrebat a nc ilice : tpfa enim dixit. 
Ecce ancilla Domini f Lue. I. ) deferebat Jimulato Fatti s 
Ambr. in Ev. Lue. lib. 1. cap. 2. 
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„ rava colui , che non gli era veramente Padre , ma ibi® 
j, per quanto appariva agli uomini . “ 

> Non fu adunque la Tommiffione in G. C. un effetto di 
fua condizion naturale, ma di fua bontà. Non fu effetto di 
fua condizion naturale, perché efTendo egli ancora nelle vi" 
(cere della fua Madre aveva la fapienza , e la fetenza di 
un uom perfetto, e fino dai primi giorni di fua infanzia 
poffedeva tutta la prudenza , che fi pofla attribuire ai più 
alTennati vecchioni; ma fu un puro effetto della fua bontà» 
e carità, perchè egli fi aifoggettò alla Vergine, e a San 
Giufeppe , affinchè gli uomini imparaffero dal di lui efem- 
pio ciò, che deono ai loro padri, ed alle loro madri, leg- 
gendo, che il Figliuolo medelimo di Dio, che ha una fola 
Volontà , una fola operazione , una fola eternità col Divi- 
no fuo Padre, non lafciò nell’ afiunta natura di fottoporfi 
non folamente ai Padre fuo Celeite , che lo generò ab e- 
terno, ma anche alla Madre fua terrena , che lo generò nel 
tempo , e che era di lui ancella , e a San Giufeppe , che 
•non era veramente fuo Padre. 

Nè S. Ambrogio è il folo fra i Padri, il quale abbia in- 
fegnato , che la fommifìione del Signor noftro ai fuoi pa- 
renti fu un puro effetto della di lui bontà , e carità . Con- 
ciofliachè S. Gregorio Niffeno dichiarò apertamente , che 
una tal fommiflione altro non fu, fe non un effet 'o di quell’ 
adorabile difegnp, che ebbe il Salvatore di tenerfi nafeofto 
fetto le volontarie umiliazioni dell’infanzia, infinoattanto- 
chè giugnefle per lui il tempo di marifeflarfi agli Ebrei. 
,, Se fi dee riguardar, die’ egli , (166) quel genere di fug- 

8 e " 

(166) Quoi Ji etiam alisniutn cjl illudgenus fubjn&ionist 
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*> gezione, per cui G. C. fecondo la teftimonianza di S. 
** Luca fu foggetto ai parenti , certamente quello non con- 
*> viene al vero Dio, che è prima di tutti i fecoli , neppu- 
*> re riguardo al vero, e naturale fuo Padre. Colui, che 
" voile provare ficcome noi ogni fona di tentazione , fen- 
*» za però effer foggetto a peccato, volle palfare ancora 
» per le varie età, a cui la noftra natura è foggetta . E 
»> lìccome elfendo pargolo prefe il cibo de’ pargoli , cioè 
» butiro, e mele , così giunto alla adolefcenza non ricusò 
» di fottoporli a quello , che è confaccevole a quella età, 
«> volendoli rendere efempio di modellia a tutto il mondo. 
» Imperocché effendo nella maggior parte degli uomini im- 
>> perfetta in quegli anni la ragione , e facendo meftierl 
» di pattare perqueU’età,aiKnchèavanzandofi fempre li giunga 
*> alia perfezione , perciò G. C. di dodici anni fu fogget- 
» to alla Madre, per dimoltrare effer cofa giuda , che quel- 

>» Io » 

quod dicic Evangtlium fecundum Lucam, riempe quod fubji- 
tt us fuerit parenribus ad duodecimum annum progre'Jus Do - 
minus , ne illud quidem conventi Deo vero, qui eft ante 
fctcula , ut vero fuo Farri dicatur ejfe fubjettus . /Sani illic qui - 
dem qui tentatns fuit per omnia ad Jimilitiidinem noflram abf- 
que peccato , vnluit etiam procedere per cetàcei no/irx natura. 
Et quomodo cuni effet infans infantilem accepit cibum , buty - 
rum, Ù mel comedens: ita etiam cum proceffijfet ad adolefcen- 
tiam , non recufavit id , quod huic alati erat congruens , ac 
conveniens , futurus fxculo exemplum mode/i ia . Quoniarii e- 
nim multis hominibus imperfetta eft in bis intelligentia , & 
opus crac juvtntuti , ut deduceretur per perfcttior « ad id , quod 
c/i melius , proptetea qui natus erat duodecim annos , Mairi 
fubjicitur , ut oftenderet , quod id , quod per profettum perfi- 
diar , priufquam veniat ad perfettionem , rette fufcipit fubje- 

ttit- 
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» lo, che fi va perfeziònando , finché non é giunto alfa 
*> perfezione, fia ad altri foggetto per fuo bene. Que’ , 
» che inconfidrratamente parlano d’ ogni cofa , certamente 
»> non pot r ebbono rendere ragione , perchè colui , che fu 
» Tempre perfetto in ogni genere di bene , e non può in fe 
" ricevere o diminuzione , o accrefcimento , eftendo la di 
•* lui natura per fe flelTa indipendente da ogni altra, e im- 
*» mutabile, abbia ciò non oftante voluto vivere foggetto, 
*> Poiché fe in quel tempo, ch’egli era ancora nell’ età gio • 
t* vanile, colla fubordinazion fua ai parenti imponeva alla 
*> gioventù una legge di fuggezione , e di ubbidienza , giun- 
*> to all’ eti perfetta non volle più foggiacere alla fua Ma- 
» dre . Infatti efortandolo tifa in Cana di Galilea a dimo- 
» ftrar nel convito nuziale il poter fuo, e a provveder di 
• *> vino i convitati, non ricusò di operare il prodigio in 
*> favor di quelli , ma rigettò il configlio della Madre , 

„ co- 


(tionem , ut qux ai bonum deiucat. Qui efi autem femper per- 
fettus in ornai tono, neque profedum. ncque dimmutinnem in 
fe potrjl recipere , proprerea quoi non fit indigeni ejus natu- 
ra , neque poffìt mutati , curnam fubjiciatur non pofcnt dicere, 
qui omnia dicunt incofiicrate . Sam quid eo tempore, qua in 
carne cum fiumana verfabatur natura in arare puerili per ea, 
qux agebat, quaji legem javentuti per obeiientiam fancicbat , 
bine patet , quoi ad pcrfftam cetatem progrejfus , jam non am- 
plius a Matris potevate pendebat llla enim ipfum boriante in 
Cana Galihx , ut fuam potentiam ojìenderet in nuptiali epulo, 
& ufum vini largiretur convivio, egentibus quidem ni n recu 
favit gratificati , maternuni autem conjilium , ut quei minime 
in tempjre adhiberetur , rejecit dizens : Qu : d mihi , & libi , 
mulier? Numquid etiam hanc meam cetatem regere visi En 
nonduin mea venit hora , qux prxbet acati ut impera, & pt 

fui 
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« Coinè dato fuor di tempo* dicendo s Che ho io,o donna » 
*> a fate con voi ? Volete voi forfè regolarmi anche nell» 
» età, in cui fono ? Noti è ella ancot giunta per me l ora di 
*> eflere padron di me fteffo? Se adunque il Signor noftro 
» fecondo la vita della della fua carne fu efente dalla fug- 
» gezione giunta l’ età , In cui era giudo * eh* egli fe ne 
** efentafie * che luogo potrà ella avere nella vita di co- 
li lui* che è per l’infinita fua virtù padrone de*fecoli? 

ARTICOLO SES$ ANTESIMOOTT AVO. 

(*■ C. fi foggettò fpontane amenti a Maria , ficcami 
fpontaneamente fi foggettò a S. Giovanni Battifia. 
nel ricevere da lui il Battefimo. 

Q Uefte parote di S. Gregorio Nifleno dimoftrano* chi 
G. C. fecondo 1 * adorabile coniglio da lui preio di 
non operar tutto in una maniera ftraordinaria a fine di com- 
piere quant'egli aveva per una (ingoiar mifericordia rifo- 
luto di fare, fi fottopofe a Maria per un eccedo di bontà* 
e non per vigor di qualche legge. Io potrei ancora di- 
tao (Irate quella verità con molte altre tedimonianze de* 
Padri , fe ella non folle manifefta per fe delTa , e fe in quel 
Vangelo medefimo » che ci narra, che G. C. fu foggettoai 

fuoi 

fui furti ? Si ergo in vita , qua efi in carne , jufiut , ir compe- 
rane xtatit modui excutit jubjeffionem , quem locum habeat 
fubjeftio in vita illius , qui in virtute fua fot culo domi naturi 
Greg Kilt. Orat. in ea verbi, i. Cor. 15. quando fibi fub- 
jecerit omnia ère. Tom. 2. 
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luci parenti non appartile anche chiaramente , che Maria 
fu a lui, come a fuo Signore, foggetta . Concioflìachè S. 
Luca dopo di quelle parole? (167) Egli ( G. C. ) fe n an- 
dò con effi , e fi ritorno a A a\aret , ed era ad effi. /oggetto , 
a g8' u 8 ne t0 ^° '• e I a Madre fua faceva di tutte quefte cofe 
conferva in cuor fuo . Confervava ella adunque in cuor fuo 
tuite le paro'e , e tutte le azioni di quel fanciullo , ma ri- 
guardandolo come Figliuolo di Dio; eppeiò conlìderava la 
di lui A’tnmiilìone come piena di milferi, e come degna di 
effere adorata per l’incredibile umiltà, da cui partiva, nè 
la credeva diminuita in pregio per l’ignoranza, e la debo- 
lezza, che fono proprie dell’infanzia, ma accresciuta per 
la fapienza, e per il potere Divino , con cui quella era ac- 
compagnata • Laonde 10 iftimo , che quando la Santa Ver- 
gine vedeva il Divino fuo Figliuolo umiliarfi a Iti , e a S. 
Giufeppe fuo Spofo , entrale in fentimenti fomiglianti a 
quelli, che ebbe S Giovanni Battili a , quando il vide ve- 
nire al fuo Battefimo , oppure a quelli , in cui entrò S. Pie- 
tro , quando fe lo vide cinto di uno fciugatojo proftrarfi 
ai fuoi pedi per lavarli. Sicché ella, vedendofelo fogget- 
to , era lontana dal confiderarlì come di lui Sovrana , e 
Reina, e ricevendo in ifpirito di adorazione le di lui fom- 
miflìoni , eTercitava verfo di lui atti di dipendenza , e di 
ubbidienza nel riceverle, anziché di fuperiorità , ubbiden- 
do piuttofto in ciò, che comandando; nello fletto modo, 

che S. Giovanni Battifta il battezzò , non innalzandoft fo- 

pra 

(167) Mater ejus confervabat omnia verba hxc in corde fuo . 
J-uc. 2. 51. 
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TRATTATO TERZO* 237 
pra di lui , ma efeguendo i di lui voleri non defiderando , 
e amando, che G. C a lui foffe , o pareffe inferiore, ma' 
perchè dopo di averli detto con umiltà : Io ho bifugna di 
ejfere bottinato da voi, e voi venite da me ; egli non pote- 
va lènza orgoglio difpenfarfi dal comandamenta. efpreffo , 
che G. C. gliene aveva fatto dicendo: (168) Lafciaumi far 
per ora ; poiché cosi ci conviene di adempire tutta la giufii^ia. 

ARTICOLO SESSANT ESIMONO NO. 

Qua nd' anche fi fupponejfe contro la verità , che Gesù CtìJIq 
vivente ancora fupra la terra dovefife ubbidienza, a Marta, 
non ne Seguirebbe eh’ egli a lei la dovejfe regnante. ^ 
in Cielo . 

D A tutto quefto io inferifeo, che coloro, i quali da 
quella ubbidienza, che G- Crifto predò volbn aria- 
mente alla fua Madre qui in terrà., conchiudono, eh ei 
debba di neceffuà. a lei foggiacere in Cielo, non hanno aU 
cun fodo fondamento di affermarlo. Malfinumentechè quan- 
tunque fi fupponeffe contro la verità , e contro la comune 
Tradizione de’ Padri, che G. G ne' giorni della fua carne 
fuffe foggetto a Maria in virtù di qualche legge, non fi 
potrebbe nè anche da quefto inferire , eh’ egli le doveffe fug- 

ge- 

(168) Joannes autem prohibebat eum dicens : ego a te de- 
beo baptizari , & tu- venie ad meì tiefpondens autem Jefus 
dixit ei : fine modo: fic enim decet noe in.plerc oninent jufii- 
ttam . Matth. 3. 14 * !$• *6» 
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gezione, ed ubbidienza ora che è entrato nel pofleflo della 
fua gloria . Abele fu foggetto a Adamo fuo Padre, uom mortale 
ad uom mortale ; dunque gli farà foggetto ancora nello ftato 
della immortalità? Onefimo fchiavo di Filemone a quefti ubbidi- 
va come a Padrone; dunque gli ubb'difce anche in Cielo ì 
S. Lorenzo era obbligato a lervire il Sommo Pontefice S. 
Sifto nel Minìftero di Diacono ; dunque gli rende ora lo 
fteflo fervizio in Cielo ? S. Agoftino era foggetto per leg- 
ge di natura a fanta Monica fua Madre; dunque S. Monica 
comanda ancor al orefente a S, Agoftino in Cielo? S. Lui- 
gi durante la fua minorità foggiaceva alla Regina Bianca 
fua Madre ; dunque è fommeffo anche a quefta Regina in 
Cielo? Che forta di confeguenze fon quelle ? Certamente 
elleno fono fredde, e frivole. Ma non è meno fredda, e 
frivola quella : G- C. fi t {oggetto a Maria per la legge , che 
fra gli uomini fottomette i figliuoli alle Madri ; dunque egli 
è pure a lei {oggetto nello ftato della fua gloria . Egli è da 
defiderarfi , che nè nei libri , nè nei difeorfi dei Cattolici fi 
trovino ragionamenti sì fatti , con cui fi diminuifee piutto- 
fto , che non fi accrefca il Culto della Madre di Dio , e fi 
dà occafione a Riveto , e agli altri Miniftri della fua Setta 
di infuhare la Chiefa, quantunque fenza ragione . 
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ARTICOLO SETTANTESIMO. 

L' ordine del mondo- efigge , che V onore da rcnderft altrui 
netta focictà non fi mifuri tanto dalla maggiore 
fantini, la quale per lo più è occulta , 
quanto dalla fuperiorità dello fiato, in 
cui ciafcuno fi trova . La vera 
gronderà confifie in 
una fanta vita .. 

L 'Ordine di quello- mondo, in cui non- fi conofcono i fe* - 
creti del cuore, i meriti delle anime, e la eccellenza 
della carità , e in cui la vita degli uomini giulli è nafco- 
fta con G.. C. in Dio, efige, che, fecondo la varietà del. 
le prerogative citeriori del corpo , degli impieghi , e delle 
dignità , fpeffo coloro , che fono più grandi innanzi a Dio, 
fiano foggetti a quelli, che innanzi a lui fono o minori di 
efli, oppure un vero nulla. La vera grandezza, e la fublv 
mità foda , e (labile non confilte già. nelle doti della carne, 
in una nafcLa illuftre, nella eminenza delle dignità , e del- 
le cariche, ma nella fincerità dell’ amor di Dio, e nel fet* 
vore della carità. ,, Il vero primato, dice S. Agoftino, (169) 

*> non fi trova , fe non in una condotta irriprenfibile , c 

*»• in 

(16 9) Primatus non tft , nifi, in fanti a converfatione , &> vi- 
ta bona, quo pertinent omnes, ex quibus tamquam membris 
confiat illa fponfa non habens. macuìam , ncque tugam. ( £ph% ' 

5 , ), & illa coiumba inur multorum corvorum improbitatem ge- 
mini. S. Aug. lib. $. de Bapt. contra Donat. cap. 16. 
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** in una vita buona , e fanta ; epperò hanno in quello 
*> parte tutti coloro , dei quali come di membri è compo- 
» fla quella Spola , che non ha macchia , o ruga , e quel' 
*> la colomba , che geme in mezzo alla malvagità di molti 
»> corvi . 

Gli onori) e le dignità nel mondo non fi diftribuifcono 
fecondo quella vera grandezza , che è propria de' Figliuoli 
di Dio, perchè in quello é poco conofciuta • Ma in Cielo 
dove fi conofcerà perfettamente , niuno farà ragguardevo- 
le , e ftimato fe non per effa . Siate voi nel mondo in una 
condizion balTa , e fervile, ed abbia' e 1 ultimo poilo nella 
Chiefa , vi fi darà in Cielo la ricompenfa del voltro meri- 
to , non fecondo il pollo , che avrete occupato nel mon- 
do , o fecondo la dignità, che avrete avuto nella Chiefa, 
ma folamente fecondo i gradi 'di carità , con cui farete di 
qui partito . Quella carità è la principal ragione , per cui 
i Criftiani , che Tertulliano appella col gloriofo titoio di 
pretendenti dell' eternità , non debbono fenlire alcun ram 
marico in vederli gli ultimi nel mondo per cagione del lo- 
ro flato , effendo perfuafi , eh’ elfi faranno eternamente gran- 
di , o piccoli, non fecondo 1’ efterior grandezza , chs. a- 
vranno pofleduto nel fecolo, ma fecondo la grandezza inte- 
riore , e che fi chiederà loto conto non tanto di quello , 
che avranno fatto, quanto del modo , con cui avranno fat- 
to ciò, che elfi erano tenuti a fare . Il fervo , che avrà 
fervito con umiltà , e carità non farà niinor dal padrone , 
che abbia criflianamente comandato . Un Diacono , che fa 
le funzioni del fuo Miniftero con quella religione , e con 
quella fede , che in lui fi richiede , farà a proporzione 

pro- 


li - 
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premiato , come il Sacerdote , che abbia con uguali difpo- 
fizioni offerto il Sacrifizio . 

Ascoltiamo come Sant’ Ambrogio fpieghi bene quella bel- 
la verità coll’ efempio de’ Santi Martiri Vitale , ed Agri- 
cola , di cui il primo era flato fervidore del fecondo . „ Il 
*> nome, die’ egli, (*7°) del Martire è Agricola, cui Vi- 
» tale fu già fervo , ed ora è compagno , ed uguale nella 
*> gloria del Martirio . Quello felice fervidore andò innanzi 
» al padrone a preparargli il lucgo, e quelli il feguì , ficuro di 
*> trovarlo già preparato per la coftanza della di lui fede. 
» Noi non lodiamo checcheifia dell’ uno, in cui l’altro non 
» abbia parte . Il Martirio del fervo fu una lezione al pa- 
» drone , e quegli confeffando generofamente il nome di 
*> Crifto fece quello , di che era flato dal padrone iflrut- 
» to . Niente adunque al padron fi detrae . Imperocché co- 
» me mai fi potrebbe detrar qualche cofa ai doni di Cri- 
» fto ? E’ al certo meritevole di lode colui , che fervendo 
» ad un padrone terreno imparò come poteffe a Crifto pia- 

Del Culto Tom. II. Q <jere_. 

(1 70) Martyri nomea Agricola efi , cui Vi tali f fervui fuit 
ante, nunc confort, & collega Martyrii . Vrctcefitt fervus , ut 
providereg locum ; fecutus efi iominus fecurus quod fide fervuli 
jam inveniret paratura. Non aliena laudamus ; paffio enim fer- 
vi difciplina efi domini : hic infiìtuit , ille implevit . Nihil illi 
deterpitur . Quomodo enim minui potefi quod Chrifius donavitì 
Egregie b ille, qui homini fervi eri do didicit quomodo Chrifio 
placeret . Hic tamen geminarli laudem aquifivit , in ilio magi- 
fierii,in fé Martyrii. Certaverunt tamen inter fe invicem be- 
neficili poftquam cequalcs effe meruerunt . Hie ad illuni ad Mar- 
tyrium prxmifit , ille ifium accerfivit . Nullum ergo ad com- 
mendationem hominis conditio offerì impedimentum , nec digni- 
tà.. 
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» cere. Ma a quelli è una doppia lode dovuta, e riguar^ 
*> do al fervo per l’iftruzione, e riguardo a lui per il mar- 
»> tirio . Dopoché meritarono di diventar uguali tra di lo- 
*> ro , gareggiarono infieme co’ benefizj. Il padrone man- 
» dò prima di fe il fervidore al martirio , e il fervidore 
»> vi chitinò il padrone. La condizione adunque dell’ uo- 
»> ino niun impedimento apporta alla lode , e non la di- 
ai gnità della profapia , ma la fede forma il vero merito . 
» Noi liam tutti una cofa fola in G. C. , o lìamo liberi , o 
» liamo fchiavi, e ciafcuno di qualunque condizione ei fia 
» riceverà dal Signor la ricompenfa a proporzion del be- 
li ne , che avrà fatto . Niente a quello deroga la fervitù , 
« e niente la libertà vi giova . Vedete quanto poca parte 
*1 abbia in ciò la condizione . Siete voi , dice 1 ’ Apoltolo , 
>i fiato chiamato alla fede effondo fchiavoì Non vi faccia al- 
u cuna pena : poiché colui , che effondo fchiavo vien chiamato 
*» nel Signore alla fede , diventa liberto di lui . Similmente 
»> chi è fiato chiamato effendo libero , diventa fchiavo di Cri - 
» fio . Gifervate , vi prego, la forza delle parole dell’Apoftolo • 
t> Pare , che efalti la condizione di colui , che è (lato chiamato 
,, alla fede nello flato di fervitù , fopra la condizione di colui , 

che 

tas profapix meritum , fed fides affert . Sive fervus , fivc liber, 
omnes in Chrifio unum fumus , 6’ unufquijque , quod^unique fe- 
cetit bonum, hoc recipiet a Domino. Aec firvitus derogat , 
nec libertas adjuvat . Vide ad eam rem quam nihil in condi - 
tione momenti fit . Servus , inquit , vocatus es ì Non lìt ubi 
cufae ; qui enim vocatus eli in Domino fervus , libertus eli 
Domini. Similiter qui liber vocatus eli, fervus eli Cbrifti. 

( I. Cor. 7. ) Vide , in quatti, vim Apofioli . P lus videtur de- 

di/e 
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,, che vi è flato chiamato eflendo libero, concioflìachè del fervo 
„ dice, eh’ ei .'diventò per la grazia della fua vocazione li- 
„ berta di G. C. , e del libero, eh’ ei diventò /erro. Ma 
„ in verità non fa l’uno migliore dell’ altro, ma tutti due 
„ uguali tra di loro . Imperocché in G. C. ugualmente fi 

„ {limano la ferviti!, e la libertà, nè fi diftinguono i me- 

» riti dell’ una, e dell’ altra, quando fe ne adempiono fan- 
,, tamente i doveri, e non vi è dignità maggior di quella, 

„ per cui fi ferve a Crifto . Finalmente S. Paolo nel prin* 

,, cipio delle Divine fue lettere fi appella fervidore di Cri- 
si fio Gesù , e convien pur dire , che gloriofa fia quella 
„ fervitù, di cui 1 ’ Apoftolo fi gloria. Non fu ella infatti 
„ una gran gloria per noi , quando fummo (limati a un 
,, così gran prezzo , e fummo giudicati meritevoli , che 
», per ricomprarci fi verfaflTe il fangue di un Dio ? 

In tal maniera S. Ambrogio prova divinamente colla Scrit- 
tura, non effere una confeguenza legittima l’inferire, che 
efiendo alcuno fiato grande in terra , debba anche edere 
grande in Cielo. I Cattolici ammaeftrati da quelle ragio- 
ni , ed altre confimili ricavate dalla Scrittura , e dalla dot- 
trina de’ Santi , non riconofcono più in G. C già regnan- 

Q 2 te 

dijfe ei , qui fervus , quarti ei , qui liber vocatus eft ; ex fer- 
vo enim libertus Chrifii fit , ex libero fervus . Sed nulli plus 
dedit , verum utrique xqualeni menfuram divijìt . Apud Chri- 
fium enim. fervitus fe’ Hbertas et qua lance penduntur , nec ul- 
to difcerniculo bonx ’fervitutis , & libertatis merita dividun - 
tur, quia nulla major efi dignitas , quarti fervire Chrifio . Ve- 
nique P aulus fervus Chrifii Jefu . Hxc enim fervitus glorio- 
fa efi , in qua gloriatur Apofiolus . An non fumma giuria efi , 
quando tali pretio xfiimati fumus , ut fanguine Domini redi- 
meremo} S. Ambrolius hortatione ad Virginitat. 
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te in Cielo , tutte quelle cofe , che conveniangli fecond® 
la carne , mentre era in quello mondo ancor mortale , né 
credono, ch’egli fia colà foggetto alla fua Santa Madre» 
quantunque flato lo fia mentre era quaggiù nell'infanzia. 

ARTICOLO SETTANTESIMOPRIMO. 

1 Cattolici Ji confidano molto più nella mifiericordia di Dio t 
che in quella de' Santi . 

D Opo di aver confutato la {Iravagante dottrina, per cui 
ci fi rapprefenta Maria come fe non folamente divi- 
delTe con G. C. l’ impero del Cielo , ma inoltre efercitafle 
un’ autorità fovrana , e Reale foprf' di quello Signor di 
tutte le cofe , che è inficine di lei Redentore , e noilro , 
non tornerà qui inutile il dimoftrare , quantunque fi pofla 
in parte inferire dal fin qui detto , che i Cattolici non fi 
Confidano maggiormente nella buona volontà de’ Santi ver- 
fo di efli , che in quella di G. C. , come fogliono ad effi 
i loro Avverfarj opporre , ma molto maggior fiducia in que- 
lla pongono , che non in quella . Concioifiachè ficcome i 
Santi non fi deono amar per fe fteffi , così non fi dee in 
quelli per fe medefimi fperare ; e ficcome non fi dee il 

noftro amore terminare in elfi , ma pattando per elfi fpin- 

\ • 

gere infino a Dio, così non fi dee in elfi fermare la no- 
flra fperanza , ma per elfi quali paffando, riferire intiera- 
mente a Dio, come al fonte» e al teforo d’ ogni miferi- 
cordia , e che folo può per potere fuo proprio concedere 
la grazia di ben vivere , e la gloria per vivere eternamen- 
te» 
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te , fecondo quelle parole del Re Profeta : gradarti , & glo- 
riarti dabit Dominai . 

S. Bernardo fpiega eccellentemente quella dottrina fcri- 
vendo fopra il Salmo novantefuno , dove infegna , che non 
dee la noitra confidenza fermarli nè negli Angeli Santi, (né 
negli uomini dellinati da Dio in noltra guardia , perchè eili 
non poflono metterci da per fe ilelli in ficurezza , ed ogni 
bene viene da Dio . Sentiam quello Padre a fpiegar ciò col- 
la fua eloquenza piena di tanta unzione , e dolcezza. (171) 

„ Dio ha comandato ai fuoi Angeli di cufiodirvi in tutte 
,, le vofire firade . Che poteva egli fare di più per voi , che 
„ non abbia fatto ; Ma io ini avveggo bene a che voi pen- 
„ fate , o anima generofa . Voi fapete buon grado agli An- 
,, geli di Dio , ma afpirate al polTedimento del Signor me- 
„ defimo degli Angeli. Voi deliderate , e pregate, checo- 
,, lui , il quale vi confola colle fue parole , non contentan- 
„ dofi di meffaggi , vi fi renda prefente egli Hello , e non 
„ più vi teftimonj il fuo amore per mezzo de’ fuoi fervi» 
„ ma vi tacci egli fieffo col bacio della Jua bocca . Voi avete 
, udito , che vi convien di palfare full’ al'pido , e fui bafi- 

Q 3 lifeo , 

(171) Angelis fuis Deus mandavit de te, ut cullodiant te 
in omnibus viis tuis. Quid ultra potuit libi facete, non ft- 
citi Novi quid cogitai, ingenua Creatura. Habes gr aliarti An- 
gelis Dei , fed ad ipfum ambii Dominum Angelorum . Oras , if 
optas, ut nuntiii non contentai , ipfe quoque , qui loquebatur , 
adjit , nec quaji per medium , fed fui oris cfculo ofculetur . 
Audijli fuper afpidem , bajilifcum , leonem pariter , fa’ draco- 
nem tibi ambulandum fore , nec fuper dracone ipfo vidoriam 
Michaelis , 6* Angelorum ejut ignorai. Verumtamen non Mi- 

chaeli , * 
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•* 

♦> lifco , e di calpeitar il Mone , e il drago , nè ignorate fo- 
•> pra di quefto infornai drago la vittoria di Michele , e de’ 
« Tuoi Angeli . Pure non a Michele , ma al Signor gridate 
M-liell’ ardor de’ voftri defiderj : liberatimi , o Signore , e 
» mettetemi vicino a voi , e allora io non temerò qualunque 
» for\a fi follevi contro di me . Quefto è veramente cercarli 

•tr 

»• un rifugio più alto di tutti gli altri rifugj quantunque 
»> alti , di modo che dopo aver detto a Dio : voi fitte , o 
•> Signore , la mia fperan\a , meritiate , che vi fi rifponda : 
» voi vi avete fcelto un rifugio altijfimo . Imperocché il Si- 
f» gnor mifericordiofo , e buono non ifdegna di effere egli- 
» lleffo la fperanza de’ mi feri , nè ricufa di accorrere in a- 
t> juto di coloro, che fperano in lui. F oichè egli fperò in. 
»> me , ei dice , io lo libererò . e lo proteggerò , poiché conob- 
*> be il mio nome . Egli è certo, che fé il Signore non ve~ 
» glia egli fiiffo alla guardia della Cittì , invano vi vegliano 
» coloro , che fon prepofii a guardarla , fiano uomini , oppo- 
rr re Angeli . GerufaUmme è cinta allo intorno di monti . Ma 

quefto 

chaeli , fed Domino clamane defideria tua : libera ine , & po- 
ne me juxta te , & cujusvis manus pugnet contra me . (Job 
1,.) Hoc nempe efi non modo altis , fed ipfis quoque altioribus 
altius captare refugium, ut ex fententia profitenti : quoniam 
tu es. Domine , fpes tnea , merito refpondeatur : altiflimum po- 
fuifti refugium tuunr . Non enim dedìgnatur effe fpes mifero - 
rum miferator , £/ mifericors Dominus , nec feipfum liberatorem 
Jìmul , if protedorem in fe fperantibus exhibere recufat . Quo- 
niam in me fperavit , liberabo eura, protegam eum , quo- 
niam cognovit nomen meum . Nempe nifi Dominus cuftodie- 
■ rit Civitatem , fruftra vigilai qui cuftodit eam ( Pf. ti 6 .),fi- 
ve ille homo , five Angelus ejfa . Montes in circuitu Jerufalenr . 

Sed 


I 
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quefto farebbe poco , anzi nulla , fe il Signor medefim 9 
» non circondale colla fua protezione il fuo popolo . Merira_ 

*> niente adunque nelle facre Canzoni la Spofa vien defcrit- 
» ta come chi incontrato avendo le fentinelle della Città, 

» (o per dir meglio eflendo ftata da quelle incontrata,* 
*» poiché erta non le cercava) non lì- fermò, nè contentoliì 
»> di quelle , ma chiefto loro brevemente conto del Diletto, 

*> fi pofe torto verfo di lui in cammino ; imperocché non 
» aveva erta la fua fiducia nelle fentinelle riporto, ma bensì 
*» in Dio , e a chi la configliava di fare altrimenti rifpon- 
» deva : io confido in Dio : perché voi dite all' anima mia di 
*> volare al monte a guifa di un pajcro ì Non aveano i Co- 
» rinzj baftantemente offervato quello, quando eiì'endolì ab- 
» battuti nelle fentinelle ftabilite in loro difefa , ad effe fi 
» arreftarono fenza palTar oltre. Io, dicevano, fono di Ce- 
ri fa, ed io di Paolo, ed io di Apollo. Ma che fecero le fen- 
*> tinelle prudenti , e circofpette ? Conciolfiacofachè effe non 

Q 4 » po- 

Sed paruri hoc , imo nihil hoc foret , fi non etiam Dominusef- 
fet in circuita populi fui . Merito proinde in Cantico fponfa 
defcribitur , inventis licei vigilibus ( into magis ab eis inven- 
ta , nec enim eos ipfa quxrebat ) non fubfiitiife , nec contenta 
fuiffe vigilibus, fed percundata breviter de Diletto, ad ipfum 
ocyus pcrvolajfe . Erat enim cor ejus non in vigilibus , fei in 
Domino fiduciam habens . Et aliter forte fuadentibus a'tebact 
in Domino confido, quomodo diciti s animae mese tranfmigra 
in mootem ficut paffer ? (Pf. 10 ) Minus vigilanter il obfer- 
varunr Corimhii , cum offenfis quafi vigilibus fecederent apud 
eos, b minime pertranjirent . Ego quidem Cephse , ego au- 
tem Paul! . ajunt , ego vero A,>o!]o ( t. Cor. I.) Sed quid 

fecerunt vigila fobrii , vigiles circumfpediì Non enim potp- 

rant 
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n potevano già ritenerfi per fé la Spofa , della di cui cafli- 
»> tà erano gelofe , e cui volevano giufta la promejfa prefenta- 
»> re come una. Vergin cajia all’ unico di lei Spofo G. C. Mi 
u diedero , dice la Spofa , delle percoffe , e mi ferirono . Che 
w vuol dir quello lamento ? Dinota , s’ io non m’ inganno , 
» la fermezza, e il vigore, con cui quelle fentinelle fedeli 
» la rifpignevano , perchè non fi fermaffe ad effe , ma paf- 
» fa de oltre finoattantoche trovato non avelie il Diletto . 
» Finalmente ella dice ancora » mi tolfero il mio pallio. Fuor 
» di dubbio effe fecer quello , perchè correffe più fpedita . 
» Offervate con qual poffente braccio percuota , e con quan- 
di to acute faette ferifca l Apollolo colei , che pareva efferli 
»* arredata alle guardie : Paolo , dìe’ egli , è folfe Jlato ero - 
» ccfiffo per voi ? Ovveramentc fojle voi batte\\ati nel di lui 
*> nome ? Ed ancora : Quando dite alcuno di voi : io fono di 
» Paolo , e un altro : io fono di Apollo , non date voi chia- 
ri rumente a divedere, che Jiete ancora carnali ? Chi adunque 
» penfate voi , che Jìa Apollo , e chi Paolo t LJJi fono i Servi- 

,, dori 

tant fihi fufeipere Sponfam , qui bene eam aemulabantur , qui 
aemulabantur Dei aemulatione , qui delponderant uni viro 
Virginem Cattaui exhibere Chrifto . Percufferunt me, & vul- 
neraverunt me, ait Sponfa . ( Cant. 5.) Ut quid itaì Ni fal- 
lar urgebant , ut pertranjìret proinde inventura DileSum . De- 
nique edam : tulerunt pailium meuni , inquit-, haud dubie, ut 
curreret expedita . Animadvertere ejl quam valide percutiat , 
quibus fagitds Apoftolus vulnera eam , qux divertile apud vi- 
giles videbatur . Numquid Paulus prò vobis crucifixus eli, 
aut in nomine Pauli baptizati eftis? Et iterum ; Cum enim 
dicit quis : ego fum Pauli, alius autem , ego funi Apollo, 
nonne homines eftis? Quid eli ergo Apollo , quid vero Pau- 
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*> dori di colui , a cui voi avete creduto. Io lo libererò , dice il 
•> Signore , perchè fperò in me . Egli fperA , non in coloro , 
» cui io ne aveva commetto la cura, non in un uomo, non 
» in un Angelo , ma in me , non affettando verun bene » 
*> fe non da me, anche per il miniftero di quelli . Avve- 
** gnachè ogni buon dato , cd ogni dono perfetto viene dall' 
» alto , fcendendo dal Padre de' lumi . 

Siccome adunque , fecondo San Bernardo , tuttociò , che 
noi abbiamo di bene , è da Dio , così ogni noftra fperan- 
za dee riferirli in Dio , e terminarli in lui, come quegli t 
che folo prende in fe , e di per fe fletto i beni , che fi 
fperano dalla di lui bontà . 

* ) : * . 

articolo sett antesim osecondo. 

Chi ha Dio placato verfo di fe , ha anche tutti i Santi fa • 
vorevoli , e chi ha Dio fdegnato contro di fe , è anche 
odiato, come autore del peccato dai Santi tutti , i 
quali non pojfono avere volontà difeorde dalla 
volontà Divina. (*) 

E D ecco la ragione , per cui il Cardinal Perronio infe- 
gna , che bifogna confidar molto più nella mifericor- 
dia di Dio , che ia quella de’ Santi , peichè quella è mag- 
giore 

lus ? Miniftri ejus, cui vos credidiftis. Quoniam in me fpe- 
ravit Iiberabo eutn. Yen in vigilibus , non in homine , non 
in Angelo , fed in me , inquit . fperavit : nihil boni nifi ex 
me, ne per ipfos quidem , expeótans . Omne enim datum op- 
timum , & omne donum perfedtum defurfum eft defeendens a 
Patre luminum. Bernardus ferm. 35. in Pf. 90. f. 14. 

(*) Quello non fa » che i Santi non preghino per i pec- 
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giore di quella. Chi ardirebbe adunque di biafimar uno , 

il quale fapendo quanto grande fia (lata la fua malvagità, 

fi indirizzale dirittamente a Dio , come a colui , che è 

infinitamente più mifericordiofo degli uomini , ed anche 
• 

de’ Santi ? Ninno biafima coloro , i quali parlano così nel 
Profeta Ifaia : (172) Gettate, o Signore , fopra di noi i vo- 
Jfrì fguardi dal Cielo fanto vojlro , e dal feggio della vofira 
gloria ; imperocché voi Jiete il nojlro Padre . Abramo non ci 
cono fce più , e Jfraele ci ha ripa diati . Ma voi , o Signore , 
fitte il nofiro Padre , e il Redentor nofiro , voi , di cui grande 
è il nome infino da tutta V eterniti . Abramo , dice S. Gitola* 
*» 010,(173) non ci conofce più,elfraele ci ha ripudiati , 
•> perchè noi abbiamo oflfefo voi , ed effi non riconofcono 
»> i loro proprj figliuoli , perchè voi più non li amate . 
(*) Ecco come gli Ifraeliti non ofando di indirizzarli ai 
, w ‘ Santi, 

catori . I Santi odiano i malvagi in quanto fono autori del- 
la colpa, e appunto perchè gli odiano folamente come tali, 
e pregano Dio , che a quelli dia la grazia di non effer più 
peccatori . Per altra parte febbene Dio è fdegnato contro i! 
peccatore , tuttavia ficcome egli è infinitamente buono , fcf- 
fre, e vuole, che i Santi s’interpongano per elfo. Onde è 
fempre vero, che la volontà de' Santi è in tutto conforme 
alla volontà di Dio . Vedi al fine del Capo la cofa chiara- 
mente fpiegata . 

(172) Attende de Cxlo , & vide de habitaculo fondo fuo ; 
Ù gloria tua: .... tu enim Pater nofier , & Abraham nefcivit 
nos, b.lfrael ignoravit nos : tu Domine Pater nofier , Re- 
demptor nofier , a fxculo nomen tuum . l(. 63. 16. 

(173) S . Hier. in all. tfaix verba . 

(*) Non fi dee rimproverare chi pieno di fiducia nella 
immenfa bontà di Dio a lui direttamente ricorre . Non 
. dee 
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TRATTATO TERZO. 2JI 
Santi, ardifcono nondimeno di indirizzarti a Dio, come a 
colui, che tutti infinitamente avanza~non fidamente in pò- 
tere, ma anche in mifericordia,, ficuri , che fé averterò Dio 
propizio , i Santi pure loro farebbono. favorevoli , e per 
elfi pregherebbono eziandio non pregati , fecondo queftp 
fentimento di Origene, che molti Scrittori Ecclefiallici 
hanno difefo , e iodato: „ ( 17 .,) Noi ci debbiamo sforzare 
" di placar fopra di noi il Dio tornino , e pregare , eh’ ei 
*> ci fia propizio, e favorevole , e quello fi oitiene, colla 
- pietà , e colle altre virtù . Che le Cello dopo il Dio 
» fommo penfa , che noi ci dobbiamo anche procacciare 
* favore di certi altri , intenda , che iiccoine movendoli 
» il corpo fi muove anche l’ombra con elfo, così placato 
» il Dio fommo ne fegue tollo la. benivoghenza degli 
" geli amici di lui, delle anime fante , e di tutti i fpiri- 
l „ ti . Conciolfiachè conofcono anche quelli quali degni £a- 
[ »> no della benivolenza di Dio , nè fedamente favorifeono 

„ colo- 

dee rimproverarli chi pieno di confulione per le fue colpe 
cerca dei Protettori predo uri Dio giutiainente irritato . An- 
zi e l’uno , e l’altro è lodevolilfimo . 

(174) Unus igitur conciliandus nobis fummus Deus, £f ut 
propitius Jit orandum tfi , qui utique pielate , cxterifque virtù - 
tibus conciliatur . Quod Ji fecundum Jummunt Veurn alios 
quofdam nobis conciliandos ejfe cenfet ( Celfus > , intelligat , 
quemadmodum , moto corpore , fequicur umbram ejus moveri , Jic 
placato fummo Deo , /equi continuo Angelo/ um ejus amico rum , 
animarum , fpirituu nque bencvolentiam . Cognojcunt enim it 
>Pfi quinam Dei benevolentia digni jint , nec folum ipji dignis 
■ benevoli funi , fed etiam adjuvant eos , qui fummum Deum co- 
lete volunt , illuni eis conciliant , fuas illotum precibus adjun- 

gunt 
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* coloro, i quali ne fono degni , ma accorrono anche in 
„ ajuto di quelli, che vogliono al Dio fornaio fervire , ren- 
„ dondolo ad elfi propizio , e pregando con effi , e per 
„ efii • Per la qual cofa noi ofiam dire , che quando colo- 
, ro , i quali defiderano di diventar migliori , offerirono 
„ le fue preghiere a Dio , prendono in quelle preghiere 
i, parte eziandio non chiamate innumerevoli Sante Pote- 
„ Ili , favorirono la mortalità del nollro genere , e con 
„ effo, per così dire, prendono le anni, perchè veggono 
„ i demonj attravetfarfi principalmente alla falute di colo_ 
„ ro, che fi vogliono dare a Dio. 

Per tal modo infegna Origene , che i Santi fi rendono 
favorevoli verfo di coloro , verfo di cui Dio è placato, e 
da quelli fi -alienano da cui e Dio ftcffo alieno, feguen- 
do in ogni loro affetto i movimenti della volontà di Dio , 
come l’ ombre fegue i movimenti del corpo . 

E quand’ anche fi fupponeffe , che talvolta i Beati fi op- 
pongano alla collera di Dio, come fece Mosé (i? 5) dicen- 
dogli: placate il vojìro /degno , dopoché Dio gli ebbe detto: 

. Ut- 

gunt precei Jìmul cum eis pofttilani ; icaut dècere audeamus , 
cum homincs firmo propojito mdiora fetlantes D eo preces offe- 
runt , innumeras effe fanflas P otejlaus , qux cum ipjis pre- 
terì tur , etiaru non vocatx , mortale genus nofirum favore corrt- 
pledantur , & cum ilio, ut ita loqitar , arma capiunt , prop- 
terca quod vident dxmones repugnare, if objifi ere f aiuti eo- 
rutn maxime, qui fe Deo devovent . Origen. conira Celfuin 
lib. P. 

(175) Ait Dominus ad Moyfen .. .. dinihte me , (f irafca- 

tur furor meus coatta eos Moyfes aufcm otabat Don i- 

num Deum fu uni dicens ; .Cur , Domine, Lafcitur furor tuu& 
contro pvpulum tuumì Exoci. 32. lo. li. 
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lafciate , eh' io fianchi il mio furore fipra di quefto popolo » 
non ne verrebbe nondimeno in confeguenza , che i Beati 
non feguano Tempre tutti i movimenti , e tutti i fegni del- 
ia volontà di Dio. Imperocché Dio , che compariva elte- 
riormente oppofto a Mosè , non. lafciava di produr egli 
Hello nel di lui cuore que’ movimenti di carità , che fa- 
cevano dire a quel Santo Condottiero d’ Ifraele: perchè , o 
Signore, vi adirate voi contro del voftro popolai Quello gran- 
de amore di Mosè verfo il popolo di Dio , non era in ef- 
fo opera di lui , ma di Dio Hello , non potendo la carità 
da altri venire , che da Dio . Da Dio adunque proveniva 
quella difpolizione , in virtù della quale Mosè li opponeva 
a Dio , lenza dipartirli perciò in maniera aletina,o difeor- 
dare dai di lui fanti voleri , anzi feguendoli piuttofto con 
una perfettiflima ubbidienza. Epperò la di lui preghiera, a 
parlar propriamente, non era contraria alla volontà di Dio, 
ma conforme, e da quella, come da fonte inefaullo d’ogni 
bontà feendeva lo zelo , con cui egli chiedeva a Dio di 
placare la fua collera gi ultamente accefa contro le iniqui- 
tà del popol fuo. 



AR.- 
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ARTICOLO SETT ANTESIMOTERZO. 

Siccome la preghiera di Stefano per S. Paolo fu un effètto della 
mifericordia di Dio verfo di queffo Apoffolo , così è anche 
un effètto della mifericordia di Dio verfo i peccatori 
la preghiera , che Maria porge per effe , 

Uello, che fi legge in certi luoghi di alcuni pecca- 
tori, eh’ eflì fi farebbono dannati , fe Maria non a- 
veffe pregato per elfi , fi dee nei medefimo fenfo intendere 
in cui quelle tanto celebri parole di Sant’ Agoftino : fe Ste- 
fano non aveffe pregato , la Chiefa non avrebbe avuto Paolo 
fn Apoffolo . Or quello non fi dee certamente intendere , 
come fe Santo Stefano abbia avuto compaflione di Paolo , 
prima che ne aveffe Dio medefimo , ma vuol dir fidamen- 
te , che la preghiera di quegli precedette la converfion di 
quelli , e l’ ottenne . E qual altra fu la ragione , per cui 
il Santo Protomartire otteneffe una tal converfione , fe non 
perchè que’ gemiti ineffabili , con cui la chiedeva a Dio , 
erano creati in lui Hallo Spirito di Dio medefimo? E Dio 
non eccitò così fortemente S. Stefano a intercedere per 
Paolo, fe non perchè egli Io aveva da tutta l’ eternità fcel- 
to in Apoltolo del fuo Figliuolo, c infieme infieme delti- 
nato a quel Santo Martire la gloria di ottenerne la con- 
verfione colle fue preghiere . Ricevette adunque Stefano 
dalla infinita bontà di Dio quanto ebbe di mifericordia per 
5 * Paolo , e la preghiera , eh’ ci porle per lui nel confumarfi 

* del 
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TRATTATO TERZO. 2<5 
del Tuo facrifizio , fu opera nel di lui cuore di Dio . 

Non altrimenti da Dio viene quella carità , per cui la 
Santa Vergine prega per i peccatori, e (ente di elfi pie- 
tà ; e la più gran ragione , per cui ella alcuno ne libera 
dalla dannazione eterna , fi è perché Dio li ha eletti da 
tutta la eternità , e in efetuzione di tal fuo Decreto lei 
eccita nel tempo a pregare per eifi , acciocché fi conver- 
tano di vero cuore , e fi falvino. 

Conviene adunque tener per certo , che non vi è alcu- 
na mifericordia in Maria , e negli altri Santi , la quale eifi 
non abbiano ricevuto da Dio , e che ogni loro movimen- 
to di carità, e ogni loro preghiera fono un effetto , ed 
una confeguenza della mifericordia di Dio verfo gli uomi- 
ni ; laonde quella molto più grande fia, che non è quella 
de’ Santi .. 

« * ’ I 

ARTICOLO S ETT ANTESIMOQU ARTO. 

S 

Conviene aborrire la vanità , e la fuperjliiione di coloro , i 
quali fi promettono di non ufcire di quefia vita fen^a 
Penitenza , per il colto efierno , che tendono 
ai Santi . 

D Opo di avere ft, abilito l’utilità della Invocazione de’ 
Santi, e averla difefa dagli oltraggi di alcuni nemi- 
ci della Chiefa, conchiuderò quella materia coli’ autorità 
del primo Sinodo di Cambray uno de’ più celebri che 
lianfi tenuti nelle Fiandre , e che fu pienamente conferma- 
ta dal fecondo tenuto nella medelìma Provincia. 

y Si 
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i 

„ Si dee infegnare al popolo, dice quello Sinodo, (t/ 6 ) 
*> che le preghiere de* Santi fono utiliflìme per ottener gra- 
» zie corporali, e fpirituali , temporali, ed eterne ; ma che 
» ciò non ottante fi dee aborrire la vanità , e la fuperfti- 
»> zione di coloro, i quali tengono per fermo, che pur- 
» chè e(fi onorino qualche Santo, non ufciranno di que- 
» fta vita fenza penitenza, e fenza ave* ricevuto i Sacra- 
*> menti , e che oltre di ciò fi promettono una ficurezza 
*> per le cofe avvenire , e un fuccelìb certo per le cofe 
» incerte- Quelle , e fomialianti falfe immaginazioni fi 
»> debbono rigettare , quando fi odono a produrre da qual- 
» cuno , oppur fi vede , che altri vi pretta fede . •* 

Ecco il Decreto del Sinodo , il quale quando religiofa- 
mente fi ollervafie , renderebbe l’ Invocazion de’ Santi più 
utile ai Cattolici, e condurebbe perfino gli Avverfarj me- 
defimi a ricettarla . 

» 

ARTICOLO SETTANTESIMOQUINTO. 

Si f’iujlifìca Gilberto Mafio contro V ingiuria , che 
gli fu fatta fopra quelle parole : Effendo 
fra quelli due oggetti , io non 
fo a quale rivolgermi . 

P Erciocchè una certa confidenza poco configliata nella 
Madre di Dio fembra aver prodotto il feguente difcor. 
fo: Da una parte le mammelle della Madre mi offerifcono del 

lai- 


(176) Tit. de Sanilis- cap. 6 . 
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latte , dall' altra le piaghe del Croce fifa nutrifcoao V anima 
mia ; Effendo fra quejii due oggetti non fo a quale rivolger- 
mi , in quefio piacevol dubbio io fento della dblce^qa in pa* 
ragonarli tra di loro ; io dirò qui alcuna cofa fopra di tai 
parole , contro di cui fi è fatto tanto firepito , e farà co- 
me una addizione a quello Trattato della confidenza nella 
Santa Vergine • 

Io potrei veramente a farla corta niente dire di quelle 
poiché non fi attribuifcono a S. Agofiino.e agli altri Dot* 
tori della Chiefa , fe non per errore . Ma avendo i nollri 
avverfarj in collume di opporle a un buon Vefcovo coi» 
quello così infoiente infulto : 0 / ciocco , perchi non ti ri- 
volgi tu verfo Dio ? ne fpiegherò il vero fenfo , per difen- 
dere l’ Illultre Prelato contro l’ ingiuria , che gli vten fat- 
ta. Il Prelato è Gilberto Mafio Vefcovo di Boisleduc, che 
fi fece dipingere in mezzo a G. C. crocefiflb , ed a Maria 
lattante il fuo Figliuolo con quelle parole s ejfenio fra que- 
Jli due oggetti , io non fo a quale rivolgermi . 

Scrivendo Riveto contro quelle parole dice , che i Cat- 
tolici fono giunti a tale eccello , che hanno pollo in con- 
fronto , anzi uguagliato il latte della Madre , e il fangue 
del Figliuolo , e fi fono fatti rapprefentare irrifoluti tra 
1* uno , e 1’ altro . 

Non è vero , o Riveto , che i Cattolici fi fiano fatti rap- 
prefentare irrifoluti fra il latte della Madre , e il fangue 
del Figliuolo • Elfi fanno , che quefio fangue é il fangue 
di G. C- Dìo- Uomo, e che quel latte altro non è, che il 
latte di Maria pura creatura , quantunque a tutte le altre 
creature fuperiore in fantità • Sanno , che quefio Sangue è 

Del Colto Jom. li. R di 
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di un prezzo. infinita , e qast latte di un prezzo limitato. 
Non rimangono erti adunque,, «dubbie fi , quando li tratta di 
(limar quelle cofe , e di Confiddtàrle ciafcuna in fé lleffa. 
In che adunque fi dee far co 'filiere. J’ incertezza, e il dub- 
bio di quel buon Yefcovo in aljro , fe non fe nel 

paragone .di uri Dio anqie_ntato v fino a bifognar di lat- 
te , e di un t Dio annientato fino a Infierire l’ ignominia 
della Croce . Le anii-ie di una fola, pietà non fi trattengo- 
no in conlìderar fidamente il latte pillante dal feno di Ma- 
ria , la qual farebbe una di yogion baila , e .molle ,, nè in 
zapprefentarfi foltanto i dolori violenti di G C, , e il fan? 
gue , che efce dalle di lui piaghe , nel che vi farebbe una 
fpecie di crudeltà,, le feiin^MOii.lU’la. loia attrocità del cafo 
uno non etlcnddfi; oltre la viltà per confiderare , che era 
un Dio quegli , che tanto fofifiiva,,e che (offriva per l’uo- 
mo indegno d’ ogni, favore • ElU è cofa da fanciullo l’oc- 
cupufi di quella dolcezza del latte» e conviene effer cru- 
dele per dilettarli in vedere ( ficcome abbiam detto )(cor- 
rere dalle vene il fangue. Ma un’ anima illuminata, e /an- 
ta vedendo da l UH' lato una -Vergin, Madre,,. che ha .un; ve- 
ro Dio pendente dal tuo feno *>e contemplando dall’ altro 
una Croce , -a cui il merfefinia. vero Dift è confitto * può 
efclamare con un dubbio ragionevole , e faggio; elenio fra, 
fuejli due oggetti, io non Jn .a quale rivolgami . Un Dio fan- 
ciullo allattato da una Vergine, la di cui infanzia inca- 
pace di collera , e altro non refpira fe non msMuetudine , 
e bontà j effer dee un oggetto multo caro ai peccatori . La 
dolcezza , e la pazienza del Crocefiffo , con cui egli trion- 
fa della crudeltà , e del livore degli Ebrei è un altro og - 

" .U ... ; V..-J gettq 
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gettò , irt cui la fede dee far ritrovare molta dolcezza, 
te fante mammelle , effe allattarono G. C. , lo rapprefen- 
tatto’ in qttellb ’ftató di debolezza volontaria , a cui egli 
Volle pef ^infinita fua bontà foggiacere . Le piaghe , e ii 
fcàrtgue, di* Cui egli è infulla Croce inteifo, rapprefentano 
la grandezza , e la forza della di lui cariti. La dolcezza, 
e la- tenerezza df G. C. verfo di noi rifplendono maravi- 
gliofamente par entro alle debolezze dell’infanzia. La f rza vit. 
toriofà dì quella carità. con cui egli ci amò, quanno era- 
vamo ancora fuoi nemici rlluCe maravigliofamente per en- 
tro alle fue fofferenza eftreme . L’umiltà , e 1’ annienta- 
mento di G C. compaiono maggiormente in quello Italo , 
iphe il fi èffe re per rioftró amore un fanciullo da latte. La 
di lui divina , e incomparabile magnanimità fi dimoltrano 
tnaggiormente nella ignominia della Croce, ch’egli abbrac- 
ciò lprezzando la gloria del mondo. L’orgoglio di Netto, 
rio faceva , eh* egli fi arrolfiffe di riconofcere , e di adora- 
re conte Dio uft fanciullo di due , o tre meli , quantunque 
non fi arrolfiffe di adorare un Dio crocefiffo . La contem- 
plazione di Crifto pendente da un patibolo è proprtilfima 
a rapprefentarci 1’ eterno potere di Dio , e la di lui incom- 
prenfibiie fapienza ■ La contemplazione di Crifto pendente 
dalle mammelle della fua Madre è propriilfima a rapprefen- 
tarci la grandezza del di lui amore, che io ha fatto effe re 
tutto a tutti . 

Quando adunque quell’ illuftre Vefcovo confiderà da una 
parte Maria, che offre a G. C. il fuo latte, e dall’ altra 
G- C- tutto coperto di piaghe , e di fangue , egli è nell' 
incertezza, e nel dubbio, non tra la Madre» e il Figliuo- 
li 2 lo, 


Digitized by Google 



»6o DEL COLTO VE’ SANTI E DELL^B. V. 
lo , di cui ben conofce la difuguaglianza , ma tra il Fi- 
gliuolo ridotto allo flato dell' infanzia , e il Figliuolo me- 
delìmo Soggetto al fupplizio della Croce. Quella Croce, che 
portò il S. N. G. C. era tutta piena d’ iflruzioni , e. di mir 
Iteri ; e non ne fono meno piene quelle fante mammelle , d4 
cui egli fucchiò il latte . G. C. prefenta a colpro , che lo 
contemplano fulla Croce, un foggetto d’ infiniti fanti pqn- 
fieri . Il mcdefimo G. C. ifpira a coloro, che lo contempla- 
no nella debolezza dell’ infanzia una infinità di affetti fpiri- 

*■ f | ■» l'dji Iji l.ph 

tuali , e celefti : Olfiaché adunque quel Vefcovo fi rivol- 
gere dal lato della Madre , olfiaché fi rivolgere dal Iato 
della Croce , egli fi rivolgeva fempre verfo G. C. , o verfo 
di G. C. adorato dai Magi nel feno di Maria, o verfo G, C- 
oltraggiato dagli Ebrei fulla Croce : là verfo il Verbo dive- 
nuto infante, e qui verfo il Verbo fofferente la morte ; ma 
nell’ uno, e nell’ altro cafo fempre verfo il Verbo fatto 
carne per la noftra falute , nell’uno, e nell’ altro cafo fem- 
pre verfo G. C. noftro Redentore infieme , e noftro Dio. 
Fu adunque un’ empia buffoneria lo fcrivere fopra di quel 
quadro in lingua volgare : O fot! heert u tot Godi ? O ftol- 
to , perchè non ti rivolgi tu verfo Dio ì 



; ' AK- 
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ARTICOLO SETT ANTESIMOSE STO. 

./ 

Non vi è eceeffo alcuno negli onori efieriori , che fi rendono, 
ai Santi fecondo i Decreti della Chi e fa , e ragione- 
volmente furono injtituiti giorni di fejla 
in loro memoria . 

Q Uanto abbiatn detto fin qui del Colto della Madre di 
Dio , dee pur convincere chiccheffia , che non vi è 
nulla nell’ amore, nella lode , e nella confidenza , con cui 
la Chiefa Cattolica la onora , che non fi accordi perfetta- 
mente con quell* onore , che è dovuto fedamente a Dio , e 
a G. C. di lei Figliuolo . Ci retta a dimoftrare , che que- 
llo pure fi avvera per quanto fi appartiene a quel Colto , 
che a lei fi' rende nell’ efteriore • Confitte quello nelle F«- 
Jlt , ne’ Sacrifiy , che fi offerifeono in di lei memori* , e 
in memoria degli altri Santi, ne’ Voti, negli Altari, nelle 
Chiefe , e nelle Immagini . 

Giorgio Caflandro nella Confultazione già da noi riferi- 
ta dice , che 1* ignoranza del popolo attribuifee ai Santi 
onori Divini , quando a cagion di efempio egli penfa , che 
le Chiefe, gli Altari, i facri Minifteri della Chiefa^i Vo- 
ti , e le Fette fiano confacrati non folamente in memoria 
de’ Santi , come parlavano gli Antichi , ma anche in loro 
onore, e culto. Riveto, Dalleo, e gli altri noftri Avver- 
farj non fi fono contentati di feguire Caflandro , ma fono 
in quello andati più oltre , acculando in ciò non 1’ igno- 
ranza del popolo , ma la fapienza antica della Chiefa d i- 
dolatrìa , e di novità . R } Dalleo 
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Dalleo dice (*) , che ne’ tre primi fecoli della Chie'a 
non vi erano felle iftituite per celebrare la .memoria de’ 
Santi. Ma in ciò eftremamente s’inganna. Imperciocché la 
Chiefa di Smirne, di cui Eufebio (-** J riferrfce una lette- 
ra ferina alle Chiefe della Provincia di Ponto , aYVjfa que- 
lle Chiefe, che le Reliquie di San Policarpo più preiiofe 
affai dell’ oro, e dell’argento erano Hate ripofte in luogo 
quale 'ad effe conveniva, affine di celebrare tutti gli anni 
con fanta allegrezza il giorno del di lui Martirio . ,, Aven- 
v do noi, così icrivono i Fedeli di quella Chiefa (1 77) , 
» raccolte in mezzo alle ceneri le offa di quel Martire af- 
*> fai più deftderabili delle gemme, e più preZioié dell ’ o- 
»> ro , le abbiamo ripofte in un luogo decente , nel qual 
» luogo congregandoci noi come potremo , ci concederà 
» Iddio la grana di celebrare il giorno natalizio del di lui 
» Martirio con allegrezza, e giubbilo, non folo in meino- 
»» ria di lui , e di coloro , che hanno generofamente coin- 
» battuto , ma ancora per incoraggiare , e preparare ad 
** una fomigliante coftauza coloro» che verranno. “ Così 
fcrive alla metà del fecondo fecolo la celebre Chiesa di 

Smirne 

(*) Ltb. de obj- cult, relig. c. 3. 

(**) Li b. 4. Hift. Eccl. c- »$• 

(177) Nos pofiea offa illius gemmis preti ffffìmis exquifitio- 
ra , fuper auruni probaiiora toilentes , ubi dtccbcit depofui’ 
mus . Quo etiam in loco nobis , ut fieri polerit , congregati » 
in exultatione , & gaudio prabebit Dominus nataleni triartirii 
ejut diem celebrate tum in tnenioriam illius , tttm in tnemo- 
riant ilio rum , qui cerramina pettulerunt , tum in vetturorum 
hominum exercitationcm , & alacritateni . Ep. Eccl.. Smyrn. 
de Martyr. S. Polycarpi cap. 18. 
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Smirne fondata dag'i Apoiìvli , e di cui fi fa menzion chia- 
ra , ed efpreffa neil’ Apoealilfe. 

Sul finir del fecondo fecolo fono ì’ imperio di 
S'evero rende Tertulliano teltuuoniaiiza , che le ob- 
lazioni , che i Fedeli facevano ogni anno per le felle 
de’ Martiri chiamate il giorno, del loro natale (>??)> erano 
una di quelle cofe, che i Fedeli praticavano per autori'! 
della Tradizione. Or quelli giorni, che la Chiela celebra 
ogni anno , e che ella chiama giorni natali/j , non fono già 
que’ giorni , in cui i Santi nacquero nel mondo peccatori, 
ma bensì quelli , in cui eiu cominciarono a vivere in Cie- 
lo come giutli per mezzo di una beata , e lauta morte . 
Ella è cofa tifata nel mondo il celebrar tutti gli anni con 
felle il giorno in cui fi venne a quella luce ; ma quelte 
non fono le fede natalizie , che la Chiela celebra in onore 
de’ funi Santi . Per la qual cofa S. Girolamo oiferva „ che 
,, non fi legge nella Scrittura , che qualche uotn giutlo ab- 
„ bia celebrato il giorno della fua nafcica (179). Sic- 
ché egli è Certo , che il giorno natali\io de' Santi , che 
Tertulliano atrefla edere liuto dai Cnlliani celebrato per 
autorità della Tradizione , è il giorno della beata lor mor- 
te . Ora cos’ é celebrare tutti gli anni quelli fanti natali, 
fe non celebrar delle felle in memoria de’ Santi i 

R 4 Ori- 

(178) Cblationcs prò natalibus annua He faeimus . Tertull. 
de pallio c. 3. ... 

1 1 7 9 ) Nullum alium invenimut obfetvajfe dieoi notai s fui , nifi 
H roderti ir tnaraonem , ut quotata crai par in. pietas , ejjet et 
una foUmrUtas . S- H1er.C011.nl in cap. 14. Maèin. in il;a ver- 
ta. Vie aiutai natali Jierodis étc. 
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Origene Cotto Aleflandro Severo fui cominciar del terrò 
fecolo riferifce , „ che fi celebrava nelle Chiefe , ficcome fi 
» doveva, la memoria degli Innocenti fecondo l’ordine » 
» che oflervar fi dee fra i Santi, confiderando que’ Martiri 
»> come i primi, che ebbero la ventura di foffirire perG.C. (180) 

Verfo la metà del terrò fecolo S. Cipriano attefta , che 
fi celebrava nelle Chiefe l’anniverfarto de’ Martiri ; epperò 
egli ordina ai fuoi Preti , e Diaconi di notar diligentemente 
i giorni della morte di coloro, che morivano nelle prigioni 
prima di fopportare i tormenti, a fine di celebrarne la me- 
moria con quella degli altri Martiri . ,, Notate i giorni , fcri- 
» ve loro , in cui effi muojono, acciocché polliamo con quella 
» degli altri Martiri celebrare la loro memoria (i8i). 

Ecco delle teftimonianze chiariflìme del fecondo , e del 
terzo fecolo, le quali dimoftrano , che fra i Criftiani d’ al- 
lora tanto nella ChieOa Greca , quanto nella Latina vi era- 
no de’ giorni desinati a celebrar la memoria de Martiri . 
La qual cofa non avendo potuto negare DaUeo , convinto 
maflimamente dall’autorità di S- Cipriano , confetta etter cofa 
lecita il deftinare un giorno a celebrar nella Chiefa la me- 
moria di qualche uomo morto nella pietà, e nella fede , e prin- 
cipalmente s’ei fia morto per la confelfione del nomediCrifto. 

A R- 

(180) Qui parvuli ad memoriamlaudis atterrite a B- Evangelìfia. 
in S. Evangelio conjcribuntur , horum &■ memoria femper, ut di - 
gnum efi , in Eccltjiis celebratur fecundum integrum ordinem San - 
Borum , ut primorum Martyrum prò Domino occiforum , (f ut ipfa. 
Bethleem , inqua natus eji Dominus ,primitias Domino Marty- 
rum obtulijfe videatur . Orig. hom. 3. in div. N- T. locos . 

(181) Vies eorum , quibut exeedunt , annotate , ut commemo - 
rationes eorum in ter memori as Martyrum celebrare pojlimus . 
Cipr. ep. 37- ad Clerum fuum. 
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ARTICOLO 4ETTANTESIMOSETT IMO. 

Egli i un onorare i Santi il celebrarne la memoria. 


I ^Oichè adunque noi abbiamo fopra di ciò fa confelfione 
di Dalleo , io non fo, che effo , e Riveto principal- 
mente vogliano dire, quando quell’ ultimo , (*) per parlar 
(blamente di lui, afferma, che nella Chiefa de’ tre primi fe- 
coli non fi trova menatone di alcuna Feda iftituita in o- 
nore di una creatura , come di Maria , o di qualch’ altro 
Santo. Concioltìachè confeffando elfi, che vi erano fin d’ 

■ > ' | f 

allora de’ giorni deftinati per celebrare la memoria de’ Mar- 
tiri , come mai pòffono negare, che quelli fodero deftinati 
per onorarli ? Che altro è mai celebrar la memoria de’ San- 
ti , fe non un rendere ad elfi onore, mettere davanti agli 
occhi degli uomini le toro virtù, e le toro belle azioni, 
render grazie a Dio de’ toro meriti, e della ricompenfa, 
che ne hanno ricevuto , congratularfi con effe loro della 
beatitudine , di cui godono , ed eccitati! a ben vivere pro- 
ponendoli il toro efempio? Quelli Miniftri adunque non fan- 
no cofa fi dicano, quando infegnano , che fi poffono bensì 
inftituire de’giomi di Fella per celebrar la memoria de’ San- 
ti , ma non per onorarli . 

Per verità io Tento pietà di Riveto, quand’egli oppone 
ai Cattolici come un gran delitto, che Bellarmino dica* 
appartenere immediatamente , e precifamente ai Santi l’ono- 
re 

• | ...» 

(*) Lib. 2. Apoi. prò Virg. Maria c, l$. 
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dir altro » fe non che quello a lui, e non ad un altro 
riferifce '. 

So bene, che Riveto nel luogo citato nell’ articolo pre- 
cedente per diftinguere le fefte degli Jnglefi iftituite in o - 
note de’ Santi, e appellate col nome di quelli, dalle fefte 
de’ Cattolici , dice, che le fefte degli Inglefi fono confa- 
vate a Dio per celebrare il di lui nome in ringraziamen- 
to delle grazie, ch’egli ha conceduto ai Santi. Ma fe e- 
gli non avelie occhi, fe non per vedere negli Autori, che 
legge , ciò , che è capace di fomentare in lui lo fpirito di 
diflenfione , e di fcifma, non avrebbe potuto far di meno 
nel luogo medefimo di Bellarmino, dove legge, che l’o- 
nor renduto ai Santi nelle loro fefte appirtiene ad efli im- 
mediatamente , e precifa mente , di leggere anche quell’ altre 
parole, dov’ ei rende ragione del fine, per cui fi celebra- 
no nella Chiefa le fefte de’ Santi , e fpiega quale Io fpiri- 
to fia delle folennità iftituite a celebrarne la memoria . ,, 
** Io dico in primo luogo, dice quello Autore, (182) che 
»> le felle de’ Santi fono confavate a Dio , ma in metno- 
» ria de’Martiri , nello Hello modo , che a Dio fono co nr 
» facrasi i templi , che s’ innalzano in loro memoria . 

Prima di Bellarmino Giovanni HelTelio uno di que’Teo- 
logi , che afliftettero al Concilio di Trento , fcrifle nella lua 
fpiegazione del Decalogo, che le felle de’ Santi non fono 
dedicate ad efli , ma a Dio, che li ha fantificati, e falva- 

X 

ti. 

- * * . 1 • • . 

(1P2) Dico primo f^Jia Santtorum Dco dicari, fcd in Saa- 
(torum mtmoria.ni , quemadmodum Tempia facrantur Veo in 
memoriam Sandorum . Bellarm. 1 . 2. de Cultu Ss. cap. 16. 
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ti. „ Quella è la ragione, profiegue egli, (183) per cui 
•1 » la Chiefa non dettinò alcuni giorni per far memoria de 
*> Santi dell* antico Teftamento , perchè noi non afpettiam 

/ r 

*> più la r.afcita di G. C. predetta da que’ Santi, ma ab- 
» biamo la ventura di adorarlo già venuto al mondo , come 
» Io confettarono i Santi dopo la di lui Paffìoae . Per que- 
ll» fta ragione ancora noi celebriamo con tanta folennità le 
„ fette della Santa Vergine , nel feno di cui fi compì io 
>, ammirabile Miftero dell’ Incarnazione . Noi non ci conten- 
„ tiamo di celebrare il giorno, ch’ella falì al Cielo, ma 
„ la onoriamo infino dal principio della fua vita celebrali- 
„ done la Concezione , e la Natività, perchè Tappiamo , 
„ ch’ella è {labilità Avvocata de’ Figliuoli di Èva, avéndo 
,, colla fua Fede condotti a falvamento coloro, che Èva 
„ aveva colla fua infedeltà perduto . La fède , e la pietà pren- 
” dono fuor di dubbio ogni occafione , che ad effe fi pre- 
„ fenta, per render grazie a Dio della venuta di G C. , 
e di tutte le circoftanze , e confeguenze del gran Mifte- 
” r0 ^1 Dio-Uomo. Nel che è pofta la ragione, per coi 
” furono a cagion di efempio iftituite le fette della In- 
’’ V e n zione, e della Efahazione della Croce di G. C. La 
„ fede non fi fianca di rinnovar la memoria della Paffione 
del Redentore . . 

'■ La na fcita di S. Giovanni Battifta è per noi un gior- 
„ no di allegrezza fmgolare, perchè egli precedette colla 
” maravigliofa fua predicazione 1 ’ Agnello di Dio , che to- 

i, g!ie 


(183) Cap. tei. de ftfiis Ss. 
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»> glie i peccati del mondo, e rendè di poi teftimoniapza 
» alla di lui venuta * di cui egli fu un teftiuionio degnL(- 
» fimo d’ ogni fede per la fantità della fua vita, e nfci lo 
»> onoriamo fingolarmente per la teftimonianza , eh’ ei rete 

i • 

» a G. C. prima di nafeere . . , , 

„ Noi noti polliamo far di m.eno di onorare gli Apollo- 

, 3 »J • m 1 i 

» li, e non polliamo mai onorarli abbaftan^a . Elfi fono gli 
» Ambafciadori di G. C. già regnante alla delira del P*- 
*> dre, e per elfi fiamo pervenuti dalle tenebre deJl’infe- 
»» deltà^alla cognizione del Salvatore , e fu per il loro n»ir 
»> nitlero fparfa la fede ne’noftri cuori. Fra quelli nondi- 

» meno noi onoriamo principalmente S. Pietro, e S. Pao- 

• * . » . / * 

»» lo, non folamente perchè elfi furono gli Apoftoli delle 
» Provincie di Occidente , che noi abitiamo , ma ancora 
»> perchè da elfi noi impariamo molti Milleri, chq riguar- 
» dano G. C. 

„ Il primo di quelli due fu dal Salvatore ftabilito fon- 
» daruento della Chiefa , avendolo egli colla virtù della 
» fua grazia renduto còme una pietra immobile , la di cui 
»> fermezza farà, che le porte dell’infxrno non prevarran- 
» no mai contro la Chiefa mede fi ma . Egli confermerà fi- 
» no alta fine del mondo i fuoi fratelli , e farà ne’ fuoi 
» SuccelTori il Pallore delle pecorelle di G. C. fino alla di 
m lui feconda venuta . 

„ Quanto a S. Paolo egli fu Inabilito principal Predica* 
» tore della Grazia Criftiaoa , la di cui Onnipotenza egli 
»> tnanifellò al mondo non folo colla parola , ina anche col - 
» la maravigliofa fua converfione , colla maravigliofa fua 
»> vita, e colla converfione di tante Nazioni alla fede. 

k u Per 
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Per rendere più perpetua in noi fa memoria de’Miile- 
» ri di G. C. , che quelli Apolidi ci hanno infegnato, la 

’ Jt , „ v * t * • * ' ' ‘ * 

*» Chiefa iftitut piu felle "in onore di elfi . Ella celebra la 
* fella della Converfion di S. Paolo, come quella della 

, • ' ' • .1 ' 

»* di lui Padrone . Quanto a S pietrn , oltre al fuo Mnti- 
•> rio, celebra anche la gloria delle di lui catene , e la 
» memoria della Fondazione, ch’ei fece, delle Chiefe di 

. . ^ ^ - ' • L 1 , ' i \ * i • » fi*' l i 

» Antiochia , c di Roma • u , 

Fin qui Helfelio, if quale (piega in quello difcorfo ,coa 
pàti fodezza , e pietà , in. che modo tutte le felle de’ San 
ti fono confacrate a G. C- , e tendono principalmente a 
confermare, e far ertfeere i Fedeli nella fede, e nell’a- 

• 1 ' M ’ * i, : , .il...! . 

more di lui. Io de filiere rei , che quella fpiegazione del ve- 
ro oggetto delle felle decanti giugnelìe alla notizia di 
tutti coloro, i quali annunziano ai popoli la parola di Dio, 


affinchè formaflero fu di quella traccia i loro Panegirici, 
Quale fia il frutto, che fe ne riporterebbe. Io dimoufa il 

* • ' I ~ ^ 

medefimo Autore, cònchiudendo ^ „ Certamente fe fi fpie- 
*> gaflferp un poco i Milteri di ciafquna fella ai più igno- 
»> ranti , appena vi farebbe in mezzo al. popolo alcuno co- 
» sì llupido , il quale ignorale i Mifteri della fede , che 

• • .• t • ' 1 * ■* 

** ogni Criltiano è tenuto a Opere , “ 

Ma Riveto imparerà da quelto , che le Elle de’Santi 
non fono meno veramente confacrate a Dio in mezzo ai 
Cattolici, contro i quali ej combatte , che in mezzo agli 
Inglefi , ch’ei difende, e che egli a torto fi corruccia con- 
tro la Chipfa , perchè effa celebri non una , ma più felle 
}q pnor della Vergine. 


AR- 
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ARTICOLO. S EXT ANTESJMON ONQ, 

* * " ' * 1 * ‘ • v - -i ^ 

La Chiefa. celebra,, nella Concezione iella Vergine quello , 

* 1 che vi dee celebrare ,. . 

• -* *.•*' i ,L", 1 i •• . », 

- - • • -- t • 

P Rima , di- lafciar quello foggetto. delle fede io. efamine- 
iò. ancora una obbiezione, , la qual ci finno i noftri 

‘ r - 

A weriari , ed. è ,jche celebrando, noi la Concezione della 
Santa Vergine Maria., celebriamo una Concezione, che non 
fu efints dalla macchia del. peccato originale» o di cui al- 
meno noa ò carto il contrario,. 

Ecco, come il fapientilfimo Bellarmino rifponde a quella 
obbiezione: (*) •». 11 prjoc'pal fondamento. (184). della ,fe- 
»> Ha. della. Concezione della Beatiffima Vergine Maria nori 
» è la Concezione Immacolata, nja femplicemente laCon^ 
*» cezione di colei, che doveva-eflere Midre di Dio, Con- 
» cioifiachè in qualunque in.aniera.Jwli operata quella Con- 

«ce- 


(*) Non potrà, a veruno parere fofpetto il fentimento dell' 

EminentilKno Bellarmino intorno a qu la fe la ' 

(184) Dico juniamentum hujus fefti ( Conceptionis B M. 
V. ) non effe Conceptionem Immaculatam, fed Jimplì iter Con-' 
ceptionem Mi tris Dei futurx . Quali feunque enin fuerìt illa 
Concepito, eo ipfo, quoi Concepito f'uit Matris Dei , fingula- 
re gaudi um ajjèn munio ejus memoria.', lune enim primum ka- 
buimus pignus certum reiemptionis : prxfertim cum nm fine 
miraculo ex Maire Jierili concepta fuerit . ltaque hoc ftffum 
etian illi celebrant, qui. putant Virginem in peccato conctp • 


fa'» 


Dices : /ljc modi etian Joanriis Bop tifi* Conceptio celeri- ■ 
ri pojfet, » : Ref- . 


\ 
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„ cezione , poftcchè fu I3 Concezione della Madre di Dio, 
„ dee anche per quello foio eiferne cara al mondo la me- 
„ moria , avendo noi incominciato allóra ad avere un pe- 
„ gno certo della noilra Redenzione , mailimauiente poi , 
t , perchè quella non fu lenza miracolo, effendo Maria ila - 
„ ta conceputa di una Madre Aerile . Epperò celebrano que- 
„ Ha fella anche coloro , i quali fono di parere , che Ma- 
„ ria fia Hata conceputa in peccato . 

„ Direte, che in quello modo fi potrebbe anche celebra- 
la re la Concezione di Giovanni Battilla . Rifpondo , che H 
*> potrebbe, come fanno i Greci, nel Calendario de’quaii 
» la fella della Concezione di S. Giovanni Battilla è nota- 
li ta il giorno ventèlimo terzo di Settembre. Ma non par- 
ai ve bene alla Chiefa Latina di moltiplicar tanto le felle . 
*> Ed in oltre vi palla un gran divario tra la Madre, e il 
11 Precurfore di G. C. , e la Concezione dell’uno, e dell’ 
» altra. Poiché la maggior parte della Chiefa piamente 
*> crede l’ Immacolata Concezione, e di qui ebbe la Chiefa 

„ me- 


Rcfpondeo pojfet fine , ut Grxci faciunt . Nani in Kalen- 
dario Grctcoruni die 2 1- Scptembris annotatur Frjiuni Con • 
cepiionis Joannis Baptijl « . Sed Ecclejìx Latin x non ejl vi- 
fum tam fejla multiplicare . Et prxterea magnani tji difcrimen 
inter Matrem Dei , fy P rxcurforem ejufdeni , it inter utriuf- 
que Conceptioneni . Nani quia major pan Eccle/ìx pie credit 
Jmmaculatani Conceptionem , inde habuit eadem Ecclejia occa- 
jinneni injjituendi hoc fejium, quam non habuit ad injlituen - 
dum ftfiuni de Concepitone Joannis Baptifix . 

Porro Divi Bernardi fententia nobis favet . llle cnim re- 
prehendit Canonicos Lugduncnfes , quod Jiae e xeni pio , ve/ prx- 
cepto .Romana. Ecd Jìa novuni fcjlum injtliuijfent . Si ergo nane 

Bea - 
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TRATTATO TERZO. 273 
» medefima motivo di idituir quefta feda , il qual motivo 
*> non ebbe riguardo alla Concezione di S. Giovanni Bat> 
» tifta. 

» La fentenza poi di S. Bernardo et è favorevole, an- 
» zichè contraria . Imperciocché egli riprende i Canonici 
» di Lione per aver iftituito una nuova feda fenza l’ efem- 
•* pio , o il precetto della Chiefa Romana . Se adunque S. 
•» Bernardo vivefle in quedo tempo , vedendo celebrarli 
»> ora una tal feda coli’ autoriti della Chiefa Romana, la 
»» celebrerebbe anch’egli molto volontieri . 

,, Alla ragione di S. Bernardo io dico, che quand’an- 
» che Maria fotte data conceputa in peccato , celebrando 
*» noi la di lei Concezione, nè onoriamo il peccato , nè in- 
«* duciamo una falla fantità , ma onoriamo l’uffizio di Ma- 
» dre di Dio, a cui ella fu infino dalla fua Concezione de- 
» dinata . Conciottìachè nel medeiimo luogo dice S. Bernar- 
*» do, che meritamente fi celebra la feda della Natività di 
» S. Giovanni Battida, perchè queda fu fanta, eppure egli 

Del Culto Tom. II. S ,, non 

• 

Beatus Bernardus viieret ex audoritate Romanx Ecclefix fe» 
fium celebrati , e ti ani ipfe libentijjime celebraret . 

Ad rationem autem Bernardi dico , nos nec peccatum hono- 
rare , nec inducere falfam fan&itatem , etiamji Virgo in pec- 
cato concepra effet , fed honorare oficium Matris Dei, adquoi 
ab ipfa Conceptione fuit dejlinata . Nam idem Bernardus ibi- 
dem. dicit merito celebrati Nativitateni Joannis Baptifix, quia 
fan&a fuit. & tamen dicit fe non audere acerete fanHiUcatio- 
nem Joannis in utero delevijfe originale peccatum , licei hoc 
pium fit credere . ha ergo adverfus Bernardum argomentateti 
Colis fcftum Nativitatis Joannis , quem non audes afferete na- 
tum Jìne peccato . Ergo vel honotas peccatum , vel inducis fal- 
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» non ofa di affermare , che la di lui fantificazione nello 
» utero abbia cancellato il peccato originale, quantunque fia 
w pia cofa il crederlo. Io adunque contro di S. Bernardo 
»> argomenterei così : voi celebrate la fella della Natività di 
#> S. Giovanni, di cui non ofate dire, che nato fia fenza 
» peccato. Dunque o voi onorate il peccato, o inducete 
» una falfa fantirà . Rifponderebbe Bernardo , che egli nè 
»> onora il peccato , nè induce una falfa fantità , ma onora 
» l’uffizio di Precurfo<"e , a cui fu fantificato Giovanni infi- 
» no dall’utero della Madre. Lo fteffo io rifpondo riguar- 
„ do alla Concezione di Maria . 

„ Che fe mi chiedeffe egli , donde fappiam noi , che Ma- 
„ ria fia Hata infino dalla fua Concezione fantificata alme- 
*> no col venir deftinata ad elfere Madre di Dio , rifpon- 
» derei , che noi lo Tappiamo di là , donde egli imparò , 
» che M»ria fia Tanta fino dalla natività. Ei dice di non 
» dubitare, che quella fia fanta , perchè la Chiefa ne cele- 
»> bra la fella . E noi pure , perchè la Chiefa celebra la. 


fam fahttitatcnt . Refponderct Bernardus nec peccaiuni fe /to- 
rturare , nec inducere falfam fanSitatem , fed honorare oficium 
Vrxeurforis , ad quod fandificatus fuit adhuc in utero Matris 
exifiens . Idem ego refpondeo illi de Conceptione Beatce Ma- 
ri* . 

Quod fi ipfe qucereret unde habeamus Beatam Mariam ab 
ipfa Conceptione fantlificatam faltem ad hoc ut ejfet Mater Dei 
allignata. , re fpo rider em inde nos hoc didiciffe , unde ipfe didi - 
cit Beatam Mariam ab ipfa nativitate fanti am fuijfe . AJferit 
enim ibidem ex eo quod jarn tunc Ecclefia celebrai B. M. V. 
ortum, fe nihil dubitare , quin ortus ille fandus fuerit . Et 
nos ergo ex eo quod Ecclefia celebrai fe/lum Conceptionis ,ni-* 


Digitized byGooglé 



TRATTATO TERZO. 275 
*> fetta della Concezion di Maria , non dubitiamo , che ella 
» non ha (lata Tanta in qualche maniera , ed almeno per 
» Tagion dell’uffizio, a cui Maria veniva affunta . “ 

La Chiefa adunque, ficcome conila da quello ragiona- 
mento di Bellarmino , celebra con buone ragioni la Con- 
cezione della Madre di Dio, pollo anche, che quella non 
folle (lata dente dalla macchia dell’original peccato, per- 
chè ella celebra in tale Concezione non il vizio dell’ori- 
gine, che viene dalla concupifcenza dei genitori, ma il 
benefizio di una fecondità infperata, che è effetto della On- 
nipotenza di Dio. Abramo, e Sara lì rallegrarono con un 
fentimento di Religione per il concepimento, e per la na- 
scita d’Ifacco, quantunque generato in peccato. Ma non li 
rallegrarono effi già per quella macchia deila di lui Con- 
cezione , ma perchè in effa Dio aveva compiuto lapromef- 
fa fatta a Sara, che ella quantunque Iterile, e per l’in- 
fermità del corpo, e per la vecchiezza, pure avrebbe avu- 
to un figliuolo, e principalmente perchè Dio aveva mila 
fua mifericordia fcelio quel fanciullo per effere uno degli 
Avi di colui , in cui farebbono (late benedette tutte le Na- 
zioni della terra. Quando fra i Criftiani accade, che un 
padre, ed una madre hanno un figliuolo, ne rendono con 
pietà grazie a Dio , non perché quello figliuolo fia (lato 
conceputo in peccato, ma perchè l’immondezza della loro 
concupifcenza non ha impedito la fecondità della natura » 

S 2 che 

hil duhìtamus , Conceptionem Ulani fandam aliquo modo fui f- 
(e, ac fahem ratione affidi , ad quod affumcbatur . Bellarm. 1. 
2 . de Cultu Ss. c 16 . 
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276 DEL COLTO DE’ SANTI E DELLA B. V. 
che è un benefizio del Creatore , c perchè anche Sperano» 
che il fanciullo nato di elfi diventerà Figliuolo di Dio , e 
fratello di G. G , erede di Dio , e coerede di G. C , ri- 
nascendo nelle acque Salutari del Battefimo . Si fa ragio- 
nevolmente feda nelle particolari famiglie di quelli benefi- 
zj di Dio. E tutta la Chiefa efulta nella fella della Con- 
cezion della Vergine per la profondità de* difegni di Dio 
nella di lei formazione, adorandone la Santità, Senza ono- 
rare il vizio , non altrimenti che celebrando ella ogni an- 
no la memoria della Palfion del Salvatore, non celebra il 
furore , e la perfidia degli Ebrei , ma l’ immenfa carità di 
Dio, che rifplende nelle Sofferenze del fuo Figliuolo. Si 
potrebbe deteftare un furto , che fi forte fatto di alcuni gra- 
ni, i quali Seminati averterò prodotto un’abbondante mef- 
fe , ammirando nello fterto tempo , e lodando I’ abbondan- 
za di quella , che è un effetto del potere di Dio . 

Dopo di aver trattato della celebrazione delle felle in- 
ftituite per onorar la memoria della Madre di Dio , e dei 
Santi , partiamo a trattare de’facrifizj . 



AR 

% 
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ARTICOLO OTTANTESIMO. 

% 

Il facrifizio ai altri noti dovuto , che a Dio , 
ragionevolmente Ji ojfirifce in memoria , 
e in onor de' Santi . 

N ON vi è nella Chiefa perfona così zotica , !a qual non 
Sappia , che a Dio folo è dovuto il facrifizio odia del* 
la lode, odia di un cuor contrito, odia della limo/ina, odia 
degli altari. Ogni facrifizio è dovuto a Dio folo, perchè 
il facrifizio è una protetta, che noi facciamo di ricono- 
scer Dio come noftro Creatore , noftio Confervatore , e 
fonte d* ogni bene . 

La lode inquanto facrifizio è dovuta a Dio fo!o. pgrchè 
come tale ella è una protetta , che nói facciamo di ricono- 
scer Dio come primo principio d’ogni ben noftro. 

La contrizione del cuore inquanto facrifizio è dovuta a 
Dio folo, perchè come tale ella è una protetta, che noi 
facciamo a Dio, ch'egli è la regola eterna della giuftizia, 
cui noi dobbiamo amare, e Seguire, e da cui ci doghia- 
mo di ederci peccando allontanati. 

La limofina inquanto facrifizio non è ad altri , fuorché 
a Dio, dovuta, perchè, inquanto ella è tale, noi dichia- 
riamo facendola di rendere a Dio per man de’ poveri quel- 
lo , che abbiamo ricevuto dalla di lui liberalità , e (Tendo 
quefti a noi come un altare vivente, fopra del quale ei ri- 
ceve le noftre offerte . 

S 3 . Quan- 
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Quanto poi al facrifizio dell’ Altare , che é facrifizio pro- 
priamente. detto , e non p^r figura, e per metafora, tutti 
i Cattolici fotrofcrivono di buon cuore a quelle parole di 
S. Agoltino, cfte noi abbiamo già altrove riferito: „ Il po- 
»> polo Criftiano celebra con una folennità rcligiofa la me- 
» moria de’ Martiri, e per eccitarli ad imitarli, e per a- 
*> ver parte ne’ loro meriti, e per elfere ajutato dalle loro 
» preghiere , di maniera però , che a niun Martire , ma al 
» folo Dio de’ Martiri fi innalzano gli Altari . Qual è in 
» fatti quel Vefcovo, il quale effendo all’ altare là, dove 
» i fanti loro corpi ripofano, diceffe mai: lo vi offerisco 
„ qucjlo facrifizio , Pietro , o Paolo, o Ciprianoì Ma quello» 

» che fi offre » fi offre a Dio, che coronò i Martiri , nei 
» luoghi dove fi celebra la memoria di quelli, ch’egli ha 
» coronato, acciocché la qualità del luogo medefimo fer- 
'»> v» ad accendere maggiormente la noltra carità e verfo 
>> di quelli , che noi polliamo imitare , e verfo di colui , 

„ coll’ ajuco del quale il portiamo . (*) “ 

Quella è la ragione, per cui la Chiefa rifguarda còme 
Eretici i Colliridiani , i quali infegnavano doverfi facrifica- 
re a Maria. „ (185) E quantunque, così parlano i Vef- 
covi della fatua Artemblea di Trento, (186) fi celebrino 

„ tal 

(*) V. Tratt. 1. art. 4. • ■ 

(185) Di quelli Colliridiani parla S. Epifanio fralle ere- 
fie del fecolo quarto della Chief3 . Erti adoravano Ma ria co - 
nte una Dea, e le offerivano per mano delle toro femmi- 
ne una fchiacciata di filigine , da cui prefero il nome ; per- 
chè Collyra in Greco vuol dire pane picciolo , oppur una 
fchiacciata . 

• ( 186 ) Et quamvisin honorem, b memoriim Sanftorum non- 

\ 

» 

I 

I 
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» talvolta nella Chiefa delle M. (Te in onore , e memoria de' 
» Santi , nondimeno non infogna la Chiefa , che ad elfi fi 
** offerifca il facrifizio , ma fidamente ,a Dio , il quale 1 * 
n ha coronati . Epperò il Sacerdote non ha in coftume di 
», direi Pietro, oppure Paolo, io vi offerifco quello fa- 
,, orifizio , ma rendendo grazie a Dio deile lo * vittorie, 
„ ne implora il foccorfo, acciocché coloro , di cui noi cele- 
,, briamo in terra la memoria, fi degnino di intercedere in 
,, Cielo per noi . “ 

• • # . 

ARTICOLO OTTANTESIMOPRIMO. • 

• ‘4 

Il coftume di facrìficarc a Pio in memoria de’ Santi 
non è nuovo . 

]\ /TA contro il coftume, che ha la Chiefa Cattolica di 
IVI facrificare a Dio in onor de’Santi, e principalmen- 
te della Madre SantiiTima di Dio, Dalleo fa due obbiezio- 
ni . (*) Primieramente egli accufa quello coftume di novi- 
tà , foftenendo , che elTo fu intieramente feonofeiuto nei 
tre primi fecoli della Chiefa. In fecondo luogo afferma ef- 

S 4 fere 


nulla S interdum Miffas Ecclefta celebrare confueverit , non ta • 
•Sten illis facrifiiium offerti docce, fed Deo futi, qui ilio s co- 
ronavi ; unde nec Sacerdos licere folet : offro libi facrificiuni, 
Vette, vel P aule, fed Deo de illorum vittoriit gratias agens, 
eorum patrocinio implorai , ut ipfi prò nobis intercédere di gnen~ 
tur in Cxlis , quorum memoriam jacimus in tcrris . Ccncil- 
Trid fefs 22. c. 3. : 

(*) Lib. 3. de obj. cult, relig. c. 3. 
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fere un tal collume contro ogni ragione. „ Imperocché, 
» die* egli , checché fi dica .( valeadire checché dicano i 
•» Cattolici ) egli è chiaro , che ogni facrifizio propriamen- 
*> ti detto li fa in onore di colui , a cui fi offre , e non di 
» un altro , molto meno poi di colui , per cui fi offre . “ Ec- 
co come chiedo Miniftro fpiegando tutta la fua autorità di- 
chiara bruscamente il fuo penderò . 

Per confutar la prima obbiezione io riferirò quello, che 
fcrilfe l’Eminentilfuno Cardinal Bona Sopra di quello l'ogget- 
to. „ Vi fono, ei dice, (*87) delle MefTe , che fi loglioa 
*> fare in onore de’ Santi , quando fe ne celebra ogni an- 
» no con folennità la rimembranti . Merita di effere fopra 
*> di quelle afcoltato S. Cipriano nella Lettera trentèlima 
*> quarta. Noi offeriamo /empie , dice quel Padre , de’ facrifi^j 
»> per effi , cioè in loro onore, tuttavoltachè celebriamo le fof- 
*> ferente de’ Martiri , e facciamo ogni anno memoria della. 
•* loro fanta morte . E nella Lettera trentefimafettima fcrit- 
** ta al fuo Clero , comanda , che fi notino diligentemente 
» i giorni, in cui muojono i Martiri, e fi facciano anche 

fape- 

(187) Ali» Mifft flint, qua in honorem Sanfiorum agi fo~ 
lent , cani illorum memoria annua folemnitate celebratur . Au- 
diendus de hit Ciprianus Epifiola 3-». Sacrificia prò eis , prò 
eorum feilieet honore , femper offerimus, quotie/. Martyrutn 
paffiones, & dies anniverfaria cotnmemoratione celebr»nus. 
Et Epifiola 37. ad Clerum fuum diligenter annotari mandaf 
dies , quibus Mirtyres excedunt , ac Jìbi Jignificari , ut, in- 
quit , celebrentur hic a nohis oblationes, & facrificia ob 
commemorationes eorum . Quo teftimonio nullum prxfiantius • 
Ad idem refpexit Cipriani Magifier Teitullianus , cum libro 
de Corona Militit , capite tertio aiti Oblationes prò natali- 

bus 
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,, Capere a lui, acciocché , dice, qui anche da noi fi celebri - 
,, no- delle obbla\ioni , e de’ facrifi\j in loro memoria. Non 
„ vi può edere teftimonlanza alcuna più chiara di que- 
,, (la. La ftefla cofa ebbe in villa Tertulliano di lui mae- 
,, ftro , quando nel libro della corona del Soldato , capo 
„ terrò dice» Noi facciamo ogni anno delle obbla^ioni per i 
„ Natali de’ Martiri . “ Il qual luogo malamente riferifce 
Renano al giorno natale di ciafcun Fedele, fecondo la co- 
(lumanza de’ Pagani , la qual cofa è molto lontana dallo 
fpirito de’Criftiani di quel fecolo , e dalla feverità di Ter- 
tulliano . I Fedeli della Chiefa di Smirne confermano l’ an- 
tichità di quello rito nella lettera, in cui raccontano il 
Martirio di Policarpo, riferita da Eufebio nel libro quarto 
v della 


bus annua die facimus ; quem lecum male detorquet R he- 
nanus ad cujufque dieni natalem more Ethnicorum , quod v ai- 
ds alienum eft a fpiritu Chrifiianorum illius avi, & a feve - 
ritate Tertulliani Confirmant ejufdem ritus antiquitatem Ec- 
clefiot Smyrnenfis Fideles in Epiftola , qua P olycarpi Marty- 
rium dcfcribunt apud Euftbium lib. 4. Rifi Eccl cap. 1 5., 
ejufque offa fe, collegiffe ajunt , ir in loco decenti condidijfe , 
& in eoiem loco Natalem ipfius hilari convento , qui fine fa- 
crificio non erat , quot annis celcbraturot . Subfcribit Augufli- 
nus libro odavo de Civitate Dei , capite 2 7., ubi docet, non 
S indir Martyribus , fed Deo facrificium offerti cum Sacerdo- 
tes in honorem ipforum facrum faciunt . Quii, inquit , audi- 
vit aliquando ftantem Sacerdotem ad altare edam fuper fandum 
Corpus Martyris ad Dei honorem , cultumque conftrudum li- 
cere in precibus : off ero tibi facrificium, Petre , vel Paule , vel 
Cipriane ? Cum apud eorum memorias offeratur Deo , qui eos 
£/ homines , & Martyres fecit. Idem fufius profequittir lib. 
so. cantra Faufium Manichxum . Card. Bona de Rebus Li- 
turg. lib. ié c. is. 
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dèlia Storia Ecclefiaftica , capo deciinoquinto . Elfi dicono 
di aver raccolto le di lui offa, e di averle ripofte in un 
luogo decente , dove celebreranno tutti gli anni in memo- 
ria del di lui Natale una (bienne Affemblea , la qual cer- 
tamente non era lenza facriHzio. La della cofa attefta S. 
Agoftino nel libro ottavo della Città di Dio capo 27., do- 
ve infegna , che qt^ndo i Sacerdoti offerifcono il facrifi- 
zio in onore de’ fanti Martiri, a quelli non lo offerifcono, 
ma a Dio . Chi udì mai , die’ egli , alcun Sacerdote mentre 
afìjteva all' Altare anche innalzato in onor di Dio fopra il 
facro corpo di un Martire , dir nelle preghiere : io vi offe ri f~ 
c o qucfto facrifi^io , Pietro, o Podio, o Cipriano ? Concioffìa- 
chè quantunque f- celebri quefto ne' luoghi dedicati in memo-" 
ria de' Martiri, pure ad ejji non Jì offre, ma a Dio, che li 
ha fatti e uomini , e Martiri . 

■ Quello ragionamento del Cardinal Bona , il qual contie- 
ne la Dottrina de’ Santi Padri , prova , che fino dai primi 
tempi della Chiefa furono offerti de' facrifizj a Dio in onor 

de’ Santi . 

« * 

f 1 . 

ARTICOLO OTT ÀNTESIMOSECONDO. 

v . ... 

Si dimojira , che 5. Cipriano parlò del vero fac rifili», 
quando diffe , eh' egli offeriva de facrifizj 
i* ' \ per i Martiri. 

’b In 1 • .1 1 * t 

1 ’* b’ r ! \ 

I L Miniftro Dalleo per foltenere , che ne’ tre primi feco- 
li della Chiefa non fu mai offerto alcun facrifizio a Dio 
iit 1 onor de’ Santi, afferma, che per que’ facrifizj , ed ob- 

» bla- • 
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TRATTATO TERZO. 283 
b'aziorti,di cui parla S. Cipriano, non fi dee intendere un 
verofacrifizio , ma (blamente certi ringraziamenti, e certe 
lodi folenni, che a Dio fi offerivano ogni anno per ono- 
rar la morte de’ Martiri, e per render grazie a Dio dell* 
loro coftanza ; le quali azioni di pietà fi dicevano impro- 
priamente , e Colo per metafora (acrifizj fecondo la manie- 
ra di parlare delle Scritture . 

Ma r checché dica Dalleo , egli è certo , che S. Cipria- 
no parla dei vero facrifizio , cioè dell’ obblazione del Cor- 
po , e del Sangue del Signor noftro G. C. , che fi offeriva 
dal Miniftro pubblico dell’Altare, cioè da un Sacerdote, 
oppur da un Vefcovo. qual era S. Cipriano , quantunque 
per entro alla celebrazione di quello fi offriffero a Dio de* 
ringraziamenti, e delle lodi, e delle preghiere, come lì 
fa ancora al prefente . - '{ '•* 

Chiedo è manifefto per una lettera, ch’egli fcrive aCe- 

cilio, e che è tutta impiegata in dimoftrare, che offrendo 
il Calice del Signore fi dee mefcolar l’acqua col vino. 
» Per confacrare , die’ egli , (1883 il Calice del Signore non 
»> fi può offerire l’acqua fola, come non fi può offerire 
» il vino fiolo. Poiché fe fi offre folamente vino - , il San* ' 

» gue di Crifto comincia ad edere fenza di noi$ e fe lì 

„ 6f- 

(188) Sic in fanclificando Calice Domini afferri aqua fola 
non potsfi, quomodo ncc vinum folum poteft ■ Nani fi vinum 
tantum, quis afferai , Sangui* Chrifii incipit effe fine notisi 

fi vero aqua fit fola , plebs incipit effe fine Chrifto Nam 

fi Jef us Chrijtus Dominus , it Deus nofieripfe eft Summus Sa- 
ccrdos Dei Patri * , (/ facrificium Patri feipfuni primus obiulit, 

& hoc 
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» offre l’acqua foia i Fedeli ( lignificati nell’acqua ) co* 
** minciano ad eflere fenza G. C. “ E* chiaro , che il S. 
Dottore parla qui non fidamente della obblazione delle pre- 
ghiere, ma di quella del Calice del Signore. E non ifpie- 
ga men chiaramente il fuo penfiero un poco dopo, dicen- 
do: „ Se G. C Signore, e Dio noftro è egli fteflo il Som- 
»> ino Sacerdote di Dio Padre , fe egli fi offerfe il primo 
# in F-crifiiio a lui , fe comandò , che fi faceffe lo fletto 
» ( cioè com’egli aveva fatto ) in di lui memoria, certa- 
» mente quel Sacerdote fa veramente le veci di Crilto , 
*> il quale iirita-ciò, che egli fece, e allora egli offre 
» un factif.zm vero, e pieno nella Chiefa a Dio Padre, 
» fe così lo offerifca, c^me vede effere flato offerto da G» 
;*• C. medefimo . Del retto fi mette a terra tutta la difci- 
» piina della Religione, e della verità, fe quello, che fu 
** prefcritto dallo fpirito di Dio, non fi offervi fedelmen- 
» te , feppure ne’ facrifìzj del mattino non fi teme da alcu- 
„ no , (*) che partecipandovi ei mandi V odore del Sangue 

di 

b hoc fieri in fui eommemorationem prxcepit , utique ille Sa - 
cerdos vice Chrifii fungitur, qui ii , quod Chrifius fecit , imi- 
tatur , b fiacri fidati veruni, b plenum rune offert in Ecclefia 
Vt.ó Patri , Jì fic incipiat offerte fccundum quod ipfum Lhri- 
fium videa t obtulijfe . Cceterum omnis Religioni* , b veritatis 
difciplina fuhvertitur, nifi id , quod fipiritualiter prxcipitur , 
fideliter rcjitvetur , nifi fi in facrificiis maiutinis hoc quii vt- 
retur , ne per faporem vini redoleat fianguinem Chrifii. Sic er- 
go incipit b a Pajfione Chrifii in perfecutionibus Jraternitas 
retardari , dum in oblaiionibus dificit de fanguine ejus , b cruo- 
re confundi . S. Cipr. Ep. 63. ad Cxcilium . 

(*) Il mandar di buon mattino odor di vino era prefo 

• dai 
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M di Crifto . Così è adunque, che ! noftri fratelli cominciano 
„ a raffreddarli nelle perfecuzioni dal patire per Cr : fto , 
,, mentre imparano nelle oblazioni ad arroffirfi del di luì 
t. Sangue . “ 

Egli è evidente, che in quella lettera S. Cipmno non par- 
la dell’obblazione delle preghiere, ma di quella del Cali- 
ce del Signore; che non fi tratta in erta di una dirE rolli 
intorno a un ringraziamento da offerirli a Dio, ma intor- 
no al lacrilìzio del Sangue del Signore , di cu? fi cerca , 
fe fi poffa offerire (blamente nell'acqua, che non vi fi di- 
ce, che allora falli un facrifizio vero, e compito, quando 
il Sacerdote rende fidamente grazie a Dio, come le ren-^ 
dè G. C. nell’ultima Cena, ma quando egli offerifce il Ca- 
lice del Signore dopo di avervi infiifo non Colo dell’ acqua, 
o del vino, ma acqua, a vino infieme , fecondo ciò, che 
S. Cipriano nel medefimo luogo infegna aver fatto G. C # 
in qualità di Sommo Sacerdote nella obblazione del Ca- 
lice . 

Si può anche dimoftrar chiaramente colla lettera 64*, e 
colla 68 . di quello Padre, che ne’ due luoghi allegati egli 
non parla fidamente della obblazione delle preghiere, ma 
della obblazione di una cofa materiale , e fenfibile , che fi 
doveva offerire , e porre in full 1 Altare per mano del Sa- 
cerdote. Ma quello, che ne abbiatn detto, è così chiaro, 
che non fi può ofcurare in maniera alcuna. 

Or ficcome Dalleo fa violenza alle parole di S. Cipria- 
no 

dai Pagani come argomento di aver affittito, e partecipato 
del facrifizio de’Criliiani. 
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no per torcerle Hai vero lor fenfo , Io Hello fa egli pure 
della interpretazione, che fece Rigalzio di quell’ altre: Noi 
offeriamo femprc de' facrifi\j , ficcarne voi fapete , per effi , cioè 
per i Martiri , ognivoltachè ne celebriamo la fefla, per lame- 
moria, che ne facciamo tutti gli anni. (*) Rigalzio fpiega 
quelle parole dicendo: (189) S. Cipriano qui parla delle 
lodi , che i Criftiani offerivano a Dio nelle fefte de' Santi » 
eh’ eff. celebravano ogni anno recitando i nomi di coloro , che 
avevano foffeno il Martirio . Ma è da notare , che la paro- 
la lodi in Rigalzio non è la fpiegazione della parola facri- 
fi\io , ma della memoria, che fi faceva de’ Martiri, nomi- 
nandoli per entro alla parola celebrazione di quello . E 
quanto a ciò , che S. Cipriano appella facrifìzio , Rigalzio 
lo dinota colla parola Latina Sacram, che lignifica fecondo 
1’ ufo prefente [o fiefio, e di cui ci ferviamo comune » 
mente per fignificare il Santo Sacrifizio della Mella . 




(*) Sup. 

(189) Rigali . in notis Ciprian. 




» * 


AR- 
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ARTICOLO OTTANTESIMOTERZO. 

Valla, confezione, che fanno i noftri Avverfarj , effer cofa 
permeffa V offerire a Dio un facrifizio di lode in 
onor de' Santi , fi dimofira effer anche perneffo «' 
l' offerire in onor di quelli [un vero 
facrifi^io . 


TV a per dimeftrar chiaramente, che Dalleo perda il 
— V fi. tempo, quando fi sforza di provare, che il Jfacri- 
fizio efteriore non fi può Offerire a Dio in onor delia Ver- 
gine , e de’ Santi, io non adoprerò altro principio, fe non 
quello, di cui egli è d’accordo con noi, cioè che fi. può a 
Dio in onor de’ Santi offerire il facrifizio della lode . Il 
qual principio fe alcuno averte ardire di negare , potrebbe 
agevolmente con vincerli con quali tutti i Salmi di Davide 
Poiché i Salmi L CXVIII., CXLVIII. , CXLIX. , CL. , 
fenza parlare di altri , effendo recitati con una fincera eje- 
vazion di cuore in Dio * fono fuor di dubbio tanti facrifi- 
zj di lode , che a lui fi offerifcono , e non fi poffono offe- 
rire ad altri ; eppure quelli Salmi fono tutti in onor dei 
Giufti , e de’ Santi , effendnchè ne celebrano la virtù , la 
gloria, e la potenza". Zaccaria offerì col fuo Cantico un 
facrifizio di lode a Dio , e lo offerifce anche ila Chiefa , 
quello recitando ogni giorno ; eppure quello facrifizio di 
lode è in onore di S. Giovanni Battifta, di cui in erto fi 
encomiano il millero, e la virtù. Parimenti il Cantico de- 
la Santa Vergine, che fu da lei pronunziato prima in Ifpi 

rito 
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rito Santo , e fi ripete dalla Chiefa tutti i giorni , è un 
facrifizio di lode dovuto a Dio , che non lafcia di effere in 
onor di Maria, poiché in effo fe ne celebrano le virtù, e 
la gloria ; le virtù là , dove U di lei anima efalta il Signor 
re , ei è rapita per V allegrerà in Dio fuo Salvatore , perchè 
JiaJi degnato di rivolgere i fuoi fguardi alla bajfe^a della fua 
ferva ; la gloria là , dove ella medefima afferma, che 1’ On- 
nipotente ha fatto in lei grandi cofe , il perchè beata la di- 
ranno tutte le età . 

Óra il facrifizio di lode non è meno dovuto a D’o folo, 
di quello, che il fia il facrifizio materiale, che è vera- 
mente, e propriamente facrifizio. Intanto quello facrifizio, 
©fliachè confida in certe parole, che fi pronunziano, op- 
pure in cofe permanenti , non fi può rendere ad altri legit- 
timamente , fuorché a Dio , perchè affo è come un Sacra- 
mento del Sacrifizio interno di adorazione , con cui fi con- 
feffa , che colui , a cui fi offre , è il folo vero Dio . Nella 
antica Legge non fi poìevano , fe non a Dio, offerire i fa- 
crifizj degli animali , che fi fcannavano , perchè non fi po- 
teva credere colla interior fede, e riconofcere altri per 
Creatore di tutte le cofe, per Padrone Sovrano della vi- 
ta, e della morte, per principio, e fine del noftro effere » 
e della noftra beatitudine , fuorichè Dio . Con molto più 
di ragione nella nuova Legge il Corpo adorabile di G. C. 
non fi può offerire in facrifizio ad altri , fuorché a Dio , 
perché il facrifizio per confentimento di tutte le Nazioni è 
un fegno efterno, con cui fi fignifica , che colui, a cui fi 
offre, è il principio, e il fine, il Creatore, e il Confer- 
vatore di tutte le cofe. Ecco adunque la ragione, per cu. 

il 
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il facrifizio materiale non fi può legittimamente offerire ad 
altri, fuorché a Dio. Ma fomigliante è la ragione , con cui 
fi provalo fteffo per riguardo al facrifizio della lode. Que. 
fto intanto è dovuto folamente a Dio, inquantoché le pa- 
role, in cui confitte , lignificano, che colui» a cui lo of- 
feriamo , è la forgente , e 1’ origine d’ ogni bene , 1’ autor 
della natura, della grazia, e della gloria, cofe tutte, che 
non poffono convenire , fe non a Dio . Se adunque quefta 
ragione non fa , che il facrifizio della lode non fi poffa of- 
ferire a Dio in onor de’ Santi , nè anche quella farà , che 
non fi poffa a Dio in onor de’ Santi offerire il facrifizio 
materiale. 

Il facrifizio della lode fi offre a Dio in onor de’ Santi , 
perchè in effo fi celebra la loro virtù , e la loro gloria , e 
fi offre pure a Dio in onor de’ Santi il facrifizio dell’ Alta- 
re , perchè mentre i Sacerdoti colle mani offerifcono fugli 
Altari P Oftia di falute a Dio » colla bocca celebrano le 
glorie di quelli, e rendono perette grazie a Dio. Nè è P 
ultima fratte ragioni, per cui noi offeriamo a Dìo in onor 
de’ Santi quefto facrifizio falutifero , P effer noi perfuafi , 
che per la virtù priacipalmente di queft’ Oftia Divina po- 
terono i Santi vincere i Regni , evitare il tagliente delle fpa - 
de 1 mettere in fuga le armate de’ nemici , e ottenere la ricom- 
penfa promejfa , dalla qual ferma perfuafìone nafce , che noi 
in mezzo alla fanta azione preghiamo caldamente Dio a vo* 
lerci concedere una fimil grazia : il che non è fenza un 
grande onore de’ Santi . 

Del Colto Tom. II. T AR-* 
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ARTICOLO. OTTANTESIMOQUARTO. 

/ ', * ».!.*,•* . • ■ v. » • » 

. Ella è agevol cofa il comprendere , che il facrifi\io 
è dovuto folamente a Dio >< che non pertanto 
ji può ragionevolmente offerire in onore 
de' Santi » 

R Efta adunque dimoftrato contro Dalleo quello , che ci 
eravam -propello , e quel, che è più, rimane anche 
provato , non effer cofa imponibile , come dice il medefimo , 
ma anzi poterti molto ragionevolmente offerire il facrifi- 
zio anche in onore di colui, per cui fi offre. Si offre il 
facrifizio per i Santi , perchè in quello fi rendono per effi 
grazie a Dio, e quello ringraziamento fteffo ridonda in o- 
nor de’ Santi , perchè è congiunto • colla commemorazione 
delle loro virtù . Noi offeriamo per i Santi i noftri rin- 
graziamenti' a Dio per mezzo di G. C. Sommo noftro Sa- 
cerdote, e noltra Vittima, ficcome per mezzo di lui ot- 
tennero i Santi tutte le loro grazie , e noi pure fperiamo 
di ottener quelle , di cui abbifogniamo ; e intanto da noi 
il facrifizio del Corpo del Signore fi offre in onor de* San - 
ti, inquantochè noi chiediamo con quello facrifizio a Dio, 
ch’egli ci renda capaci di camminar fulle traccie di quel- 
li , e di imitare le loro virtù . 

Si fabbrica adunque Dalleo. delle chimere in capo , quan- 
do immaginandoti effer cofa impolfibile , che fi creda , che 
il facrifizio fia dovuto folamente a Dio, eppur ciò non o- 
ftante fi offerifea in onor de’ Santi , prorompe in quello 
"■ > fcher- 
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fcherzo agro , e pungente s „ Fat* quello , e Cornigli anti co*» 
» fe , che abbiatn detto, e confetteremo, che voi avete a. 
»> vanzato in lume , e capaciti gli Apolidi , e gli altri buo- 
» ni antichi ; che quello è veramente degno della tanto in- 
» gegnofa vivacità di Lojola, e de’fuoi figlj , e che face* 
* va per quello meftieri della fottigliezza, e deilrezza de; 
» gli ultimi Latini , e di quelli (piriti puliti , e coki per 
»* la fcienza delle Dialettiche, delle Metafi fiche , e delle 
» Matematiche. “ Dalleo amico mio, i più femplici pof- 
fono comprender quello, che voi dite effere incomprenli- 
bile , nè altro li impedifce dal comprenderlo , fe non la 
conteltazione inquieta de’ Sacramentarj . 

ARTICOLO OTTANTESIMOQUINTO. 

•• 1 

Offerire il facrifì\io in memoria de’ Santi è lo Jleffo, 
che offerirlo in loro onore . , 

, « * V n .... «a.*# ' 

S I potrebbe forfè opporre, che il Cardinal Bona dimo- 
ftra veramente, che nell’antica Chiefa fi offerivano dei 
facriiizj in memoria de’ Santi , ma non in loro onore . 

lo rifpondo a quello, che la commemorazione, o me- 
moria de’ Santi, di cui fi fa nell'antichità menzione, altro 
non è. fe non una memoria, congiunta colla lode, colla ve- 
nerazione , e coll’onore di colui, di cui quella fi fa. Di 
quella memoria parla G. C. dicendo: (190) Fate quejlo in 
memoria di me. Conciolfiachè qual memoria vuole egli, che 
' T 2 • * . noi 

* * ' • e . ? O 

(190) Hoc facite in meam commemorationent . Lue. 22. 1 9. 
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292 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
noi facciamo di lui’, nel farci quello precetto? Non è ella 
la memoria dell’ infinita fua cariti, per cui ei volle da r fi 
per noi , morire per noi, e caricarli egli fteffo delle pene 
dovute ai noftri peccati ? Dunque offerire il facrifìzio , op- 
pure ricevere il Sacramento dell* Altare in commemorazio- 
ne di G. C- non vuol dir altro , fe non riceverlo in di lui 
onore *\ e offerirlo , oppur riceverlo in di lui onore altro 
non è , fe non far quello, acciocché egli fia maggiormen- 
te lodato , onorato , ed amato da noi , ed acciocché molti 
confederando attentamente l’ immenfo di lui amore verfo di 
noi , lo imitino con maggior fervore , lo feguano con mag- 
gior coraggio , e a lui fervano con una volontà più libe- 
ra , e più perfetta • 


ARTICOLO OTT ANTESIMOSESTO. 

Non fi offre il facrifi\io a Gesù Crifio come Uomo , 
quantunque fi facrifichi in di lui memoria. 

1 5 ' 

I Nfegna eccellentemente S. Agoftino , che il facrifìzio non 
fi offre a G. G inquanto Uomo, quantunque fi offerif- 
ca in di lui memoria , ctìrn’ egli ftefTo ci ha comandato di 
fare. ,,'Quel vero Mediatore , ei dice, (19O f fa Dio, e 
t) gli uomini G. C. Uomo , quantunque fecondo la natura 
* Divina riceva il facrifìzio col Padre Tuo, con cui eglié 

,, un 

(19I) Unde verus ille Mediator inquantum formam fervi 
accipiens Mediator effettui efi Dei , b hominum Homo Chri- 

fiut 
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»» un foto Dio, pure inquanto prendendo la natura di fer- 
»> vo fi è fatto noftro Mediatore, ha voluto piuttofto ef- 
» fer egli medefimo il facrifizio , che riceverlo, acciocché 
»» niuno prer, delie di qui argomento a credere, che fi pof- 
*» fa facrificare a qualfivoglia Creatura. Per quello egli é 
» noftro Sacerdote inficine , e noftra Vittima . 

Dopo di quelle parole volendoci infegnare il Santo Pa- 
dre , che G. C. nel facrifizio incruento è offerto in memo- 
ria del facrifizio cruento della Croce foggiunge : „ Della 
»> qual cofa ei volle, che foffe un Sacramento quotidiano 
•» il facrifizio della Chiefa , la quale effendo quel Corpo, 
» di cui egli è Capo, offerifce fe ftefla per mezzo di lui. 
*» Di quello vero facrifizio erano come tante figure, e fe- 
» gni gli antichi facrifizj de’Santi, la moltitudine de’ qua- 
» li fignificava l’unità di quello, a un di preffo coma fe 
*> per dire la ftefla cofa fi adoperaflero molte parole a fi- 
» ne di inculcarla maggiormente fenza faftidio di que’ , che 
» la afcoltano. A quello fommo, e vero facrifizio tutti gli 
» atri falli hanno ceduto il luogo . 

T 3 Que- 

./fu» Jefus , cum in forma Dei Sacrificium cum P atre fumai , 
cum quo b unus Deus ejl , tamen in forma fervi facrificium 
maluit ejfe , quam fumere , ne vel hac oecefione quifquam exi - 
fiimarct euiltbet facrificandum effe Crcaturx. Ver hoc ir Sacer - 
dos eft ipfe offerens, ipfe ir oblatio . Cujus rei Sacramentum 
quotidianum effe voluit Ecclefìx facrificium , qux cum ipfius 
capitis corpus fit , fcipfam per ipfum dicit ojferre . Hujus ve- 
ri facnficii multiplicia , variaque fi gnu crani facrificia prifca 
Sanllorum. cum hoc unum ptr multa figuraretur , tamquam 
verbis multis res una diceretur , ut fine fafiidio multum cam- 
me ndarttur . Huic fummo , vero que facrificio cunfla facrificia 
/alfa cefferunt . Auguft. lib. Io de Cavitate Dei cap. ae. > 
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Quefto difcorfo di Sant’ Agoftino contiene molte eccel- 
lenti iftrùzioni , il dilucidar le quali non è di quefto luo- 
go. Baderà qui di far offervare , che il facrifizio, che fi 
cflerifce tutti i giorni nella Chiefa , fu iftituito acciocché 
folle un Sacramento, oppure un argomento di rimembranza» 
il quale ci rapprefentaffe ogni giorno la carità di G. C, 
morto fulla Croce per Scancellare i noftri peccati, e una 
memoria foffe piena di rifpetto , e di religione di una tal 
morte . Il che dimoftra chiarilfimamente , che vi patta una 
gran differenza tra 1 ofterire il facrifizio a qualcheduno , e 
offerirlo in di lui memoria. Si offre quefto in onor di G« 
C , ma non fi offre a lui inquanto Uomo. Similmente fi 
offre in onor de’ Santi , ma punto ad etti non fi offre . S* 
offre in onor di G. C. , perchè efso ci riduce a mente l’ in- 
finita di lui carità, per cui morì fulla Croce per noi. E 
offerirlo in onor de’ Santi vuol dire far profefsione di cre- 
dere , che la virtù , e la gloria de’ Santi viene da Dio per 
mezzo di quello , vuol dire far per entro a quello- una 
onorata memoria di elfi , rendendo a Dio grazie della lo- 
ro fantità , vuol dire invocarli , acciocché fi unifcano con 
noi per ottenerci da Dio una virtù, ed una fantità fomi- 
gliante alla loro . Dimanierachè fi offre il facrifizio in onor 
de’ Santi fecondo il vero fpirito, con cui quefto fi dee fa- 
re, quando per la virtù di effo noi riceviamo la grazia di 
imitarli; nello fteifo modo, che noi poflìam giudicare di 
aver offerto veramente, come fi conveniva , il facrifizio io 
memoria, ed in onor di Gesù Crifto morto fulla Croce 
quando quefto facrifizio fa, che noi fiamo attaccati a quel- 
la. 
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la , e morendo con lui fecondo I’ uom vecchio annunziamo 
coi noftrl coftumi la di lui morte. 

ARTICOLO OTTANTESIMOSETT IMO. 

A Dio s' innalzano le Chiefe in memoria de Santi . 

N ON rimane ornai più, che una obbiezione, con cui i 
noftri Avverfarj fi sforzano di provare , che noi ren- 
diamo ai Santi, e principalmente alla Santilfima Vergine 
Maria onori divini, ed è, che no? dedichiamo, com’efli 
dicono, a Maria, ed ai Santi de’Tempj, e degli Altari, e 
deftiniamo pubblici Miniftri in loro culto, 

Ma io rifpondo efler falfo , che i Cattolici confacrino dei 
Tempj, degli Altari, e de’ Sacerdoti ai Santi. Noi Tappiamo 
efler quelle cofe proprie folamente di Dio , come è pro- 
prio di lui folo il ricevere facrifizj. Noi Tappiamo edere una 
prova invincibile della Divinità dello Spirito Santo quelle 
parole dell’ Apollolo : Non fapeu voi , che i voftri membri 
fono Tempi dello Spirito Santo ? (192) Imperocché, come 
argomentano i Teologi Cattolici, Te lo Spirito Santo noti 
folle Dio, non potrebbe aver Tempio. Il Tempio è la ca* 
fa di Dio, e l’Altare il di lui trono, oppur la menfa de- 
ftinata a ricevere la vittima , e a fare il facrifizio, che è 
dovuto folamente a Dio. Il Sacerdozio è un miniftero itti- 
tuito per onorar Dio per mezzo di una obblazione folca- 
li ne, 

(192) Nefcitis , quia membra veftra templum funt Spiritai 
Sondi} 1. Cor. 6. 19. 
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ne , e per riconofcerlo con un profondo abbattamelo dell t 
anima come autore d’ ogni bene , come principio d’ ogni 
virtù, come colui, che dà una abbondante ricompenfa a 
que’, che con tutto il cuore a lui fervono. 

S. Agoftino dopo di aver detto , che nelle Chiefe in fac- 
cia ai fepolcri de’ Martiri i demonj erano tormentati, e 
sforzati di confettar G. C. , ufcendo de’ corpi, ch’etti pof- 
fedevano, aggiugne quella importante verità, parlando non 
nel fuo nome , ma nel nome di tutta la Chiefa Cattolica : 

„ (193) Noi non confacriamo de’Tempj, de’ Sacerdoti , e 
» de’ facrifizj ai Martiri , perchè non efli , ma il loro Dio 
* è il Dio noftro . Certamente noi onoriamo i loro fepol- 
» cri, come d’uomini Santi, che combatterono per lave- 
» rità fino a morire per etta, per far conofcere la vera 
»> Religione , polla in palefe la Calfità delle altre ; il che 
» febben altri prima conobbero , pure per timore non ofa- 
*> rono di divolgarlo . Qual de’ Fedeli udì mai dirli dal Sa- 
» cerdote , il qual miniltraffe all’ Altare , anche quando 
«* quello fotte eretto fui fanto Corpo di un Martire in onor 
„ di Dio: lo vi ojfcro q uefio facrififio , Pietro , 0 Paolo, » 

Cù 


(193) Dolor dxmonum per eum ( Hetmetem ) loquebatur , 
qui fuas futuras pxnas apud Sa.ntf.orum Martyrum memoria » 
imminerc mxrebant . In multis enim talibus locis torquentur , 
c onfitentur , & de poffeJEs hominum corporibus tjiciuntur . 
Nec tamen nos eifdem Martyribus Tempia , Sacerdozio , /a- 
era, &> facrificia conftituimus , quoniam non ipjì , fed Oeu » 
eorum nobis eft Deus. Honoramvs fané mem^ias eorum , tarji- 
quam Santforum hominum Dei , qui ufquc ad mortemi fuorum 
corporum. prò ventate eettarunt , A innotefeeret vera Keligio, 

faljit 
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TRATTATO TERZO. 297 
» Cipriano > Si offre bensì il facrifizio ne’loro fepolcri,ma 
** a Dio, che li ha fatti e uomini, e Martiri, e li ha af- 
»> (odati co’ Tuoi Angeli nella gloria; acciocché colla fo« 
»> lennità di quelle Aliemblee e rendiamo grazie al vero 
*» Dio delle loro vittorie , e noi medefimi colla rinnova- 
*» rione della loro memoria ci accendiamo di defiderio di 
*» imitarli, invocato l’ajuto di Dio, e di partecipare delle 
» loro corone , e delle loro palme . Tutti adunque gli at- 
»> ti di Religione, che da noi fi fanno ne luoghi, dove ri- 
** pofano i corpi de’ Martiri , fono non obbtszioni , o fa- 
» crifizj renduti ad uomini morti, come a Dei, ma onori, 
** con cui fe ne celebra la rimembranza. Que* , che por- 
»> tano coli le loro vivande , ( il che però non fi fa dai 
** Criftiani migliori , e in molti luoghi del mondo non vi 
» è quello coQume ) e dopo averle apportate fanno ivi le 
** loro preghiere j e le ripigliano per cibarfene , oppure 
** per diftribuirle ai poveri , intendono , che quelle fiano 
» colà fantificate per i meriti de’Martiri nel nome del Dio 

de’ 

falfis Reli gioni bus , fidifque conviti is : quod etiamji qui antea 
fentiebant , timsndo reprimebant . Quis autem auiivit ali quan- 
do Fidclium fiantem Sacerdotem ai Altare etiam fuper fanflunt 
Corpus Martyris ai Dei honorem, cultumque conjlrudum di- 
cere in prxcibus : oj fero tibi facrifìcium, Fette, vcl Vaule,vel 
Ciprìane ? Cum apui eorum Memorias offeratur Deo , qui eos 
& homines , (/ Martyres fecit, &> Sandis Angelis fuis cale/H 
honore fociavit , ut ca celebiitate b Deo vero de illorum vi- 
doriis gratias agamus , & nos ad imitationem talium corona* 
rum , atque palmarum , eodem invocato in auxilium , ex eo - 
rum memoria renovatione adhortemur . Quxcumque igitur ad- 
hibentur rcligiof*rum obfequia in Martyrum locis, ornamenta 

funt 4 
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298 DEL COLTO DE’ SANTI E DELLA B. V. 

» de’ Martiri. Che quelli poi non frano facrifizj offerti ai 
»> Martiri, lo fa colui, al quale è noto il facrifizio unico 
w de Criltiani , che colà a Dio fi offre. Noi pertanto non 
*> onoriamo i noftri Martiri né con quelli onori , che con- 
** vengono fedamente a Dio, nè con que’ delitti, di cui fo- 
li no capaci gli uomini , ficcoine onorano i Pagani i loro 
» Dei; non offeriamo ad effi facrifizio, ma neppur con- 
» vertiamo in materia di quello ì loro eccelli - “ 

Così parlava la Chiefa per bocca di S. Agoftino ai Pa- 
gani , i quali dicevano , che i Criftiani avevano abbando- 
nato Giove, Marte, Apollo, e gli altri falli Dei co’ loro 
Templi, Altari, e Sacerdoti , a fine di trasferire quelle 
cofe ai fuoi Martìri. E poiché gli Avverfarj odierni della 
Chiefa non fi arroffifeono di muovere in quello tempo con- 
tro di lei pieffochè la medefima calunnia , ella difende ba- 
ftantemente la fua caula, che la caufa è della verità , op- 
ponendo ad effi la rifpolla, che fece già a tale calunnia S. 
Agoftino nella bocca de’ Pagani. 

Nè 

funt memerìarum , non [aera, vel facrificia morruorum tamquam 
Deorum. Quicumque etiam epulas fuas eo deferunt ( quod qui~ 
dem a ChriJUanis melloribus non Jìt , & in plerifque terrarum 
locis nulla talis efi confuetudo ) tamen quicumque id faciunt, 
quas cum appofuerint orane, & auferunt , ut vefantur , vel 
ex eia etiam indigentibus largiantur , fan&ifìcari ibi eas vo- 
lunt per merita Martytum in nomine Domini Martytum . Non 
autem i/la effe facrificia Martyrum novit , qui novit unum , 
quod Deo illic njfertur , facrifìcium Chrifiianorum . :Nos itaque 
Martyrcs noflros nec divini» bonoribus , nec hvmanis crèmi - 
nibus colimus , ficut colunt illi Deos fuos , nec facrificia illis 
ofetimus , nec eorum probra in eorum facra ccnvertimut . S- 
'Àug. de Civ. Dei lib. 8. c. 27. 
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TRATTATO TERZO. 299 
Nè mi fi opponga, che molti Tempj , e molti Altari fi 
chiamano col nome de’ Santi- Imperocché i Tempj, e gli 
Altari innalzati a Dio, fono anche, come parlavano gli an- 
tichi , le memorie de’ Santi , cioè i loro monumenti, e fe- 
polcri . Noi fiamo noi (ledi il Tempio di Dio fecondo quelf 
le parole dell’Apoftolo; (194) Non fapete voi, che voi flè- 
tè il Tempio di Dio , e che lo Spirito di Dio abita in voi ? 
Se alcuno violerà il Tempio di Dio , Dio lo manderà in per- 
dizione . Il Tempio di Dio è Santo , e quejio Tempio fitte voi 
fiejji . Eppure noi che fiamo i Tempj di Dio » fiamo anche 
i monumenti di G. C. , e quella è la ragione , per cui fia- 
mo appellati Criftiani. E certamente quello, che rende più 
celebre il nome, e la Religione di G. C. , non fono già i 
monumenti morti de’ libri, che fi fono confervati, ma t 
Criftiani , che fono monumenti animati , e vivi di G. C. , e 
che ne celebrano il fanto nome in tutta la terra . In oltre 
noi, che fiamo tutti il più gran monumento di G. C. , fia- 
mo anche bene fpeflo i monumenti , e le memorie de’ San- 
ti , di cui portiamo il nome . Eufebio volle edere il monu- 
mento del Santo Martire Panfilo , prendendone per confer- 
varne la memoria il nome , e facendoli chiamare Eufebio di 
Panfilo. Il Beato Pietro Cardinale volle efiere il monumen- 
to di Damiano fuo fratello , aggiugnendo al fuo il di lui 
nome, e chiamandoli Pietro di Damiano, o, come noi u- 

fiam 


(194) Nefcitis , quia Templum Dei efiis , b Spiritus Dei 
habitat in vobisì Si quis autem Templum Dei violivetit . dif- 
perdet illum Deut. Templum enim Dei fandum efi , quod e - 
fiis vos. 1. Cor. 3. 16. 17. 
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3 oo PEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
fiam dire Pietro Damiani. Moki li rendono i monumenti di 
Maria, di Pietro, di Paolo, di Caterina, di Terefa , e di 
altri Santi, e Sauté , pigliandone ii nome. I noftri Avver- 
farj medefimi , che vogliono parere di noi più religiofi, im- 
pongono ai loro figliuoli i nomi de’ Patriarchi , e de’ Pro - 
feti , rendendoli per tal modo monumenti vivi de’ San'i 
dell’Antico Teftamento. Sono predo di elfi in coftutne 1 
nomi di Abramo, di (Xea , di Abdia, di Sara, di Rache- 
le , e di Efterre, ed altri. 

Ora ficcome i Tempj, e gli Altari animati, quali fono i 
noftri corpi, e le noftre anime, diventano anche i monu- 
menti di G. C. , e de’fuoi Santi, così egli può ben effere, 
che i Tempj , e gli Altari inanimati di Dio diventino an- 
eli’ elfi monumenti di G. C. , e de’ Santi Tuoi. E quantunque i 
noftn corpi , e le noftre anime , e le noftre azioni fiano tan- 
ti facrifizj, e tante vittime , qualora noi le riferiamo all’o- 
nore, ad alla gloria di Dio, come gliele dobbiamo Tempre » 
o attualmente,© per la difpofizion del cuore riferire , nien- 
tedimeno i noftri corpi, e le noftre anime poflono, nonfo- 
lamente portare il nome di G. C. , e de’ Santi , quai monu- 
menti di elfi , ma ancor de’ noftri Padri , come ancor fi ufa 
trai Fiamminghi , ed Alamanni , e ciò fenza alcun pregiu- 
dizio deli’onor di Dio. Le noftre opere anch’effe riferite a 
Dio a fine di effere per mezzo dj quelle liberati dalle mi- 
ferie di quella vita , e ottener la beatitudine , fono facrifi- 
zj , i quali non fi poffono ad altri offerire , fe non a Dio ; 
eppure può effere benilfiino , che quelle fiano nel medefimo 
tempo un appoggio, e una difefa della Repubblica , un a- 

juto 
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juto aMa patria una confola/.ione agli afflitti, un follievo ai 
poveri , e un foccorfo per mantenerli in vita . 

S. Agoflino indegna divinamente in tutto H capitolo fe- 
llo del libro decimo della Città di Dio, che il noftro cor- 
po . la noftr’ anima, e le noftre opere fono urv facrifizio < 
» Vero facri fido è, dice quel Padre, (i9S) ogni opera, 
»> la qual fi fa per edere ftretto in fanta amiftà con Dio, 
» riferendola come a line a quel bene , per cui folo noi 
** polliamo efler beati. Laonde la mifericordia fteffa , per 
» cui fi foceorre altrui , fe non lì ufa per Dio , non è fa- 
*> orifizio . Il facrifuio quantunque fi faccia, oppur fi-of- 
« ferifca da un uomo , pure è una cofa Divina ; epperò 
» i Latini antichi lo chiamarono anche con quefto nome. 
» L’uomo delio anch*egli confacraro al nome di Dio, e 
»> divoto a lui diventa facrifizio inquanto muore ai' mondo 
» per vivere a Dio . Quella è anche una di quelle mife- 
»» ricordie , che 1* uomo ufa con fe medefimo , fecondo quel- 
#> lo: Abitate mifericordia dt ir anima v o/ir a , rendendovi pia' 
» cente a Dio. Il corpo noftro pure, qualora noi Io gafti- 
" ghiaino colla temperanza, fe fàcciam quefto, come lo 
» dobbiam fare , per Dio , acciocché le noftre membra non 
» fervano quafi armi d’ingiuftizia al peccato, ma come 
» armi di giuftizia a Dio , diventa facrifizio . Al qual fa“ 
*► orifizio efortandoci 1’ Apoltolo diceva. : io vi prego 

adun- 

09 5) Veruni facrifitium efi orme opus - , quod agitur, uefan- 
f a frdetau inhxreamut Dea, relatum fcilicet adillum finem 
konum. , quo veraci ter beati effe poffmu». Unde & ipfa mi feri, 
corica, iU a Lottimi fubvenitur , fi propur Dean non. fit, non. 

efi ■ 
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302 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 

„ adunque-, mici fratelli, e vi fcongiuro per la mifericordia. di 
,, Dio , acciocché vogliate a lui offerire i vojiri corpi come una 
« ojiìa vivente, fama, e piacente « lui, per rendergli un 
*> culto ragionevole , e fpiriruale . Che fé il corpo , di cui 
» come di inferiore a fe fi ferve 1’ anima quali di ftromen- 
t» to,.c di fervo, quando fe ne riferifee il buono, e ret- 
ai to ufo a Dio, è un facriHzio, quanto più io farà Pani- 
la ma, quando riferifee a Dio fe {tetta, acciocché accefa 
*> dal fuoco del di lui amore perda la forma delia concupì* 
» feenza del fecolo , e fia per la fuggezione a lui , come 
•> tr forma immutabile , rinnovata , e partecipando della di 
a» lui bellezza .diventi a lui piacente ? Del che favellando 
a» in appretto 1’ Apoftolo s Non vogliate , dice , conformarvi 
„ al prefente fecolo, ma rinnovatevi nello fpirito a fine di 
•* conofcere qual fia la volontà di Dio , e che fin ne' di lui 

oc - 


efi facrificium s et fi enim ab hontine fit vel offertur , tamen 
facrificium rei Divina efi , itaut hoc quoque vocabulo id La- 
tini veteres appellaverint . linde ipfe homo Dei nomini con 
fecratus , & Deo devotus , inquantum mando maritar, ut Deo 
vivai, facrificium efi. Nani & hoc ad miferieordiam pertinet , 
quam quifque in fe ipfum facit . Proptena fcriptum efi s mife- 
rere aninix tute , piacene Deo . ( Eccli. ?c. ) Corpus etiam 
nofirum cuti per temperantiam cafiigamus, fi hoc, quemadmo - 
ium debemus , propter Deurn facimus . ut non exhibeamus mem- 
bra nofira arma iniquitatis peccato , fed arma jufiitix Deo , 
facrificium efi. Ad quod exhortans Apofiolus airi obfecro ita- 
que vos fratres . per miferieordiam Dei , ut exkibeatis corpora 
vefira hofiiam viventen r, fandam, Deo plàcentcm , rationabile 
obfcquium vefirum. ( Rom. II. ) Si ergo corpus , quo inferio- 
re tamquam famulo , vel tamquam infitumento utitur anima , 
cum tjut bonus, & redus ufus ad Deum refertur , facrificium 

y i 
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*> occhi buono , c piacente , e perfetto. Poftochè adunque* ve- 
* ri facrifizj fono le opere di mifericordia riferite a. Dio , 
» o ilìache fi efe rei tino verfo di noi medefimi. , oflìachè 
» fi efercitino vet;fo i protiimi , e quefte non fi fan- 
» no per altro fine , fe non per effere liberati dalla mi- 
» feria, ed effere perciò felici, il che non può effere fe 
*» non per la partecipazione di quel bene, di cui ftaferit- 
*» to : buona, cofa è per me V effere unito con Dio; ne fe- 
» gue fuor di dubbio, che tutta la Città redenta, vale a 
» dire la focietà, e la congregazione de* Santi, fia un fa- 
» crifìzio univerfale , il quale fi offre a Dio per mezzo d* 
» quel gran Sacerdote, che offrì anche fe fteffo nella Paf- 
» fione per noi , acciocché diventammo membri dì quel cor- 
»> po , di cui egli è Capo fecondo la natura di fervo , che 
*> ei prefe facendofi Uomo. Imperocché quella è, ch’egli 

„ of- 

cft ; quanto magis anima ipfa , cuoi fe refert ad Deum , ut i- 
gne amoris tjus acce n a formam concupifcentia fxcularis a- 
mittat , eique tamquam incommutabili forma, fubdita reforme- 
tur , bine ei p J acens , quoi ex tjus pulckritudine acccpit , fi( 
facrificium ? Quoi idem Apoiolus confcquenter adjungens : & 
noli te , inquit , conformati huic fxculo , fed reformaminiin no- 
tritate menili, vefirx , ad probandum qua Jit voluntas Dei , 
quoi bonum . &• bcneplacitum , b perfedum. ( Ibii. ) Cum 
igitur vera facrificia opera Jint mifericordia Jive in nos ipfos, 
Jìve in proximos , qua referuntur ad Deum i opera vero mifi • 
ricordix non ob alium finem fiant , nifi ut a miferia libere - 
mur, ac per hoc ut beati fimut , quoi non fit nifi bono ilio, 
de quo didum eft : mihi autem adharere- Deo bonum efi,(?f. 
72. ) profedo efficitur , ut tota ipfa redempta Civita s hoc efi 
congregano, fodetafque Sandorum univerfale facrificium ofera- 
tur Deo per Sacerdotem magnum , qui edam feipfum obtulit 
in pacione prò nobit , ut tanti tapitis corpus ejfemus fecun » 

dune . 
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» fe'rfe, perchè in quefta egli è noftro mediatore, noftro 
„ Sacerdote, e noftra Vittima, 

• • . ■ ” i • ì ■ 

ARTICOLO OTT ANTESIMOOTT AVO. 

> . “ * 1 

e . ^ 

Non fi diminuifce il Culto dovuto a Dio, confa - 
orandogli delle Chiefe in onor de’ Santi . 

E ’ Adunque chiaro per quello ragionamento di S. Ago- 
ftino , che l’anima noftra, il noftro corpo, e le no - 
ftre buone opere fono un facrifizio , quando l’amor d ; OIo 
le purifica , ed infiamma , quando noi ne facciamo delle «ir- 
mi di giuftizia per piacere a Dio, quando infomma le fac- 
ciamo per paflar dalle miferie alla beatitudine, che Dio ci 
ha prometto . Ma noi non diminuiamo punto di quefta pro- 
prietà, cioè di edere un facrifizio all’anima noftra, al no- 
ftro corpo , ed alle noftre azioni , quando facciamo il bene 
in confiderazione de’ doveri , e de’ vincoli , che noi abbia- 
mo cogli altri uomini, per difenderli, per foccorrerli, per 
confidarli ; ficcome pure non fi diminuifee nulla de’ dove- 
ri di un buon Cittadino , nè degli altri doveri della condi- 
zion particolare , in cui fiamo, nè del potere, che hanno 
le limafine di follevare i poveri, confacrando a Dio come 
un facrifizio tutto quello, che facciamo, e proponendoci 
in tal modo il bene della Repubblica , e il follevament» 

' de’ 

dum formarti fervi. Hanc enim. o Nuli e , in kac © hiatus tfi , 
quia fecundum hanc Mediator efi : in hac Sacerdos , in Hat 
facrificium efi. S. Aug. de Civ. Dei lib. io. cap. 6. 
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de’ bifognolì , che in ogni cofa , e Copra ogni cofa 
cerchiamo la gloria di Dio , e la noflra falute 
Adunque per parità di ragione niente pur lì detrae 
a Dio , ed a quel Colto Covrano , che noi dobbiamo a lui 
nella obblazione de’ facrifiij , e nella coltruzione de’ Tem- 
pj , quelle cofe riferendo all’onor de’ Santi . Il che dimo- 
(fra con quanta ragione i noftri Avverfarj ci acculino di 
idolatria , perchè in vece di nominar i Tempj , e gli Al- 
tari con nomi indifferenti , e profani , loro diamo i nomi 
de’ Santi, che regnano con Dio. 

Io potrei qui chiudere quello Trattato • Ma per dare al 
medefimo un miglior compimento io illimo elTer convenien- 
te lo aggiungere qualche cofa in rifoluzione di quefle 
due quiflioni , cioè fe fia meglio impiegar le fue fofian\e a 
edificar delle Chiefe, oppure a nutrire, e vefiire i poveri, e 
je fi poffano laudcvolmente ornare più riccamente le Immagini 
de' Santi , che i Tabernacoli , e i Ciborj , dove fi conferva il 
Corpo adorabile di G. C. 


$> ^0 
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ARTICOLO OTT ANTESIMONONO. 

Il Colto , che fi rende a Dio foccorrendo i poveri ne' loro 
bifogni è da preferirfi a quello , che gli fi rende 
ornando le Chiefe . (*) 

I Nfegna eccellentemente S. Bernardo nella Tua Apologià 
a Guglielmo Abate di S. Teodorico della vita, e coftumi 
de’ Religiofi , che il Colto, con cui fi onora Dio ne’ pove 
ri , porgendo a quefti foccorfo per amore di lui , è da pre- 
ferirli a quello, che gli fi rende impiegando l’or®, e l’ar. 
gento in fabbricar Chiefe fontuofe . „ (195) O vanità delle 
»> vanità , efclama quello Padre , anzi ftoltezza piuttoflo 
» che vanità ! Rifplende la Chiefa nelle fue pareti , e fof- 
»> fre una eftrema indigenza ne’ poveri . Vede le fue pietre 
» di oro, e lal'cia nella nudità i fuoi figlj. Si contentano 

» gl> 

(*) Mentre fi dice, che trattandofi di fovvenire i poveri 
mafiime quando fono in urgenti necelfità , ovvero di arriccili 
re le Chiefe, è miglior cofa il fovvenire i poveri, non fi 
nega tuttavia edere cofa lodevole far l’uno, e l’altro, fe 
li può ; anzi quello llelTo fi ftabil'fce più fotto colla auto- 
rità di S. Giovanni Grifoftomo . Il tutto regge combinato; 
ma non fi può dir tutto infieme. 

(19$) O vanitas vanieatum , fed non vanior , quarti infa- 
nicrì Futget Ecclefia in parietibus , £ i in pauperibus eget . 
Suos lapidee induit auro ,b fuotfilios nudos deferii . De fum- 
ptibus egcnorum fervitur oculis divitum . lnveniunt curiofi , 
quo deletfentur, b non invcniunt miferi , quo fufiententur . Ut 
quid faltem Santtotum imagines non reveremur, quibus utique 

*> 

•> 
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»> gli occhi de’ ricchi a fpefe de’ poveri . Trovano i cu- 
*> riofi di che dilettare la loro vanità, e i poveri non tro- 
*» vano di che fatollariì . “ S. Bernardo non avrebbe po- 
tuto querelarli , che li trafcuraffero i poveri per ornar le 
Chiefe, le folle cofa più accetta a Dio l’impiegare il da* 
naro in sì fatti ornamenti, che in nutrire i famelici. 

S. Ambrogio dopo di avere fpogliato le Chiefe per ri- 
cattare gli fchiavi, trattò quella materia per gi.iftificare il 
<uo fatto. Ecco com’egli fe ne giultifica nel libro fecon- 
do degli uffizj . ,, (196) Chi è così duro, e inumano, e 
» crudele, cui dispiaccia, che fi ricatti un uomo dalla 
» morte, una donna dalle brutalità de’ Barbari , che fono 
>* più infopportabili della morte Itefla , e i fanciulli, e le 
» fanciulle dalla contagione degli Idoli , in cui il timor 
*> della morte li teneva involti ? E quantunque noi non ab - 
w hiamo in tal modo adoperato fenza ragioni , abbiamo vo- 
*> luto non pertanto giultificarcene innanzi al popolo , di- 

V 2 mo- * 


ipfum, quod pedibus cnnculcatur , fcatet pavimentum ? Sape 
fpuitur in ore Angeli , /epe alicujus Sanili facies calcibus 

tunditur tran feunti uni lllud interrogo Monachus Mona- 

chos ( fi può anche leggere : Chriftianus Chriftianos ) quod 
in Gencilibus Gentilis arguebat : 

Dicite, Fontifices, in Sanilo quid facit aurum ? 
Ait ille ( Per/ Sar. 2. ) Ego autem dico : dicite pauperes 
( non enixn attendo vcrfurn, fed fenfum . ) Dicite , inquam , 
pauperes , fi tarnen pauperes : in Sanilo quid facit aurum ? S. 
Bernar. Apoi. ad willelm. Ab. S. Theodoric 

(196) Melius eft prò mifericordia caufas prxftare , vel in - 
vidiam perpeti , quatn prxtendere inzlementiam : ut nos ali - 

Quando in invidiam incidinus , quia confregerimus vafi my- 
. fiica, 

> 
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»> moftrando edere flato più conveniente, che noi confer- 
vaflìmo a Dio le anime, che non l’oro. Imperocché co- 
*► lui, che mandò frnz’oro i funi Apoftoli , congregò an- 
*> che feni’oro la Tua Chiefa. La Chiefa polli ede dell’oro, 
»> non per confervarlo , ma per diftribuirlo nelle neceflità 
*> ai poveri . Che giova cuftodir quello , che giova 
»> a nulla ? Ignoriamo noi forfè quanto oro , e 
*> quanto argento abbiano gli Affirj trafportato dal 
» Tempio del Signore? Non è egli meglio, che il Vef- 
*> covo faccia fondere i vali facri per foccorrere i poveri 
*> quand’ altro mezzo gl' manca, piuttoftochè quelli riman- 
» gano efpofti alle profanazioni de’ facrileghi , ed alle ra. 
»> pine de’ nemici ? Non ci dirà il Signore: perchè avete 
voi fofferto, che tanti poveri monderò di fame ? Certa» 
»> mente voi avevate dell’ oro per procacciare ad elfi 
»> alimento . Perchè avete voi fofferto , che tanti fchiavi 
» foffero nelle piazze pubbliche efpofti in vendita , fenza 
» rifcattarli , e che tanti fodero medi dai nemici a mor- 

„ te? 

fica , ut captivos' redimeremus • Quìs eft tam iurus , immitis, 
ferreus, cui difpliceat , quod homo ndimitur a morte, fxminx 
ab inipuritatibus Barbarorum, qux graviores funi morte , ado - 
Lfcentulx , pueruli , vel infanta ab Idolorum contagiis, qui- 
but mortis metu inquinabanturì Quam cauffam nos etfi non 
fine ratione aliqua geffimus , tamcn ita in populo profecuti fu- 
mus , ut confiteremur , mulloque fuijfe commodius adjirueremus, 
ut animas Domino , quam aurum fervaremus . Qui enim fine 
auro mijìt Apojlolos , Ecclejiam fine auro congrdgavit . Aurum 
Ecclefia habet , non ut fervei . fed ut erogct , fa fubveniat in 
necejìtatibus ■ Quid opus cu/iodire , quod nihil adjuvatì An £- 
gnoramus quantum auri, atque argenti de Tempio Domini Af. 

Jìrii 
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TRATTATO TERZO. 309 
» te ? Egli era meglio eonfervare i vafi viventi , che i va. 
•» fi di metallo . A quello rimprovero non fi può far veru» 
•» na rifpofta . Diremo noi forfè : noi abbiam temuto , che 
» mancalfero gli ornamenti al Tempio di Dio ? Rifponde- 
» rebbe egli : I SACRAMENTI NON HANNO MESTIERI 
*> DI ORO, NE' DIVENTANO PER L’ORO PIU’ PRE- 
*> Gl ABILI QUELLE CCHE, CHE COLL’ORO COM- 
» PRAR NON SI POSSONO. Il vero ornamento de’ Sa- 
•> cramenti è la Redenzione degli fchiavi . E per dir vero, 
» que’ vafi fi hanno a tenere in conto di preziofi , che le 
*» anime ricattano dalla morte, ed è vero teforo del Si- 
*> gnore quello, il quale opera ciò, che operò il df lui 
•* Sangue . Quel vaf© io riconofco veramente per vafo del 
» Sangue del Signore , che ferve come quello alla Reden- 
ta zione degli uomini, ficchè il Calice rifcatti dal potere 
» de’ nemici coloro, cui il fangue liberò dal peccato* 
*» Quanto è bella cofa , quando fi rifcatta dalla Chiefa una 
» truppa di fchiavi, il poter dire: quelli fono quelli, che 

V 3 „ rif- 

erii fuftulerint} Non ne melius confiat Sacerdos prò alimonia, 
pauperum , fi alia fubfidia di fiat , quam ut facrilegus contami- 
net, & afportet hofiist Nonne diflurus cfi Dominus : cut 
paffus es tot inopes fame morii Certe habebas curum , unde 
miniftraffes alimoniam . Cur tot captivi dedudi in commereium, 
nec redempti , cur tot ab hofie occifi (unti Melius fuerat. ut 
vafa viventium fcrvares , quam meta'lorum . Hit non potejl 
refponfum afferri . Quid enim dicet ? Timui ne tempio Dei or- 
narus deeffetì Refpondebit : aurum Sacramenta non quxrunt , 
ncque auro piacene, qux auro non emuntur . Vrnatus Sacra- 
tr.entorum r- dcmptio captivorum efi. Et vere illa funt vafa pre- 
tiofa, qux redimunt anima» a morte. Ille verus thefaurus efi 

9 o- 
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3io DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. - 
•> rifcattò G. C Ecco l’oro degno di edere ftimato. Ecco 
»> l’oro veramente utile. Ecco l’oro di G.,C. , che libera 
»» dalla morte. Ecco l’oro, con cui fi riletta la putfei- 
»> zia, e fi conferva la caftità . Io ho adunque amato me- 
»> glio di rendere colloro a voi , liberandoli , che di tener 
» l’oro in riferva. Quello numero di fchiavi, quella fchie- 
a ra di redenti è molto più bella a vedere , che i vali di 
» oro, e di argento. Egli era conveniente, che l’oro del 
„ Redentore fervide alla Redenzione di coloro , che era- 
„ no in pericolo . “ 

Dimoftra S. Ambrogio in quello difeorfo, che non fola- 
mente ella è cofa più accettevole a Dio il penfare a fol- 
levar i poveri, che ad ornare le Chiefe , ma che anzi è a 
L'io più gradito , che fi vendano anche i Calici , dove fi 
confacra il Sangue di G. C. per ricomprar i fchiavi , e 
liberar i poveri dal pericolo di perdere la fede, e la pu- 
dicizia, che non il confervarli , trafeurando quelli , e la- 
rdandoli naufragar inferamente . 

S. Giovanni Crifoltomo dichiarò anch’egli con tutta la 

» fua 

Domini, qui operatur quod fanguis ejus operatus ejl . Tunc 
vas Dominici (anguinis agnofeo , cum in utroque riderò te- 
demptionem , ut calix ab hojle redimat , quos fanguis a pecca- 
to ride -iti t . Quam pulchrum , ut, quum agmina captivorum ab 
Ecclefia redimuntur , dicatur : hos Chtijlus redimii. Ecce au- 
runi, quod probari poti fi. Ecce auruni utile. Ecce aurum Chri- 
Jli, quod a morte liberai. Ecce aurum, quo redimitur pudl- 
citia , fervatur cajlitas . Hos ego malui yobis liberos (radere , 
quam aurum refervare . Hic numerus captivorum , hic ordo prx- 
Jfantior ejl , quam fpecies poculorum . Huic muneri proficere 
debuit aurum Rcdemptoris , ut redimerei periclitantes . S. Amb. 
de Offic. lib. 2. cap. 38. 
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TRATTATO TERZO. 311 
Aia autorità , ed eloquenza , che le neceflità de* poveri fi 
deono preferire agli ornamenti de’Tempj. Afcoltiamo com’ 
egli parli Copra di quello (oggetto: „ (1 97) Non era di 
» argento quella tavola , nè di oro quel Calice , in cui 
» G. C. diede il fuo fangue ai difcepoli : pure tutto era 
a» prezioCo, e degno di una Comma venerazione, perchè 
*> tutto era pieno di Cpirito . Volete voi onorare il Corpo 
» di Criflo ? Non deprezzatelo nudo , e mentre nella Chie- 
,, Ca lo veftite di drappi di Ceta, non laCciatelo Cuori patire 
,, il freddo , e la nudità • Poiché colui , che difCe : quefio i 
„ il mio Corpo , e in così dire il produfie col'a virtù della 
,, Cua parola , dille ancora : lo ebbi fame, e voi non mi dc- 
,, Jle da mangiare ; e altrove: ogni volta, che voi non ave- 
», te fatto cofa per un di quefii piccioli , non la avete fatto 
„ nemmeno a me . Quel Corpo di Crilto certamente non 
,, abbiCogna di abiti preziofi , che il coprano , ma di anime 
,, pure , che Io ricevano ; quello poi abbiCogna di molta 
„ Collecitudine, e di molta diligenza. Impariamo adunque 

V 4 „ a pen- 

(197I Non erat ex argento illa menfa , neque ex auro ille 
Calix , quo Crifius Difcipulis Sanguincm prxbuit fuum ; pre- 
tiofa tamen erant omnia , &• venerationis piena , quia fpiritu 
abundabant . Vis Corpus Chrifii honorareì Non defpicias ip- 
fum nudum , neque hic quidem in Ecclcjia fericit pannis in- 
duas , foris autem frigore, ac nuditate confici ne gli gas . Qui 
enim dixit : Hoc eli corpus meum, & rem fimul cum verbo 
confetti, idem dixit : ECurientem me vidillis, & non ciba- 
fl’s ; &: inquantum non feciiìis uni eorum minimorum , nec 
mihi feciftis . Hoc certe Corpus Chrifii non amidu , fed ani- 
ma munda indiget\ illui autem multa cura, (/ magna dilb- 
gentia indiget . li e r di f camus igitur philofophari , 6* ipfum Chri- 

ftum 
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„ a penfar giuftamente , e ad onorar G. C. ficcome ei vuo- 
„ le edere onorato da noi . Il Colto più gradito a colui , 
« che fi onora, non è gii quello, che vogliamo noi, m* 
„ sì bene quello, ch’ei vuole. Pietro fi credeva di onorar 
« G. C. con impedire, ch’ei non gli lavaffe i piedi; ep- 
», pure era il contrario. Onoratelo adunque nella maniera» 
t, ch’ei volle, didribuendo le voftre ricchezze ai poveri . Non 
«fa medieri di vali d’oro, ma bensì d’animi d’oro. Il 
« che io dico , non perchè vi voglia proibire la obblazione 
« di quelli vali , ma perchè io ilimo e(Ter cofa convenevo" 
« le , e giuda , che prima fi abbia cura di adempiere il do- 
« vere della mifericordia, e della benigniti verfo i fratei - 
« li. Per verità Dio riceve l’offerta, che voi fate a lui, 
« de’ vali; ma quella, che voi fate ai poveri delle vodre 
», fodanze è a lui molto più gradita. I vad giovano fola- 
*, mente a colui, che gli offre; ma la mifericordia , e la 
« benignità, giovano anche a colui, che riceve. Nella obr 
„ blazione de’ preziofi arredi alle Chiefe fpeffo fi può ri- 

« pren- 


fium exr voluntate fua honorare . Nam qui honoratur , eo ma- 
xime honore Lxtatur , qutm ipfe vult , non quem nos optamus. 
Sic & Petrus honorare Chriftum credebat , fi eum a lotione pe- 
dum proibuiffeti quod certe comrarium erat . Pariter tu etiam 
ita eum honora , ut ipfe vult. Appone divitias tuas paupcri- 
bus . j\oa eft opus vajis , fed animis aurei s . Hctc dico, non quia 
retare velimtalium vaforum oblationim , fed quia dignum pu- 
tem ante omnia mifericordia , ac benignitati effe incumbendum. 
Nam if vafa Deus fufeipit ; fed illa multo magis fibi gratiofa 
funi Et vafa quidem danti folum profuerint . benignitas vero 
etiam actipienti . Et hic quidem oftentatio non nunquam po- 
teft accufari ; ibi vero totus mifericordia animus tribuitur. 
Refponde , quxfo , quxnam utllitas e/?, Ji cum menfa ejus mul- 
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TRATTATO TERZO. 313 
» prendere la vaniti; ma nel fovvenire alle neceflìtà dei 
»> poveri l’animo è tutto confacrato alla mifericordia • Rif- 
» pondetemi , vi prego , qual profitto ritragga G. C. dall’ 
•» ornar , ficcome voi fate , di calici d’ oro la di lui menfa, 
» fé intanto ei muore di fame ? Incominciate a fatollarlo fa* 
n melico, e poi di quello, che avanzerà, ornerete il di 
„ lui Altare. Voi gli donate un calice d’oro, e gli nega- 
,, te un bicchier d’ acqua fredda . Qual vantaggio ritrarrà 
„ egli da ciò ? Rifplendono per l’ oro , di cui fono inteflu- 
„ ti , i veli della menfa, e gli negate i veli, di cuihame- 
„ ftieri per coprirli. Che gli date voi dunque! 

„ Ditemi di grazia: fe voi vedette uno vicino a morir 
„ di fame, e non vi curando di porgerli di che sfamarli, 
. 1, vi contentafte di ornare di vali d’oro, c di argento la 
,, di lui menfa , quali grazie penfate voi , ch’ei fotte per 
,, rendervi? Non fi adirerebbe egli piuttotto contro di voi ! 
,, E fe veggendo voi un uomo colle vefti logorate, e la. 
„ cere morir di freddo, non gli apprettatte alcuna vette» 

„ma 

ti» ca.lici.bus aurei s ornatur , ipfe inedia petenti P rius igitur 
ipfum efurientem futura, deinde ex quaderni fuperabundantia men- 
fam ejas ornabit . Calicem aurcum faci s , & aqua 1 frigida ctt* 
licem ei non prxbes ; Et quod bine emolumentum confequeturì 
Coopertoria menfa auro nitcnt , & ipfi necejfaria veldmina ne- 
gai ; quid igitur ipji prxbes ? 

Die , oro , Ji quem fame pereuntem \ideret , nec cibo folverc 
ipfius famedi curarci , fed multo auro , &• argento menfam fo- 
lummodo ornerei , qua s putat illudi tibi gradai habiturum , 
ac non potius indignaturum ì Quid porro Ji vejìibus detritis , 
& pertufit vejiitum, et f rigore congcluum hominem afpiceres » 
nec vejlem aliquant ti preparare» , aurea t aule m Jiatuas ai 

laa- 
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„ ma facefte alzar ftatue d’oro in di lui onoro, non fem- 
„ brerebbe egli , che , anziché onorarlo , vi burlafte di lui ì 
„ Or penfate , che G’ C. fa Io fteflo giudizio di voi , 
„ quando ornate i di lui Altari, e trafcurate i poveri. 
„ Andando egli vagabondo, e pellegrino quà , e là, fenza 
„ aver tetto, fotto cui ricoverarli , voi non lo ricevete in 
„ voftra cafa , ma vi fate ad ornar di opere di mufaico in- 
„ tarfiate i pavimenti, innalzate muri magnifici, fate co- 
,, ftrurre ricchi capitelli , donate catene di argento per 
„ foftener le lampane . A che ferve quefta efterior magni- 
„ ficenza, mentre voi non vi curate pure di vifitarlo nelle 
„ prigioni? 

„ Io , torno a dirlo , non vi proibifco di alzar tempj ma- 
„ gnifici, ma vi eforto a far l’uno, e l’altro, anzi a far 
,, quello prima di quefto . Niuno fu mai acculato, perchè 
,, non aveffe fatto fabbricar Tempj fontuofi . Ma l’ infer- 
„ no, il fuoco ineftinguibile , le pene ftefle de’ demonj Han- 
no 


laudem ejus eriger e s , nonni conteninere , atque irridere ipfum 
vide reri s ? 

ha te nportet in Chrifin etiam cogitare . Cum errabundus , 
ii pengrinus circumvagetur teda indigene, tunc tu ipfum qui- - 
dem non fufcipis , fed vermiculato emklemate pavimenta ornas , 
magnificos muros conjiruis , columnarum capita erigis , lychnos 
ab argenteis cattnis dependere facis , ipfum vero nec vijitare 
quidem curas in carceribus vindum . 

Nec prohibeo magnifica Tempia coniere , fed hxc cum illis , 
imo vero hac ante illa facete moneo. Nemo cairn quia Tetti - 
' pia magnifica non condiderit unquam accufatus e/l. Ai vero 
gehenna , ignis inextinguibilis , fupplicia dctmonum imminene, 
nifi quis iiligenter ifta peragere velie. S. Io. Chryf. homih 
51. in C3p. xiv. Matth. 
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TRATTATO TERZO. 315 
„ no preparate per colui, che non è ai dovere della mi_ 
„ fericordia inverfo i fratelli fedele . “ 

Così parla San Giovanni Grifoltomo in favor de’ po- 
veri . 


ARTICOLO NOVANTESIMO. 

Nè Dio, nè i Santi hanno in grado gli ornamenti 
fontuojì delle Chiefe per fé fieffi, e foli . 

L A ragione» fopra di cui è appoggiato quello fentimen- 
to de’ Santi Padri, mi pare evidentiflima . Dio emen- 
do un puro fpirito non abita, come dice 1’ Apoftolo , (198) 
ne' Tempj fabbricati dagli uomini , nè è onorato colle opere 
delle loro mani, come fe abbi fa gnaffe delle fue creature, nè 
prova maggior piacere in veder dell’ oro , che in vedere 
del piombo . Sopra di quella verità è fondata quella fen- 
tenza del Signor nollro in S. Giovanni: O99) Di° * fp*“ 
rito, e que’ , che lo adorano, lo deono adorare in ifpirito, e 
verità ■ Quelli oracoli della Sacra Scrittura hanno fatto di- 
re a S. Girolamo , (200) che Dio non fi compiace in ve- 
der 

* I 

(198) Jfiic ( Deus ) Cxli , Ss terree cum fit Dominus , non 
in manufadis Templis habitat, nec manibus humanis colitur, 
indigeni aliquo . Adi. 1 7. 

(199) Peni* Aora, Ss nunc ed, quando veri adoratores a - 
dorabunt . P atrem in fpiritu , Ss veritate. Nam Ss Pater talea 
quxrit , qui adorent eum . Spiritus efi Deus, Ss eoi , qui ado 
rant eum, in fpiritu , Ss veritate oportet adorare. Jo. 4. 23. 
24. 

(2C0) S Hier. Ep. IJ. 
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3 t6 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA ». V. 
der folo rifplendere di oro le Chiefe , nè gli Altari di pie- 
tre preziofe, ma ch’ei vuole delle anime arricchite di vir- 
tù . Noi dobbiamo fuor di dubbio avere gli ftefli fentimen- 
ti , che hanno i Santi , i quali , effendo uniti con Dio , fo- 
no un medefimo fpirito con erto lui. Ora mentre erti vi- 
vevano quaggiù, non correvano dietro all'oro , come dicela 
Scrittura, (201) ma quanto più erano Santi, tanto più lo 
deprezzavano , di manierachè il grand* Apertolo tutto giu- 
dicava immondt\\a a fine di acquiftar G. C. (>02). Al pre- 
fente poi, eh* elfi fono in Cielo, dove hanno una fantità 
purificata da tutte le imperfezioni della via, fono molto più 
liberi da ogni amor dell’ oro, delle pietre preziofe , e di 
tutto ciò, che è ftimato più grande in mezzo agli uomini , 
e non fono maggiormente capaci di efler guadagnati coll’ 
oro, e tratti con quello a favorire altrui, che di efler corn- 
ai olii dalla bellezza de’ corpi . 

Se alcuno edificafle per Dio, oppure per i Santi Chiefe 
magnifiche, e loro offe riffe preziofi vafi , e tefori di oro, 

j . 

e dt argento, immaginandoli , che qutfta magnificenza pof- 
fa per fe ftefla piacere a Dio, ed ai Santi, e che efli at- 
taccar vi fi portano per una fpczie di cupidigia, molto li 
difonorerebbe, e farebbe la di lui immaginazione intorno a 
ciò una fpezie di beftemmia . 

AR- 

* • •• 4 \ . S • * ; , 

-(2co) Beatus vir , qui inventus efi fine macula , &> qui pojt 
aurum non abiit , nec fperavit in pecunia thefauris . Eccli. 
31 . ?. 

* ‘ (Zòi) Qi t-r mi hi fucrunr lucra , hcec arbitrarne fum. propter 
Chrtflum detrimento . y'erumtamen exifiimo omnia detrimentunt 

* effe propter -eminentem feicntiam Jefu Chrifii Domini mei : prop- 
Ter quem omnia ditrimcntum feci., (y arbitror , ut fiercora , ut 
Chrifium lucrìfaciam . Philip. 3. 7 - 
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TRATTATO TERZO. JI 7 
ARTICOLO NO VA NT ESIMO PRIMO. 

Che pojfa piacere a Dio negli ornamenti ielle Chiefe. 

C HE adunque piace a Dio, e ai Santi ne’ ricchi, e pre- 
zioiì ornamenti delle Chiefe ? Non altro, fe non l’af* 
lezione , con cui fi offerifeono, e di cui debbono effer fo- 
gni . D-el redo quelle cofe punto a quegli per fo fteffe non 
piacciono. II Signor nollro fece più calo di due pLciolc mo- 
nete . che una povera vedova offerfe al Tempio , che npn 
delle magnifiche offerte dei ricchi (20 j) • Imperocché Dio 
non cerca 1 ’ oro, ma il cuore degli uomini . Nulla vi e adun- 
que in quelli doni conliderati in fo , che poffa piacere a 
Dio e ai Santi. Ma l’affezione inverfo Dio, e G. C fuo 
Figliuolo , e i Santi è fpeffo più chiara, e più ardente, 
quando s’impiegano le ricchezze ne’ Tempi vivi di G. C., 
che quando s’ impiegano nell’ ornar la pietre, onde fono 
comporti i Tempj materiali conciofltachè non pàr quelli , 
ma per quelli G. C. fparfe il fuo Sangue; e la noftra af- 
fezione in follevare le miferie de’ poveri allora principal- 
mente è gradita a Dio, quando noi facci am quello per ec- 
citarli a lodarlo , e ad amarlo . 

AR- 

(202) Sectens Jefus contro gaqophylacium , afpiciehat , quo- 
v.oio turba jailaret xs in ga^ophylacium , & multi divites ja- 
(tabant multa.. Cum venitfet autem vidua una pauper • mijit 
duo minuta, quei ejl quadrans ■ Et convocans difcipulos fuos 
ait illis : amen dico vobis , quoniam vidua hxc paupcr plus 
omnibus mijit, qui mifeiant in ga^ophy lari urti . vmnes emm 
ex eo , quod abundat illis , miferunt : hxc vero de penuria 
fua omnia, qux habuit , mijit- totunt vidum fuum . Marc. i2» 
42 . & feqq. 
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ARTICOLO NO V ANTESIMOSECONDO. 

Che piaccia a Dio nelle limojìne . 

N EL bene , che noi facciamo ai poveri per un vero mo- 
tivo di amore, e di rifpetto verfo Dio, più cofe con- 
corrono a renderci a lui piacenti. La prima è la pietà, e 
ia fede, -con cui lo riguardiamo ; la feconda è l’ordine le- 
gittimo , che noi diamo alla noftra carità , amando meglio 
di efler liberali verfo coloro , che G. G amò fino a verfar 
per elfi il fuo fangue , che verfo una ftruttura di pietre . 
La terza è l’utilità, che i poveri ne ricavano. 

Ma nell’oro confacrato agli ornamenti de’Tempj niente 
può piacere a Dio, fe non la difpofizione di colui, che Io 
confacra , ed un certo rifpetto verfo le cofe fante , che lo 
efteriore apparato eccita , e mantiene nelle anime deboli , 
quantunque nondimeno noi dobbiamo confeffare con S- Ber- 
nardo, che vi è Spedo più di vanità, e di follìa negli orna- 
menti d’oro, o di pietre preziofe, onde fi arrichiscono i 
Tempj, che di divozion foda . E quello è vero principal- 
mente allora, quando a ornar le Chiefe fi adoprano cofe 
ad altro non atte, che a profanarle , e che fono anche tal- 
volta contrarie all’ onellà , come quando nelle tapizzerie fi 
rapprefentano le Metamorfofi di Ovvidio , gli adulterj di 
Giove , i furori di Giunone, gli amori di Venere, e le 
> caccie di Diana ; cofe tutte atte piuttofto a deftar cattivi 
penfieri , che ad ifpirar Sentimenti di Religione , che pure 
effer dovrebbe il fine di tutti gli ornamenti Sacri . Quan- 
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do pertanto in elfi fi ravvifa una vaniti fìffatta , ed una ftra* 
vaganza cosi empia, certamente allora egli è tanto impof- 
fl bile , che a Dio ne torni onore, quanto è imponìbile di 
onorarlo coll* vanità, e colla follia - 

Io bramerei, che coloro, a cui tocca Io invigilare fopra 
la convenienza degli ornamenti delle Chiefe avellerò 'ben 
prefenti allo fpirito quelle parole di S. Bernardo , con cut 
egli riprende ne’Chioftri Tufo di certe pitture folo atte a 
pafcere gli occhi coira loro novità , e bizzaria . imperocché 
non parmi , che alcuno poflaidubitar rettamente , che quan- 
to fi dice intorno a quello riguardo ai Chioftri , dir non 
fi debba anche maggiormente per riguardo alle Chiefe . Che 
fe qualcuno ne dubitaile, baderà a trarlo di tal dubbio la 
ragione, che adduce il Tanto Padre, di cui fiamo per ri- 
ferir le parole, per riprovare ne’Chiodri gli anzidetti or- 
namenti . Ecco intanto com' ei parla : ,, (204) Che ^ anno 
„ mai ne'Chiodri quelle modruofità ridicole, e quelle in- 
„ venzioni bizzarre? Che vi fanno le impure fimie? Che 
,1 i feroci lioni ? Che i modruofi centauri ? Che le tigri d 1 
„ color vario ? Che i foldàti in atto di guerreggiare ? Che 
i cacciatori, che dan fiato alle trombe? Si veggono tal- 
„ volta più corpi fotto un fol capo, e talvolta più cap 1 
„ in un fol corpo. Qui fi vede a un quadrupedo appicca- 
ta 

I 

( 204 ) In Clnuflris cnram lugentibus Fratribus quid facic ìlla 
ridicula monjiruojitas , ir mira quxdam deformis formojìtas . ir for- 
mo fa deformitas ? Quii ibi immundx Jìmixì Quid feri leonesì 
Quid monjìruofi centauri ? Quid maculofx tigrides ? Quid mi - 
lues pugnantes ? Quid venatores tubicinantes ? Videas fub uno 
capite multa corpjra , ir rurfus in uno corpore capita multa : 
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„ ta la coda di un ferpente , e là ad un pefce la teda di 
„ un quadrupcdo . Là una beftia, che ha innanzi le fembian- 
„ ze di un cavallo , fi trae dietro una mezza capra , e là 
„ un animai cornuto ha da mezzo in giù le fembianze di 
„ un cavallo. Tale infornata , e tanta é la varietà delle co- 
,, fe, che vi fi veggono, che fi ama meglio di impiegare 
„ in contemplar quelle il tempo, che in leggere , e di paf- 
„ far l’intiero giorno a efaminarle una per una, che a me- 
,, ditar la legge di Dio . Così parla S. Bernardo . 

Poiché adunque nella limofina piacciono a Dio la reli- 
gione verfo di lui, la mifericordia verfo il proffimo, e il 
buon ordine della carità , per cui fi preferifcono i Tempj 
vivi, ed immortali ai Tempj inanimati, e che debbono ben 
predo perire; e nelle fpefe, che fi fanno per ornar fon- 
tuofamente le Chiefe , niente a lui piace , fe non una cofa 
fola, cioè 1* intenzione, che fi ha di onorarlo, egli è cer- 
tiffimo, aiTolutamente parlando, effer cofa migliore lo im- 
piegare le fue liberalità ne’ poveri , che in legni , e pietre 
quantunque dedinate all’ edifizio della Chiefa . 

Santa Paola conofceva affai bene il pregio di queda ve- 
rità, fecondo la tedimonianza , che a lei rende S. Girola- 
mo , 

Cernì tur hfne in quadrupede cauda ferpentis , Ulte in pifee 
caput quadrupedis . Ibi beftia prafert equum, capram trahens 
retro dimidiam ; hic cornutum animai equum geftat pofterius • 
Tarn multa denique , tamque mira diverfarum formarum ubi- 
que \arietas apparet , ut magie legete libeat in marmoribus , 
quam in codicibus, totumque diem occupare fingula ifta miran- 
do , quam in meditando legem Dei . Bernard, in Apoi. ad 
willeJm. 
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TRATTATO TERZO. 321 
mo , epperò „ ella non voleva, dice quello Padre, (205) 
*> impiegar il Tuo bene in quelle pietre , che debbono aver 
*» fine col mondo , ma nelle pietre vive , di cui fecondo 1* 
w ApocalilTe di S. Giovanni , lì edifica la Città del gran 
« Re - “ Il fentiraento di quella fanta Vedova era perfet- 
tamente Criftiano ; ed ella lo aveva apprefo da quel me- 
defimo Spirito, che aveva fatto dire a Sant’ Agollino nell’ 
iltruire il fuo popolo: (206) niuno vi feduca , fratelli miei, 
»> noi non dobbiamo a Dio un facrifìzio più grande di quel- 
*> lo , che condite in far tutto il bene , che noi polliamo , 
»> anche agli empi, ballandoci, eh’ elfi fono uomini. Dio vi 
*> dice: io non debbo da voi ricevere qualche accrefcimen. 
*> to ne’ miei beni, e nel mio potere, ma voi bensì dove- 
»> te ricevere da me ogni ben vollro , ed ogni vollra perfe- 
» zione. Io voglio un facrifìzio, il quale giovi all’uomo, 
» che il fa , e che niente a me venga per man vollra, di 
*> cui a voi non torni il vantaggio . “ Ecco come S. Ago- 
lìino raccomanda la limofina . 

Del Colto Tom. IL X AR- 

(205) Nolebat in hit lipidi bus pecuniam effuniere , qui cum 
terra, if fitculo tranjituri funt , fed in lapidibus vivis , qui 
volvuntur fuper terram, de quibus in Apocalypji civitas ma- 
gni Regis extruirur, quot in faphirum , fr fmaragdum , (/ jaf 
pidem, is cxtcras gemmai effe venendos , Scriptum commemo - 
rat. S. Hieron. Ep. 27. ad Euftoch. Epitaph. Paul* Matr. 
cap. 8. 

(206) Nemo vos fallat . Aliai facrificium majus non eft , 
quod debeamus Deo , nifi quidquid boni efi , edam malit ho - 
minibus , fed tamen hominibui , fecerimus . Dicit libi Deus: 
non ego ex 'te crefco, fed tu ex me . Sacrifìcium volo , quod 
profit /lamini. Sic ad me pervenir , quod tibi probet. S. Aug. 
homil. 6. inter 50. 


Digitized by Google 



322 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
ARTICOLO NOV ANTESIMOTERZO. 

Le opere di miferìcordia fono il Culto il più 
magnifico di Dio . 

TV /T A fi dirà, che Dio è maggiore di tutte le Iodi , e di 
J V £. tutti gli onori, che a lui fi poffano rendere, e che 
il Corpo di G. C il qual ripofa fui noftri altari , ed abita 
ne’noftri Tenipj, merita un culto frai poilibili il più fon- 
tuofo , e il più magnifico . 

Io ne convengo di leggieri. Ma Soggiungo, che fi ren- 
de più di lode, e di onore a Dio, amando i poveri, ch e 
non fi farebbe colla profusione di quanto vi è di più pre- 
zioso nell’ arricchire itempj. Lo Splendore della carità è più 
ftimabi!? di quello dpll’oro . Il Corpo di G. C. efige talmente 
quella carità, che Senza di eifa non fi può nè ricevere, 
nè offerir degnamente; ma efige poi la fontuofità degli ar- 
redi di maniera , che ordinariamente approva , che fi Sacri- 
fichi Senza di quella. Imperocché, come fa a G. C. dire S. 
Amb'ogio nel luogo, che ne abbiamo poco fa riferito , „ 
»> ( :: ) i Sacramenti non abbifognan d’ oro • Le coSe fante , 
» che non fi poflbno comprar con l’ oro , non diventano 
» per l’oro più pregiabili. L’ ornamento, che piùconvie- 
» ne ai fanti Mifieri , è la redenzione degli Schiavi . 

G. C. , che è verità, e Sapienza, fi compiace di effere 
onorato coll’, oro là, dove non fi fa rifplendere inutilmen- 
te , 


(*J V. Sup. 
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te, ma dove s’impiega a vantaggio de poveri, e dove non 
dà un piacer vano ai feniì , ma dove fornifce ai famelici 
di che frollarti, ai nudi di che ricoprirà , agli fchiavi di 
che ulcirc dalla loro fchiaviiù, dove conferva la pudicizia 
delle perfone e polle a perderla , dove libera gli oppi-elfi» 
dove folleva gli ammalali. Quando fi fa dell'oro quell’ufo 
fanto, il Signor nollro approva, che s’impieghi perfino l’o- 
ro de’ calici, che hanno contenuto il fuo fangue . Quello 
era il fentimento di Acafio Vefcovo di Amida , il quale 
vendendo i beni della Chiefa liberò alcuni fchiavi 
di Perfia, e li rimandò al fuo Re, dicendo in vender quel- 
li : Il noflro Pio non ha verun bifogno di quejlt vaji per il 
fuo fervido. Il Re di Perfia ammirò talmente la carità di 
quel buon Vefcovo , che fi confefsò vinto piuttollo dalla u- 
manità , e cortefia de’ Romani, che dalle loro armi. Que- 
lle cofe riferifce Socrate in lode di Acafio nel libro fet- 
timo della fua Storia Ecclefiallica , capitolo ventèlimo pri* 
mo . 

San Girolamo loda più grandemente ancora S. Efuperio 
nella lettera a Ruftico . „ S. Efuperio , ei dice , (207) Vef- 
*> covo di Tolofa imitando la vedova di Sarepta nutrifce 
» gli altri , foffrendo egli Iteffo la fame. 11 di lui volto 
» impallidito per i digiuni dimoltra , quanto l’altrui fame 
,, lo affiigga . Egli ha alle vifc<?re di G. C- dillribuito tutte 

X 2 » le 

(20 7) Sanétus Exuperius Tholofx Epifcopus vidux Sarep- 
tenjìs imitator efuriens pafcit alios , ore pallente jejuniis 
fame torquctur aliena • omnemque fubjiantiani fuam Chrijii vt 
fceribus erogavi t. Nihil ilio ditius , qui Corpus Domini in 

cani- 
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* le Tue fodanze . N'uno è più ricco di lui , che porta if 
or Corpo del Signore in un caneftro di vimini, e il di lui 
» Sangue nel vetro, ed ha sbandito l’amor delle ricchez- 
or ze dal Tempio. “ 

Quello fanto Vefcovo infegnò col fuo efempio , che non 
è altrimenti un deprezzare il Corpo di G. C. il torglierli 
d’intorno nelle neceffità l’oro, e l’argento per impiegarlo 
in follievo de’ poveri , ma che per lo contrario fi rende- 
rebbe al Corpo , e al Sangue di G- C. un grande onore 
con un paniere di vimini, e con un calice di vetro, quan. 
do non l’avarizia, o il dilprezzo delle cofe fante, ma la 
carità verfo i miferabili ridotto avelie le Chiefe a tal po • 
vertà; e che i Preti fono agli occhi di Dio vediti di ric- 
chifltme vedi, non quando fono carichi d’oro, ma quan- 
do hanno verfo i poveri una mifericordia tale fino a farli 
impoverire, imitando colui, che fio8) effenio ricco Jì è 
fatto povero, per arricchirci colla fua povertà. 

Qùeda è quella infinita fua mifericordia , di cui volle 
rinnovare la memoria nel mondo, quando ifpirò ai Santi 
Vescovi di vendere le perle, e le pietre preziofe, che e- 
rar.o date a lui confacrate , e i vafi dedinati a portarne 
il Corpo, e il Sangue per follevare i poveri. E certame» 
te niente è più degno di colui , che li è fatto vittima vo- 
lontaria di carità , quanto il dimodrare nella condotta dei 

Tuoi 

canifiro vimineo , fanguinem portai ip vitro , qui avaritiam 
ejecit a Tempio . Hier. ad Rutt. 

(204) Sciti s gratiam Domini nofiri Jefu Clitijti , quoniam 
ptopter vos egenus fadus eji , cum ejfct dive * , ut illius ino- 
pia ras divites ejfctis . 2. Cor. 7. 9. 
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TRATTATO TERZO. 525 
fuoi Fedeli Mimftri , eh’ ci fi priva volontieri de’tefori 
del mondo per Allevamento de’ miferi , ch’egli fprezza 
veli, e gli ornamenti arricchiti d’oro, mentre i fuoi fra- 
telli mancano perfino de’ panni i più groifolani per coprirli, 
e che non vuole, che gli fi congreghino de’tefori in fulla 
terra , per timore , che non fi venga con ciò a diminuire 
Il numero delle anime, eh’ ei vuol godere in Cielo. Se a- 
dunque vi fia una gran penuria nel popolo , ella farà una 
cofa , di cui tutto il mondo dovrà rimanere edificato , e 
che farà capace di apportare un notabile accrefcimento al- 
la fede , ed alla pietà , Io adoperare in foccorfo de’ poveri 
l’oro confacrato ad onorare il Corpo di G. C.,e farà uno 
fpettacolo degno veramente della Religion Criftiana il ve- 
dere i Vefcovi rendutifi con S. Efuperio imitatori della ve- 
dova di Sarepta nutrire i poveri nutrendo f e ftefli molto 
poveramente, avere il volto abbattuto dalla triftezza a ca- 
gione delle pubbliche neceflità , e impiegar tutto il loro be- 
ne a foccorrere i poveri di G. C. Concioffiachè farebbe un* 
empietà moftruofa il vendere i vafi facri per follevare i 
poveri , confervando i fuoi valfellamenti di argento , i mo- 
bili preziofi , e i beni, che fi pofleggono, per contentar 1* 
ambizione, e l’avarizia. 




x 3 
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ARTICOLO NOVANTESIMOQU ARTO. 


Lo fpargimento dr.IV unguento preqiofo fatto fui Capo 
di G ■ C. in cafa di Simone il Lbbrofo non 
prova , che fi debbano preferire i ricchi 
ornamenti delle Chiefe alle necejfità 
de’ poveri . 

C Ontro la dottrina degli articoli precedenti fi fuole op- 
porre , che la donna , di cui fi parla in S. Matteo al 
capo 26., rendè a G. C. un onore, che molto eli piacque , 
fpargendo Copra il di lui capo, che era a menfa. un vafo 
di preziofo unguento, fenza cubare la neceihtà de’ poveri. 
Ad altro quella profufion non fervi , che a teftimoniare U 
dima , e il rifpetto , che la donna aveva per G. C. 

Io non voglio rifpondere a quefia obbiezione colie mie 
parole, ma con quelle di Ifdoro di Damiata, che fu un 
fatuo Abate de’ Solitarj di Egitto . Efletido egli dato inter- 
rogato da Afclepio Vefcovo , qual giudizio portar fi do- 
velfe di un tal fatto , gli rifpofe colla feguente lettera- 
„ (209) Poiché voi mi avete fcritto , che grande mara- 
» viglia in voi cagiona il vedere, ficcome G- C. biafimò 
».• i Cuoi difcepoli per aver fofferto di mal cuore la profu- 
»> fione , che la donna, di cui nel Vangelo, fece fui di 

v. „ lui 

(209) Quoniam ai me fcripfifli , te mirari , quod Chrifius 
difcipulcs fuos , qui mulisrem eam , jux ingends predi iinguen- 

tum 
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*> lui capo di un vafo di unguento preiiofo , mafftma- 
» mente avendo eili dimoftrato di non avere in ciò 
»» altro difegno, fé non quello di (ottenere la cau- 
» fa de’ poveri, io dico, che colui, il quale ave- 
»> va tanti ragionamenti tenuto in lode della limofma, 
»> anti ponendola perfino ai facriiuj , in quefto calo, cerne 
»> voi peniate, non la rigettò. Imperocché colui, chedif- 
» fé: lo amo meglio la mifsricordia , che il fac'ifì\io ; e : bea- 
ti ti i mi (tricordi ojì , perchè ejli otterranno mifericordia ; e; 
*> quanto avete fatto per uno di quejli piccioli , lo avete fat- 
ti to a me Jlefo , non poteva avere un fentimento a quefto 
** contrario . Ma perchè la donna , che era venuta a ri- 
»> trovarlo, era ftata pronta a fparger l’unguento, colui, 
»> che è la Sapienza di Dio, giudicò, che farebbe fiata 
» cofa affatto fconvenevcle Io indebolire , biafimando ciò, 
*> ch’ella aveva fatto, la di lei fede; epperò prefe anzi a 
» proteggerla contro i difcepoli , dicendo : Ella ha fatto 
*> una tuona cpera . Offervate in quefte parole una pru- 

X 4 „denza 

tum efundere minime dubita rat , increpuerant , repreffetit , prx- 
fertioi cuoi forum fermo paupantm cpmniodis confuterà ridere - 
tur, hoc ajo , eum qui de cleerrotyna tot , ac tantos fermo - 
ne.t habucrat , eamque facrifLÌis anteponebat , nw*c candem , 
quod tu exijlimas , minime propulife . l<tam qui dicit : ìnife- 
ricordiam volo, & non facrificium , & s beati mifericordes , 
qtioniam ipfi mìfericordiam ponfequentur, & : quamdiu fe- 
ciftis uni ex fratribus meis rninunis , mihi fecittis . haul qua - 
quam in confa’iitm recidi iTet . Veruni quoniam mulier ea qux 
accefferat , oleum efundere antevettit, abfurdij/ìtr.um effe Di- 
vina Sapientia judicavit ipftus fd<m obterere atque ipjìus pa * 
trocinium fufeepit , iifqu: verbis ufus eji : Bonum opus fecit. 

Ac 
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» denta, che è maggiore di quanto dir fi pofTa per lodar- 
» la . Non difle il Salvatore : Quello , che è fiato fatto , è 
» una buona opera , ma : quefia donna ha fatto una buona. 
» opera. Dal che appare, che egli non efamina il fatto per 
» fe fteflo, ma inlìeme colla circoltanza della donna, e che 
» è, come fe egli avelie detto: PoicAè la cofa è fatta , è 
»> degna di commendazione , e di lode. Non cerchiamo a- 
»» dunque in quella donna l’efempio di una virtù perfetta, 
» e compiuta in ogni fua parte , ma contentiamoci di lo- 
» darla, quanto la cofa il permette. 

„ Se quello non folfe (lato il fenfo, in cui G. C. appro- 
*» vò 1’ azion della donna, certamente egli doveva impor- 
»> re a tutti la legge di feguirne gli efempj. Ma avendo 
*> egli detto nulla di quello, diede abbaftanza a divedere, 
»> che egli non la approvava, fe non per una fayia, eca- 
» ritatevole condifcendenza . Se averte la donna fatto que- 
» Ilo dopo di aver fentito qualche ragionamento del Sal- 
»> vatore, che invitata la averte a ciò fare, farebbe per- 

„ me Ho 


Ac vide fapientiam ornai cranonis facultate pnr /lamio rem . Non 
enim dixit: Bonum opus faftum elt, fed fecit . Ne* 

que enim ipfum facinus privatim expendit , veruni unacum 
mulieris perfona , perinde ac fi diceret: Quandoquidem Temei 
hoc fecit, laude, atque commendatione digna eli . Quam- 
obrem perfcdam quamdam , ac muneris omnibus abfolutam vir~ 
tutem ab ea non requiramus , veruni, qua fieri poteft , coro* 
nam ei texamus. Nam fi non hoc, fenfu mulierem compro- 
bajfet , omnibus profedo, ut ejus exemplum fequerentur, lega 
lata indicare oportehat. Porro cum nihil ejusmodi dixerit , 
fatis argumenti dedit , fe oh indu<gentem quamdam demijfio- 
nem eam comprobajfe. Nam fi cum dixiffet , fecit , id fané prò 

lega 
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*> metto di prendere la di lei liberalità per una legge. Ma 
*> poiché il Salvatore non parlò, fe non dopo, e per non 
*> rattriftarle intorno a quello, che era già fatto, non fi 
** dee prendere per una legge la condifcendenza , che egl 1 
,, ebbe per lei in tale incontro. Se avendo egli permeilo 
„ i facrifizj nell* antico teftamento , li abolì poi nel nuovo, 
,, conte mai poteva egli far una legge di ciò, che non a- 
,, veva permeilo neppur in quello? Siccome adunque il Si — 
„ gnore , fe foife fiato confultato primachè fi fpargeffe lo 
„ lo unguento , avrebbe ffuor di dubbio comandato , che 
„ quello fi vendette , e fe ne diftribuiffe il prezzo ai po- 
,, veri, così poiché era già fiato fparfo , farebbe fiato fcon- 
,1 venevole lo eftinguere con un rimprovero la fede del— 
„ la donna * 

„ Quello è il modo , che tengono al prefente i più fa- 
„ vj , ed irreprenfibili Miniftri della Chiefa . Imperocché fe 
,, alcuno dica ad etti : lo voglio offerire , ed appendere nel - 
„ U Chiefa qualche cofa , comandano, che fi diftribuifc» 

„ piut- 

lege haheatur ; fi autem cu.ni iì feci ffet eàm inanimi anxìeta - 
teni minime conjecit , non efi cur quifquam indulgennam hu- 
jufmodi in legem trahat . Nani cum facrificia in veneti 'Enfia- 
mento permiffa pofiea everterit, quo nani paéio , qua hic nepet- 
miju quidem , lege lata Janxiffet ? Quemadmodum enim fi an- 
te effufum unguentimi interrogatus fuiffet , haud dubie illui 
vendi èi pauperibus iati jufiìffet ,fic pofteaquam effufum fuerat, 
mulieris fidem per objurgationem extinguere abfurdum erat . 
Atque ad eumdeni quoque modum unnc faciunt prcbatiffmi qui- 
que Sacerdotes'. Nam fi quis dicati confecrare , otque appen- 
dere aliquid volo, id cum pauperibus dare jubent . Si autem 
id jam focerit, non modo etin non increpant , verum edam 

blan- 
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„ p'uttofto ai poveri. c e pc q ielli abbiano già fatto la 
„ loro offerta , non follmente li attengono dal biafimarli , 
,, ma li ricevono con caiità, e con dolcetaa ; non perchè 
j, peritino , che quefto fu miglior di quello , ( conciollìa- 
„ chè G C. non è venuto per riempire leChiefedi oro ) 
,, ma per non affliggere di foverchio colui,* il quale fi tro- 
„ va aver già fatto la fua obblazione. “ 

Fin qui §. lfidoro di Damista gran difcepolo di S. Gio. 
vanni Crifoftomo, da cui anchè imparò la memoria di in- 
terpretare il fatto fudde»to (zie). Io fottoferivo a quefto 
fentimento con tutto il mio cuore. 

AR- 


blande , ac leniter admittunt -, non. qnod hoc ilio melius , ac 
prefiantius effe putc.it ( non en’tm propterca Chrijtus ■ienit , 
m Eci-lcpas auro. £ argento impleat > fed m eum, qui hoc 
donaiium contulit animi nnxietatc affeiant . Ifid- Peluf. i. 2 . 
ep. ep. 74 ad *• clrp. Ep’fc. 

(“le) Quare ignur inquies , ipfe dixit ; Pauperes vobrf 
cum iVmp.r habetis ? froptetea e tram cenfeo mifericordix 
libcraliter effe titenlum , caia non fctiper , fed in prxfenti tan- 
tu rnmnio vita Cum tfert ntem hahemus . Quod fi cupis firn- 

funi ilius textu* nniv. 1 furti perdifeere , fin illui effe non 
ad verfus dif inuL.s ■>: tl « , quamvis iti vii-atur, fed imbe- 
cillitati muìi-ns oic mn ìatum. Kam cum adhuc imptrfeftior 
effet , ne v.tbis D fci fui tram qua fi perperam fa ira* turbare- 
tur , ad àonfirmandam tofani h x c dilla funt . linde prò ea ref- 
pnndens tntulitt Quid molerai e'tls buie mulieri ? Isam.quia 
• ipfium n< bifeum fmper habètntts alibi manifejlavit dicens: F.C- 
ce ego vohiicum fu ir omnibus die bus ufque ad confumma* 
tionem fascuii . Ex qv.ib’ts omnibus pater non alia de cauTa 
Chrtflum ita dixiffe , nifi ut tenera mulic'is fid .1 rune pu.'lu 
lans dura Oifcipulotum ir.crepationr non emarcefc- rei . Non 
eonfvgianiut ergo ad ea , qux tutte aliqua de cavffa dilla tem- 
peri 
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ARTICOLO NOVANTESIMO QUINTO. 

La magnificenza del Tempio di Salomone non prova , che 
le Chiefe de' Crijliani debbano di necejfità effere 
rifplendenti per l'oro, e le pietre pre\iofe. 


S iccome coloro , che a'Ie limoline preferifcano gli orna. 

menti delle Chiefe , non polTono ricavar un fodo ar- 
gomento a comprovare tal fua opinione dalla profulìon dello 
unguento , di cui abbiam detto , così coloro , i quali fan- 
no , che G ■ C. è il Pontefice de' beni avvenire (21 lì, e non 
de’ prefenti , riputeranno effere un argomento di poca, an* 
zi niuna forza quello, che taluni fondano a quell’uopo nel- 
la magnificenza del Tempio di Salomone , dicendo , che 
effendo il Corpo di G. C. , il qual fi conferva nelle noftr e 
Chiefe, infinitamente più preziofo della Manna, che fi con - 
fervava nel Tempio degli Ebrei, deono perciò quelle avan- 
zar quello nella fontuofità , e nella opulenza . 

Coloro, i quali argomentano così, non badano fufficien- 
temente alla differenza, che parta tra l’antico TeftsmentOj 
e il nuovo. Volle Dio nel primo dimoftrare , eh’ egli è pa- 

dro- 

pori accommolata fuerunt , fed omnia, qux in Scriptum fivc 
veteri , Jìve nova de mifericordia , (j benignitene (cripta funi, 
diligenter lettitantes , magno fiuiio huic rei incumbamus • Hxc 
omnia colligentes feminemus in benedidionibus , ut copiofa 
nobis meffes affèratur , 6? futura bona confequamur . S Jo. 
Chryf. homil 51. in cip- !+• Mrth. 

(21 iì Chrifius ajfifiens P ontifex futurorum bonorum &c, 
Hebr. 9. 11. 
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332 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
drone della terra , e di quanto fi contiene in effa , e che 
però per ottener le ricchezze, e 1’ abbondanza de’beni ter- 
reni non fa meftieri d’ indirizzarli agli idoli, ed ai demo- 
nj , ma fidamente a lui , -che è Creatore d’ogni cofa . 
Quella è la ragione per cui Dio in quello Teftamento non 
ha promeflo altro ai Tuoi adoratori , tfe non beni di terra , 
melfi abbondanti , fecondità di moglj , robullezza di corpo , 
vittoria de’ nemici, lunghezza della vita prefente . La Re- 
ligione tutta degli Ebrei , il magnifico apparato del Tem- 
pio , e tutti gli ornamenti de’ Pontefici corrifpondevano per- 
fettamente a tali promette . Si vedea rifplender l’oro in o- 
gni parte del Tempio . La tavola de’ pani di propofizione 
era tutta coperta di ladre d’oro. Vi fi facevano varj fa- 
crifizj , di cui la fpefa era unmenfa. Vedeanfi'ad'arder lam- 
pane da ogni lato . Non fi refpirava , fe non odore di fqui- 
iìti profumi . Gli ornamenti de’ Sacerdoti erano fplendidi . 
Sicché gli uomini carnali, che entravano nel Tempio, e 
che non avevano occhi per contemplare, né cuore pera- 
mare la bellezza della giultizia, e della verità immutabile 
che è Dio hello , ma folo per vedere , ed amare l’ oro , 
1 argento, la pompa del fecolo , e tutti i beni tranfitorj di 
quella terra , fi rallegravano di fervire a ttn Dio così opu- 
lento , -e così potente, quale il ‘'dimoftravanole ricchezze del 
fuo Tempio, egli ornamenti de’ suoi Miniftri , e imparava!» 
da ciò , che per ottenere i beni , per cui elfi ardevano di 
amore , non faceva loro mellieri di ricorrere agli Dei del- 
le Nazioni. Dio adunque per farli conofcere, quale egli è. 
Padrone, e Difpenfatore delle ricchezze della terra , e 
per manifeliare riguardo a quelle il fuo potere, volle 
. , • or- 
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TRATTATO TERZO. 333 
ornarne, o, per meglio dire , riempirne il fuo Tempio . ( 212 } 

Ma dopo di elTerfi egli per tal modo fufficientemente di- 
moftrato Padrone delle ricchezze della terra , a cui folo 
conviene indirizzarli per ottenerle , volle nella nuova leg- 
ge prefentare agli uomini altri beni di un prezzo fenza pa- 
ragone più grande , vateadire la ricchezza della carità, la 
bellezza della giuft’zia , lo fplendore della verità , la ma- 
gnanimità della pazienza, la potenza veramente reale, con 
cui fi vincono non gli uomini, ma le paflioni, il Regno , e 
le Corone, che non fi perdono per morte, ma fi acquifta- 
no. Per dichiararli adunque Rio Padrone di quelli heni 
veri, e permanenti, per prometterli ai Tuoi adoratori, e 
per infegnare, che per quelli, e non per i beni frali del- 
la terra fi dèe a lui fervire , mandò nel mondo il fuo Fi- 
gliuolo . Ma e con quale apparecchio ei vi venne? Ei vi 
venne certamente in maniera propria , e confacente al di- 
fegno, ch’egli aveva, di difingannarci dalle illufioni di 
quello fecolo , cioè vi venne in uno fiato di umiliazione, 

di 

(sta) Volens Deus ofiendere , etiam terrenam, temporale m- 
fue felicitatem fuum donum ejfe , nec aliunde nifi ab ipfo fpe- 
rari oportere , prioribus fxculi temporibus difpenfandum judi- 
carvit Tefiamentum vetus , quod per'ineret ad hominem vele- 
rem, a quo ifia vita neceffe efi incipiat. Sed ilice felicitai es 
Vtxtrum Dei beneficio concejfot prxdìcantur , quamvis ad ifiam 
aitarti tranfitoriam pertinenses • llla quippe terrena muncra in 
manifefio promittebarttur , fr tribuebantur ; in occulto autem 
omnibus illis rebus novum Tefiamentum figurate pranuatiiic.* 
tur, fs capiebatur inteHigentia paucorum , quos eaiem grada, 
profetico munere dignos fecerat. Difpenfabant ergo illi Sanili 
prò congruenza temporis Tefiamentum. vetus , pertinebant ve- 
ro 
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3 34 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
di abbaiamento , e di povertà. Afcoltiamo (opra di ciò S* 
Agoftino . 

»» G C. Uomo, ei dice, (213) non doveva renderfi rag- 
*» guardevoie in mezzo agli uomini per una felicità terre- 
*» na , dovendofi per lui rivelare la grazia del nuovo Te- 
» {lamento, che non appartiene alla vita temporale , ma 
*> all’eterna. Quindi è, ch'egli aioggettoili alle umiliazio" 
m ni, ai patimenti, ai flagelli, agli fputi , agli oltraggi, al- 
t» la croce, alle piaghe, ed alla morte ftefla , come fe 
» quella fuperato lo avelie , ed afloggettato al fuo impe- 
*» ro, acciocché i Fedeli imparaflero qual premio della lo- 
*> ro pietà doveflero chiedere , e fperare da colui , di cui 
» farebbono divenuti figliuoli , e non ferviflero al Grande 
» Iddio per defiderio di una felicità terrena , a cui elfi af- 
» piraflero calpeftando , per così dire, la fua fede, e fti- 
»> mandola a un prezzo viliflìmo . Acciocché la felicità ter- 

„ re- 


ro ad Teflamentum novum . Nam & quando temporalem felici- 
tatem agebant , atamani verniti, b prctferendam intelligebant, 
iflani minijlrabant in idyflerio , ut illam confcquerentur in 
prxmio . Et fi quando patiebantur adverfa , ad hoc patieban - 
tU r , ut cvidentijfìmo Divino aijutorio liberati glorificarent 
Deurn omnium honorum largitorem , non folum Jempiternorum, 
qux pie fpcrabant, verum etiani temporalium , qux Prephetice 
gubernabant, 

(213) ltaque Chriftus Uomo, ut per eum revelaretur novi 
gratta Tejlamenti , quoniam non ad temporalem , fed ad tztcr- 
nam vitam pertinet , non utique terrena felicitate commendan- 
dus fuit . Inde fubje&io, inde pajjio , inde flagella , fputa , 
contumelia , crux, vulnera, & tamquam fuperato, fubjefloque 
‘ mors ipfa’, ut fìdeles ejus difcerent quale pietatis prxmium ab 
ilio, cui us filii f affi ejfent, petere , atque fperare deberent , ne 

ad 
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** rena non fi cercalTe come una gran cofa dai buoni f Io 
» Onnipotente Iddio con una !ib° rati. urna provvidenza vol- 
»> le concederla anche agli empj. “ 

Siccotre adunque G. C. prefe uno flato conveniente al 
nuovo Teftamento, e ai beni, che ci fono in quello pro- 
ni fili , così non è punto fconvenevole , che le Chiefe non 
lìano ornate fe non in una maniera corrifpondente a un 
tal fine ; e ficcome annunziando agli uomini la dottrina di 
G^ C. non fi promettono ad elfi beni di terra » e non fi 
cerca di condurli a D : o per tali beni , di cui anzi loro fi 
inculca il difprezzo , facendo ufo di quelle parole di G. C. : 
Bea'i i poveri di fpirito , perchè di quejìi è il Regno de Cie- 
li : Beati i manfucti , perchè poffederannn la terra ; Beati co- 
loro, che piangono , perchè faranno con fola ti ; cosi non fi dee 
aver in mira di rendere ragguardevole la Religion Criftia- 
na coll’oro, e colla opulenza delle Chiefe. 

Aveva San G'roJamo in vifla quella verità , quando 
fcrivendo al fuo Nepaziano gli dichiarava di non poter 
approvare, che i Crifliani fi sforzaflero di imitare nelle 
loro Chiefe P opulenza del Tempio di Salomone. „ Niuno 
*» mi opponga, (214) cosi egli fcriveva, le ricchezze del 

Tem. 

ai hoc prxrnagno fervirent Deo , ut terrenam felicitatemi adi- 
pifci quxrerent , cui fervirent ipfi alriicientes , & coniulcantes 
fiiern fuam , ccjlimando e am mercede vilijìnix Uide bene fi 
trama providentia Onnipotens Deus terrenam felicitatemi con- 
cef/ìt & inipiis , ne prò magno quxreretur a bonts. Sanft-us 
Auguflinus ad Honoratum de G.atia novi Teftamenti Ep. 
120. 

(214) Multi xdijìcant par iste s , & columnas Ecdcjix fui- 

* Jlruunt 
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« Tempio della Giudea, la mania, le lucerne, gli incen' 
» fieri, i piatti, i mortaj, le taire, e gli altri arredi di oro . Dio 
» approvava quefte cofe, quando i tuoi Sacerdoti iinmo- 
» lavano delle vittime carnali , e il fangue delle beftie era 
» la redenzion de’ peccati . La ragione adunque , per cui 
fi approvava allora l’abbondanza dell’oro nel Tempio, fi 

era 


firuunt marmora nitent , auro fplendent laqueario , gcmmis al- 
tare dijfinguitur , fa’ miniflrorum Chrifii nulla eiedio efi . Se- 
que vero mihi aliquis opponat dives in Judea Templum , meri- 
tava, lucernai , thuribu'a , patcllas , fcyphos , mortarìola , & 
extern ex auro fabrefada. Tunc hete probabantur a Domino, 
quando Sacerdotes hojlias immolabant , & fanguis pecudum e- 
rat redemptio pcccatorum . Quamquam hxc omnia pracejjerint 
in figura : fcripra fune autem propter nos , in quos fina fx- 
calorum devenerunt . Sunc vero cum paupertatem domus fuot 
pauper Dominai dedicaverit , cogitemus Crucem ejus , di - 
vitias lutum putabimus . Quid miramur quod Ckrifius vocac 
iniquum mammona ? Quid fufpicimus, & amamus , quod Pe- 
trus fie non habere gloriaturì Alicquin fi tantum literam fe- 
quimur , & in auto , & divitiis fimplex nos deledat hìfiorìa , 
cum euro obfervemus S> extera . Ducant Pontifica Chrifii u. 
xores virgines', quamvis bona mentis fit qui cicatricem ha- 
buerit , Ù deformìs efi , privetur Saurdotio ; lepre corporig a- 
nimx vitiis prxferatur-, crefeamus , ir multiplieemur , f> re- 
pleamus terram ; nec immolemus agnum, nec myfiicum Pafcka, 
» quia hxc abfque Tempio fieri lege prohibetur . Figamus feptimo 
menfe tabernaculum , & (alenine jejunium buccina Concrepemus. 
Quod fi hxc omnia fpiricualibus (piritualia comparantes , feien 
tefque cum Paulo, quod lex fpiritualis efi , (y David verba 
cantantcs : revela oculos meos , & confidetabo mirabilia de le- 
ge tua , fic intclligimus , ut Dominus quoque nofier intellexit, 
iy interpretatus efi Sabbatum , aut aurum repudiemus cum cx- 
tcris fuperfiitionibus Judeorum, aut fi aurum placet . placcane 
Ù Judxi , quos cum auro aut probare nobis nccejfie efi , aut 
dannare, 5 . Hier. ad Nepof. ep. 2. 
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era perchè allora fi onorava Dio con facrifizj materiali ,ed 
egli prometteva a coloro , che così Io onoravano , le ric- 
chezze di quella vita. Ma ora* che le promefle di Dio fo* 
no più fublimi * il noflro culto ancora dee eflere più fu* 
blime . 

ARTICOLO NO V ANTESIMOSESTO. 

Dio vuol ejfere onorato al prefente con beni conformi a quelli > 
ch’egli ha promejfo nella nuova Legge. 

S Girolamo nel luogo citato aggiugne ancora un’ altra 
• ragione a quella , che abbiamo già riferito , ed è che 
i beni materiali dell’antico Teftamento precedettero i be- 
ni fpirituali della nuova Legge come una figura di quelli, 
e che la Scrittura ne parla per iftruir coloro, i quali vi- 
vono nella fine de’fecoli. Ora ficcome noi non dobbiamo 
imitare alla lettera l’uniti del Tempio degli Ebrei non vo- 
lendo avere, fe non una Chiefa, così , fecondo S. Girola- 
mo , la magnificenza di quel Tempio non ci è propolla co- 
me un modello, che noi dobbiamo feguire. Ella non per- 
tanto è ferina a noftra illruzione, inquantochè noi vi dob- 
biamo imparare a fervir Dio fonte eterno d’ogni gìuftizia 
per mezzo della fede , della fperanza , e della cariti , che 
fono i più grandi beni della Chiefa Crilliana , come quell; 
a lui fervivano come a Datore de’ beni terreni , di cui fa- 
cevano gran conto, per mezzo di un culto materiale - Poi- 
ché quegli ornamenti , e ricchezze dell’ uomo interiore fo. 
pravanzano di gran lunga in pregio tutte le ricchezze del- 
Del Culto Tom. 11. Y la 
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338 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
ia terra , di qui è , che la gloria della Chiefa Crifliana 
confidente in quelli beni fpirituali è fenra paragone più 
grande di quella, che il Tempio di Salomone ritraeva 
dall’ oro . 

E quello è il fenfo , in cui fu predetto dal Profeta Ag- 
geo, che (21 5) la gloria di quejla nuova cafa farebbe fata 
maggiore della gloria della prima . Imperocché la gloria di 
quella nuova cafa è più grande della prima in quello, che 
nella prima fi adorava Dio come Signore , e Dipenfatore 
de’beni tranfitorj, e nella feconda fi adora come Signore, e Dif- 
penfatore de’ beni eterni ; in quella fi ferviva a Dio dagli Ebrei 
carnali per la cupidigia, e in quella alni fi ferve per la ca- 
rità ; in quella rifplendeva l’oro nel Tempio , e in quella 
le ricchezze, che Dio efige, fono nel cuore; ir» quella fi 
vedeva il fuoco delle vittime, che fi confumavano , e fi fen- 
tiva l’odor de’ profumi, e in quella fi offre a Dio x il fa- 
crifizio invifibile dell’ umiltà, e della lode full’ Altàr del 
cuore per mezzo del fuoco ardente della cariti, che ci ren- 
de il buon odore di G. C. 

Quella differenza ci dimollra , che Io fplendore , e la 
magnificenza del Tempio di Salomone non impongono ai 
Criftiani alcuna Legge di dover ornare fuperbamente le 
Chiefe , ma che anzi differenti effendo i fini delle due Leg- 
gi , egli è neceffario , che diverlì mezzi ancora preferiva- 
no per onorar Dio. Quando fi riguardava Dio come Si- 
gnore, e Difpenfatore della felicità temporale, era cofa 
conveniente l’ onorarlo con l’ oro , e con l’ argento , che la 

più 

(215) Et erit gloria domus kujus novijjima magis, quani 
prima . Agg. 2. io. 
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TRATTATO TERZO. 3(9 
più gran parte conmpongono di tale felicità. Ma ora che 
egli vuole edere adorato come Padrone , e Difpenfàtore 
della felicità interiore , ed eterna , conviene onorarlo col- 
la fede, colla fperanza , e colla carità, che i mezzi fono 
per giugnere a quella. , 

articolo novantesimosettimo. 

Non Jì deono e folade re dalle Chiefe de Crìfiiani 
tutti gli ornamenti efteriori . 

I O non intendo però di inferire dal (in qui detto , che (ì 
debba aflolutamente sbandire ogni Torta di ornamenti e- 
fteriori dalle Chiefe de’ Criftiani , ma folamente, che le 
Chiefe debbono ritrarre piuttofto il loro fplendore dalla ca- 
rità di coloro, che vi vengono ad adorar Dio, che dalla 
ricchezza degli ornamenti; e che coloro, i quali veggono 
i loro fratelli nel bifogno , non hanno i fentimenti, che fi 
debbono avere in G. C. , chiudendo alle necelfità di quelli 
il fuo cuore, per impiegar nelle Chiefe in ornamenti fu- 
perflui i beni di quello mondo, che elfi poffeggono . Colo- 
ro certamente, i quali concorrono co’ loro ragionamenti, 
e configlj a mantenere ne’ cuori de’ Criftiani quella indif- 
ferenza verfo i poveri per arricchire Tempre più le loro 
Chiefe, raflomigliano a que’ Dottori, a cui G. C. fece que- 
llo rimprovero: (216) Voi dite: uno potrà dire al Padre, 0 

Y 2 alla 

X 

(216) Vot ameni dititis : Si dixerit homo patri, aut ma- 

tri , 
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alla Mairei Y offerta , che io fo a Dio, gioverà anche a voi: 
e non permettete , che egli faccia nulla per fuo Padre , o per 
fui Maire. La durezza certamente, ch’efli infegnano ad ti- 
fare verfo i proflìmi , che fono nell’indigenza, è a quella , 
che nelle, riferite parole G. C. riprende ne’ Farifei , forni- 
gliantiffima . 

ARTICOLO NO V ANTESIMQOTT AVO. 

Si iimoflra ejfer conventvol cofa , che vi fi a qualche decente 
ornamento ne’ luoghi Santi . 

( ~>R quantunque tra i facrifizj Giudaici, e il nodro vi 
palli quefta differenza, fche quelli non fi potevano 
offerire , fe non nel luogo , che Dio aveva fcelto , valea- 
dire nel Tempio magnifico di Gerufalemme, mentre il no- 
ilro quantunque infinitamente più eccellente di quelli , fi 
può nondimeno offerire in ogni luogo , anche nelle dalle , 
e ne’ luoghi fotterranei, anche fenz’ altare, e fenza le vedi 
dedinate ai Santi Miniderj, come fi tede nella Storia della 
Chiedi edere dato offerto dal Santo Martire Luciano ,e da 
S. Teodoreto, il primo de’quali lo celebrò fui fuo doma- 
co, e l’altro fulle mani del fuo Diacono ; pure perchè mol- 
ti vi fono frai Cridiani , i quali non couofcono G- G fe 
non fecondo la carne , e perchè perfino i più fpirituali men- 
tre 

/ 

tri, Corban ( quod efi donum ) quoicumque ex me tibi prò- 
fuerit , & ultra non dimittitit eum quidquam facete Patri fuo, 
a ut Matti. Marc. 7, 11. 12. 
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tre vivono lopra la terra non fono fpogliati interamente 
deU’uom vecchio, ma ritengono fempre una parte delle o* 
riginalj lor tenebre, e fono fempre almeno in qualche par- 
te aggravati dal pefo della concupi faenza , e dal giogo del- 
la loro condizione mortale, egli è utile alla nofira debo- 
lezza il ricevere alcuni foccorfi citeriori , acciocché ella li 
follevi inlino a Dio, e celebri i Divini Mifieri con reli- 
gione , difiaccandoft dalle cofe terrene , che la tenevano 
occupata. * . 

,, Noi ci appoggiamo, dice S. Gregorio Magno, (217) 
» per riforgere al luogo dove iiamo caduti , e ci rialziamo 
» fidando per così dire , la mano della conlìderazione là , 
»> dove avendo inciampato negli. oggetti dell’ amor lubrico 
» giacevam miferamente . Poiché effendo noi caduti dall’ a' 
« mor delle cofe invifibili per mezzo delle vifibili , è di-* 
*> ce voi cofa, che quelle ci fervano come di appoggio per 
» ritornare all’amore di quelle, licchè per que’.gradi rne- 
» delìmi, per cui era rovinata l’anima nelle cofe infime, 
w ritorni alle fomme. “ 

Sicché quantunque la Religione , per cui noi defideriamo di 
unirci a Dio , oppure di riunirci a lui eflendocene fcoftati pec- 
cando , confida principalmente , anzi unicamente nel di lui ti- 

Y.j more, 

( 2 l?) Ubi lapfi fumus , ibi incumkimus . ut furgàmus , & 
qua fi ibi furgendo manum confi deratio ai s figinuis , ubi pede 
amoris lubrici corruentes negligendo jacebamus ■ Quia enin 
ab invijìbilibus per xifibilia ctcìdimus , dignum. ejl , ut ad 
invifibilia ipfis rurfus vifibilibus innitamur , ut quo capi a- 
nima venit ad infima , eo gradu revcnatur ad funivia . 
Sandus Gregorius Magnus in Job lib. 26. cap. 
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DEL COLTO DE’ SANTI E DELLA B. V. 
more , ed amore , nondimeno per far nafcere in noi , e con- 
fervare quelle difpofuioni, e per farle crefcere Tempre più, 
uopo è lo adoperare alcuni foccorfi citeriori . 

Quantunque G* C» nc’ giorni dello, fuo come non abbia 
fatto ufo di alcuna efterior pompa , nè fiafi fatto circon- 
dar da guardie per farfi rifpettare dagli uomini , pure non 
ha tratto i popoli a credere in lui , e a riconofcerlo per 
loro vero Dio fenza un qualche apparecchio citeriore . Egli 
non adoperò, è vero, lo fplendor dell’oro, e delle pietre 
preziofe per trarre a fe gli occhi de’ fpettatori , ma vi a- 
doperò lo fplendor de’ miracoli . Non trafile gli avari a fe- 
guirlo coll’allettamento delle ricchezze, ma pure eccitò 
Coi miracoli gli uomini curioli a venire a lui . Dimaniera- 
chè amando gS uomini con ardore le cofe fenfibiii , egli fe 
ne fervi come di mezzi per invitarli all’ amore della Sapien- 
za eterna . E febbene la nuova Legge non confitta nel com- 
parire al di fuori come l’ antica , che fu fcritta ih tavole 
di pietra, effendo proprio di lei carattere l’effere fcritta 
nel fondo del cuore non per mezzo di caratteri fenfibiii , 
ma per mezzo della diffufione della carità, pure ella non 
lafcia di entrare nell’anima noftra per le orecchie, e per 
gli occhi , ricevendone noi la dottrina da altri uomini , c» 
a viva voce , o per ifcritto . Similmente adunque febbene 
la Legge nuova, cioè la Religion Criftiana rifegga nel fon- 
do del cuore, ella amette nondimeno molto volontieri, an- 
zi efige un apparato citeriore di veftimenta proprie ai fa- 
cri Miniftri, di vali, di lumi, di timiami , fervendo tutte 
quelle cofe efterne a maotenere , ed accrefeere la pietà in- 

ver- 
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T R ATT ATO'TERZO. 343 
verfo Dio in que’, che cominciano , oppur fi vanno avan- 
zando in quella . 

Nè conviene, che i Calvinifti « gli Anabattifti, e gli al- 

I , 

tri nemici de’Cattolici , i quali fanno i fervizj pubblici del- 
le loro Religioni in vefte comune, fenza vafi fiacri, fenza 
incenfo, Tenta luminari, ci oppongano, come hanno ili co- 
ftume di fare, che i fallì Dei dell’antichità efigevano dai 
loro cultori cofe molto fomiglianti . „ (218) Poiché, come 
» dice S. Agoftino , per l’ ordinario quello fi dee credere 
• dovuto al vero Dio, che efigono i falfi. Epperò quan- 
do fi oppone , che i fallì Dei volevano effere onorati coi! 
cerimonie , che hanno qualche fiomiglianza colle noftre , 
per farli rendere un culto , che punto ad efli non conveni- 
va , fi commenda 1 ’ ufo di tali cerimonie , anziché condan* 
narlo. E tanto è lungi, che i Cattolici debbano eilerebia* 
Amati per l’ufo di cerimonie fiffatte nell’ uffizio della Chle- 
fa , e della celebrazion de’Mifteri, che anzi effi fi meri- 
tan lode , per aver trasferito al culto del vero Dio quel- 

Y 4 • lo. 


(218) Damonìbus tempia fahricata funt , dxmonibus arx 
conftrudx , dxmonibus Sacerdotes inflittiti , dxmonibus' oblata 
facrifìcia , Dxmonibus arreptitii tamquam vate t inflittiti. Hxt 
omnia dxmonibus gentes exhibuerunt : ha c omnia vero non - 
nifi uni magno Deo deberitur . Templum fccerunt gentes dx- 
monibus ; habet Deus Templum. Sacerdotes fccerunt gentes 
dxmonibus'. habet Deus Sacerdotes . Sacrificium exhibuerunt 
gentes dxmonibus : habet Deus (acrificiurn . Etenim illi da- 
mante volentes’ videri Vii, non flbi ifta exegerunt , iur falle- 
rem , nifi quia fciunt ea deberi vero Deo . Hic enim mos ejt 
debsri vero Deo, quo d flbi exigit falfus Deus. S. Auguftin. 
Enarr in Pf. 94. 
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Io, che aveva a fe fteffo attribuito un ufurpatoTe in- 
giufto . 

ARTICOLO NOVANTESI MONO NO. . 


Quali ornamenti convengano maggiormente alla Religion 
Crìfiiana . 


' l * * *• • * '* w * 

I O iftimo, che non fia per effér cofa inutile alle anime, 
di cui Dio mi ha affidato la cura , lo fpiegar qui qua- 
le fia quell’ apparecchio efterno , che maggiormente convie- 
ne alla noftra Religione, per eccitare, e far crefcere nel- 
le anime ancor deboli il timore , e 1’ amore necefiario per 
onorar Dio . 

$. Agoftino ne’ fuoi libri della Mufica ha ftabilito quefta 
incomparabil regola „ (219"), che noi dobbiamo [coll’ajuto 
» del Signore , e Dio noftro metterci in tal modo in mez- 
» zo a quelle cole , che fono fopra di noi , e quelle , che 
» fono fotto di noi , che le inferiori non ci offendano , e 
» le fole fuperiori ci dilettino. Imperocché, die’ egli, la 
*> dilettazione é il . pelo dell’ anima , e della è l’anima 
» nell’ordine . 

: Da quello principio così fecondo difeende in primo luo- 
go , che negli ornamenti delle Chiefe , i quali non pofTo- 

». . . ‘ no 


(219) Noe ipfosjnter illa , qua infra no* funi , & illa, qua 
fupra no 1 funt , ita Deo , & Domino noftro opitulante ordine- 
ntus , ut inferioribus non ojfcndamur*, foli* autem dcle&emur 
fuperioribus . DeL ftatio qui ppe pondus eft anima. ; deltttatio 
ergo crdinat animam , Aug. lib. 6 . de Mufic. cap. II. 
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TRATTATO TERZO. 34S 
no efler comporti fe non di cofe a noi inferiori non ci è 
permeilo di cercar qualfivoglia piacere, che fi termini s 
quefto folo oggetto , acciocché l’ anima in cercandovelo non 
fi metta vergognofamente al di fotto di ciò, che le è in- 
feriore , e non fi raffreddi nell’ amor delle cofe fpirituali , 
ed eterne. Niente è più vero di quefta fentenza di S. Gre- 
gorio il Grande nel libro 18. de* faoi Morali: ,.(220) La 
»» noftr’ anima non può efler fenra qualche diletto , con- 
•» ciofliachè ella fi diletti Tempre o nelle cofe vili , o nelle 
» cofe alte. Quanto più ella fi applica con un amor puro 
•» alle cofe alte, meno ella ha di gufto per le vili, ed all’ 
** incontro quanto più ella ne ha per quelle , tanto meno 
a* ne ha per quella, effendo imponìbile di amar infieme, 
» ed ugualmente le une , e le altre . ** 

Vuoili adunque avere molta cura, perchè ciòcche fi 
adopera nelle Chiefe, non abbia nulla, che atto fia a far 
ne’ fenfi impreflìoni viziofe, oppur lufinghiere, odia per }a 
bellezza vana delie cofe , che vi fono rapprefentate , offe 
per la immodeftia delle pitture, e delle immagini, odia per 
I’ armonia del canto, offia per il ludo, ed il fatto nelle pa* 
ramenta; eflendo quelle cofe. più atte a tendere de’ lacci, 
che ad eccitar la pietà. 

AR- 

(22o) Effe fine deledatfone anima nunqvam potefi . Nam 
aut infimis deltdatur, aut fummis : & quanto altiore fiudio 
exercetur ad fumnia , tanto majori fiudio torpefcit ad infima \ 
quantoque acriore cura inardefcit ad infima , tanto tepore 
damnabili frigcfcit a fummis . S. Greg. Magnus lib. 18. Moral* 
c. 8. alias 6 . 


/ 
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ARTICOLO CENTESIMO. 

Nelle Chiefe Crijliane non vi dee effer nulla , che- 
offenda in qualunque maniera i fenji . 

4 

] N fecondo luogo dalla regola di Sant' Agoltino fi dedu- 
ce » che niente altresì vi dee effere nelle Chiefe , che 
offenda i fenfi , poiché quello diftoglierebbe l’ anima dalla 
attenzione alle cofe di Dio, e la richiamerebbe a quello, 
che la difgufta , ed offende , togliendole la libertà di oc« 
cuparfi a un oggetto più fublime . 

Concioffiachè adunque l’anima refti offefa dalle difpro- 
porzioni , e dal difordine , e ancora dalle cofe difformi , e 
laide , fi dee procurar primieramente di mantener nelle Chie- 
fe la pulizia , e di non lafciarvi nulla di ftomachevole , e 
fpiacente, oppure atto a muover le rifa. E per ottener 
quello deefi aver cura di tener tutti i lini , che apparten- 
gono al fervizio, molto netti, nulla foffrendovi , che la- 
cero fia , o mal concio , di non lafciar ammaffarfi delle lor- 
dure alle volte, alle fineftre , ai muri, ed al pavimento, 
di non lafciar i Calici, e gli altri vafì, che fervono allo 
Altare in una immondezza difguftofa , quale fi vedea altre 
volte ne’Calici di-legno, di cui fi faceva ufo; il che die- 
de alla Chiefa un giufto motivo di proibirli , ordinando d‘ 
non adoperarne altri, fe non d’oro, o di argento ,,-o alme- 
no almeno di ftagno, 

* Deefi procurare in fecondo luogo, che nelle Immagini, 
ne’Vafi Sacri, negli Altari, e nelle paramenta non vi fia 

co fa, 
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co fa , fe non ben fatta, perchè, come dice Sant’ Agoflino» 
*» (220) piace in tutte le arti la proporzione , ed ella è, 
*> che la perfezione ne formale la bellezza. Quella pto- 
» porzione poi ama 1* uguaglianza , e l’unità, o nella fo- 
•> miglianza tra di fe delle parti pari , o nella gradazione 
» delle difpari . 

ARTICOLO CENTESIMOPRIMO. 

Bifogna aver cura , che le Immagini de' Santi non abbia/ 1 
nulla di contrario alla modejiia . 

S Opra tutto egli è da avvertir bene , che nelle Imma- 
gini de’ Santi vi Ita niente di contrario alla decenza , ed 
alla onellà , e che non convenga perfettamente a quello, 
che rapprefentano . Per la qual cofa il Sinodo di Canibray 
(*) ordinò, » che fi toglieffero le Immagini indecenti, e 
» immodefte dalle Chiefe , perchè, dice il Sinodo, le Im- 
*» magmi fi efpongono principalmente per il popolo igno- 
» rante, acciocché in veggendole fia inftrutto , e awerti- 
» to di ricorrere alla intercelfione de’ Santi, e concepisca 
»> Sentimenti di pietà , e un defiderio ardente di pigliare 
» ad imitarne le virtù. « Se le Immagini averterò qual- 
che cofa di indecente , e che non fi riferiffe a quello, che 

rap- 

(220) In omnibus artibus convenientia placet , qua una fat- 
ava, b pulchra funi omnia, lpfa vero convenientia xqualita- 
tem, unitatemque appetir, vel Jimilituiine pariumpartium, vel gra- 
datione difparium . S. Auguft. de vera Relig. 1. I. c. ÌO. 

{*) Càp. 2. de Iraag. 
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rapprefentano , invece di eccitare ad imitar le virtù dei 
Santi, getterebbono piuttofto le perfone carnali, ed igno- 
ranti in una difpofizion malyagia , e naif errore . feppeTÒ 

10 trovo, che fono immagini ridicole quelle, che rappre. 
fentano alcuni Santi , come farebbe la Madre di Dio nella 
Italia di Betleme con una vette ricamata d’ oto , co’capel- 

11 inanellati , e col feno fcoperto . Imperciocché fiffatte im- 
magini non portano iltrimenti ad onorar la Madre di Dio» 
che fu un modello perfetto di umiltà, e di modeftia, ma 
anzi la difonorano proponendola come efempio di vanità , 
e di lutto, che è cofa a dire orribile . Quell’ ufo ridicolo 
non è venuto d’altronde, fe non da quella follìa , con cui, 
come otterva Platone, i Poeti trasferirono ai loro Dei le 
inclinazioni, e le paflìoni degli uomini. Invece di trasfe- 
rire agli uomini le virtù, e le perfezioni di Dio. 

"Non bifogna adunque collocare nelle Chiefe altre imma- 
gini , fe non fe quelle, le quali fiano atte a ifpirare la pie- 
tà , la modeftia, il difprezzo del mondo , e di tutte le fue 
vanità, e che eccitino all’ amor di G. C. L’oro fenza dub- 
bio non è atto maggiormente a produr quello effetto , di 
quello, che Io fiano i legni , e le pietre. Quanto alle im- 
magini poi, che poffono portare all’ amor del mondo, vo- 
glionfi sbandire affatto dalle Chiefe. 

Guglielmo Eftio. fcrivendo fopra quelle parole di Eze- 
chiele t (221) Ooliba avendo veduto degli uomini dipinti fai 

mu- 

(22 t) Cum viiijfet ( OoKia^viros dcpi&os in pariete , ima - 
ffincs Chaldxorum exoreffas col-.<ribus , accinftos balteit re- 
ne* , &■ tiara s in capitièus eorum ... infanivit fuper eos con - 
cupifcentia cculoram fuorum . Ezech. 23. 14. 1$. ifr. 
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TRATTATO TERZO. 3*9 
maro, cioè de ritratti de’ Caldei fatti con colori vivaci, che 
li rapprefentavano co’ loro taltei alle reni, c colle tiare in ca- 
po , diventò appannato per cft, parla così: .,(2*2) Due co. 

» fc fi poffono inferir da quello degne di molta confide. 

», razione . La prima è qual ufo abbiano le immagini de* 
a centi ricevute, e approvate nella Chiefa . Poiché fe le 
*> immagini, e le pitture lafcive provocano alla lascivia, e 
» al defiderio di quello , che fi vede, gli animi de riguardan- 
ti ti , come vie" qui dimoftrafo, dunque le immagini, e le pit* 
» ture pie, e pudiche detteranno fimilmente alla pudicizia » 
» ed alla pietà. L* altra fi è, che debbonfi adunque tener lon- 
»> tane dalle Chiefe quelle immagini , che rapprefentano agli 
» occhi qualche cofa di lascivo, quelle in cui i Santi, e le Sante 
* fono dipinte in abito amorofo , e generalmente tutte quelle , 
» che eccitano piuttofto la curiofità, che la pietà. Anzi non fc* 
u Umente dalle Chiefe , ma dalle cafe ancora, e dalle camere 
» de’ Criftiani vcrrebbono quefte effye tenute lontane . In 
quella maniera parla Eftio dHle immagini , che poffono ef- 
fere utili, e di quelle , che poffono nuocere. 

ÀR* 

(ÌIj) Ex kiyxcrhis duo notata digna colligi ' poffu nt . P rintunt 
eft. ut intelligamus quem ufun habeant imagines decentes in Ec- 
clefia receptx, & appmbatx . ,\am fi imagines , Ù pidurx lafivx , 
ét turpe t aninium infpicientis ad laftiviam provocane. & ad dejìie- 
riwmr-i confpedx, ut tic ftgnificatur, igieur e contrario piet, (f pu- 
dicx imagi net ae pidurx animuinhominis infpicientis Jimiliter ad 
pic-ntem. b pudicitiam provocatane . Alterum cft, ab Ecdcfiis itaq. 
longiffime arcendas effe r.llas imagi nes, qux la feiviam alìquani ocu- 
lis ingerunt. ittm in quibus bandi, aut Sandx pinguntur amatorio 
hahitu , ii in genere ontnescas,qux plus curiojitatis, quam pietatit 
cftendunt . lnionon falum ab Ecclefia, (ed c j ab xdibas,& cubice- 
la Chriftianorum m rito efjcnt amovenix, Eltius in verbi. E- 
zeeh. fupra Umd. 
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ARTICOLO CENTESIMOSECONDO. 


Sotto Principi Prottflanti bifogna far poche fpefe in 
adornare i Tempj , ma bifogna farne molte 
in follievo de' poveri . 


M A facciamo ritorno agli ornamenti , ed alle ricchez- 
ze delle Chiefe. 

Quando tempi migliori apportano una grande abbondan- 
za di oro , e di argento, e molto ancora avanza dopo di 
aver provveduto ai bifogni de’ poveri con una liberaliflìma 
carità ^ e per altra parte le Chiefe fono in (ìcurezza folto 
il dominio di un Principe Cattolico, allora fi può Tacconi' 
mandar molto la liberalità verfo le Chiefe, mafiimamente 


fe coloro, che vi prefeggono , non ricevono le cofe pre- 
ziofe , che vengono a quelle offerte, fe non con quefto 
fpirito di efTer fempre pronti a venderle per follievo dei 
poveri , quando le calamità pubbliche a ciò fare coftringa- 
no , come fi fa, che fecero Sant’ Ambrogio , e Sant’Agofti- 
no con molta loro lode, e con fornirla edificazione dei 


Fedeli . 

Ma fe i Cattolici vivono fotto il dominio di Principi op- 
porti alia loro Religione, allora i vali preziofi, e i ricchi 
ornamenti delle Chiefe apportano piuttollo nocumento a 
quella, che non vi giovino . Poiché quando i nemici della 
fede offervano, quanti tefori poffegga la Chiefa, quante 
lampane , e candelieri d’argento fi veggano ne’ Monaflieri, 
e quanto gli ornamenti dell’Altare, e de Miniftri riiplen- 

dano 


\ 
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dano per l’oro e per le pietre preziofe, la loro cupidi' 
già s’infiamma a rapirli , ed eccita delle perfecuzioni non 
tanto per odio contro la Religione, quanto per amore dell* 
oro . I nemici adunque della Religion Criftiana non fono 
tratti ad abbracciarla per la preziosità de’ vafi , e degli or- 
namenti facri , ma piuttodo vengono da quella follecitati a 
perfeguitarla , per ifpogliarne le Chiefe colla forza , e colla 
violenza dell’ armi ; dimanierachè fe i difpenfatori fedeli » 
e prudenti non ufano una edrema diligenza per nafconder 
que’tefori nel feno de’ poveri, come fece il gloriofo Mar- 
tire S- Lorenzo , e fottrarli così dalle unghie de’ perfecu- 
tori, fi trovano involti in mille anzietà per trovarci mez. 9 
iti di confervarli , e tanto meno fentono di fervore per fol- 
levarfi a Dio, quanto più fono occupati nel provvedere 
alla confervazione delle ricchezze de’ loro Tempj . Dalche 
avviene bene fpeflo , che dando elfi a lato de’ loro Altari , 
fopra di cui l’argento è difpodo , come nella bottega di un 
orafo , non vi fi trattengono tanto per attendere a Dio » 
quanto per cuftodire quel preziofo ammalio. E quando nei 
tempi nuvolofi , e torbidi fi trovano codretti per metterlo 
in ficuro di nafconderlo fotterra, oppure in altri luoghi ri- 
podi, acciocché i perfecutori della Religione noi pollano 
rapire, allora elfi- noi ne ricavano maggior profitto di 
quello, che ricavar fi polla dal teforo nafcodo, di cui par- 
la il Savio, dicendo : (223) Che frutto fi può ricever mai ia 
una Sapienza nafcofia , e ia un teforo , che non fi vuol la- 

fciar 

(223) Sapientia ascondita , thefaurus invifus , quce utili- 
tà » in utrifqueì Eccli 41. 1 7, 
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filar vedere da alcuno ? Ma allo incontro dalle opere di ca- 
rità fi ricava fempre molto vantaggio • Col mezzo di que 
fte la Legge di carità , quale è propriamente la nuova Leg- 
ge , fi dilatale fi fjpinde felicemente. Noi non veggiamo , 
che gli ApoftoII, quando i Fedeli venivano a gettare ai 
loro piedi il prezzo delle fue pofleffioni , impiegafler que- 
llo in vafi preziofi , oppur lo nafcondeflero , ma lo ri- 
bui vano a tutti fecondo il bifogno , che ne aveva ciafcu- 
no (224). Niente era più gloriofo, e infieme più utile al- 
la Chiefa , quanto il far vedere agli Infedeli la carità, e 
la uiifericordia , che efercitavano gli uni verfo gli altri, e 
sforzarli con ciò ad efclamare , ficcome attefta Tertulliano 
nella fua Apologia^ che elfi facevano : Ecco come Jì amano. 

Egli non è certamente un aigomento di molta gloria per 
la Chiefa l’elTer ragguardevole per l’oro, e per l’argento, 
dopoché G. C. , come dice eccellentemente S. Paolino , (225) 
eflendofi fatto povero fi è renduto la vergogna de’ ricchi , 
e la gloria de’ poveri. Ma per 1 ’ oppofto ella è una grande 
gloria per efia , che fi lodi la di lei liberalità verfo i po- 
veri, ch’ella fia eftremamente fol!eci v ta di non dar ad al- 
levare ai nemici della fede que’ figliuoli , ch’ella ha rige- 
nerato in G. C. , e che la carità fcambievole de’ fuoi mem- 
bri rifplenda per ogni dove , fecondo quelle parole di G. 
C. : (226) A que/lo vi riconofceranno per mici difcepoli , fé 
avrete tra di voi una carità fcambievole . Un 

(224) Vojj'efìoncs , & fubftanttas vendebant , & dividebanr 
illa omnibus, prout cuique opus erat . Adi- 2. 45. 

(225) P erfugium Chriftus , perfonaque fadlus egentum , 

- Divitibus pudor ejl , gloria pauperibus . 

S. Profp de obit. Celfi pueri . 

(226) In hoc cognofcent omnes , quia difcipuli mei ejlis 
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Un Religiofo efimio dell’ordine di S. Domenico Supe- 
riore della Miilion d’Olanda, e che adempiva a quella fun- 
zione con un grande zelo per la falute delle anime, ebbe in 
tutto il corfo della fua vita prefente l’importante verità, 
di cui io parlo, ficcome appare dall’ avvertimento , eh’ ei 
diede ai Miflìonarj , che erano fotto la di lui condottaci 
fpender piuttofto i danari, eh’ elfi avevano, a Soccorrere 
poveri , che a formar grandi biblioteche, e a ornar molto 
gli Altari. „ (227) Non fi potrebbe mai lodare , diceva egli, 
» che fi impiegaffe quello danaro in ornamenti preziofi . 

Le Chiefe adunque, che vivono fotto la dominazione dei 
fuoi nemici, deono procurar piuttofto di avere una carità 
più forte iella morte, che una di/ozion rifplendente per le 
pietre preziofe , e per le perle, e deono tener per fermo» 
eh’ effe non vinceranno i nemici coll’ abbondanza dell’ oro, 
ma bensì coll’ abbondanza della carità , ficcome debbono 
effere perfuafe di non poter piacere al loro Spofo celefte 
col fallo , e colla copia delle ricchezze terrene , ma fola- 
mente coll’umiltà, la quale dee accompagnare l’ amor Santo. 


Del Colto Tom. 11. Z AR- 

fi' iilettionem. h ab litri ti s ad inviceni . Jo. !$. 35. 

(227) l^erjus lib. de Mijf. ir. I. c. 5. 
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ARTICOLO CENTESIMOTERZO. 

• • ì ’ * 

Egli è ragionevole , che f otto un Principe Cattolico , 
e in tempi di pace , e di abbondanza le Chiefe 
Jìano meglio ornate . t 


S E Principi fomiglianti a Collantino regnano nella Re- 
pubblica Criltiana , e fi vive nell’ abbondanza d’ ogni 
cofa , allora non fi dee negare qualche cofa di più fplendido 
nell’ornamento delle Chiefe alla divozion de’ Fedeli , che lo 
defiderano,come racconta Eufebio , che fi faceva fotto l’ Im- 
pero di quel Principe, dedicando con folennità delle Chie- 
fe in tutte le Città, e confacrando Oratorj novellamente 
cc ft rutti . Io bramerei, che t3hto i Cattolici , quanto i Pro - 
teftanti ponefiero niente a quello , che quello Storico rac- 
conta aver fatto i Criltiani , dopoché Dio ebbe dato la pa- 
ce alla fua Chiefa , acciocché gli uni fopportaffero volen- 
tieri, durante la perfecuzione , di efifer privi di Chiefe fu. 
perbe , e di vali preziofì nel Divino fervizio , e gli altri 
non infultalTero la Chiefa , fe elfa dopo di effere liberata 
dalle perfecuzioni , e dai timori fa un po’ più di fpefa a quello 
riguardo , come fe avendo fatto qualche cambiamelo nello 
citeriore, avelie altresì mutato fede. Siccome noi polliamo 
confervando fempre la lielTa fede , (228) pregare mentre Jìa- 
mo nella trijle\za, e cantar Salmi quando Jiamo nella gioja , 



(228) Triflatur ali qui s vq/lrumì Otet . AEquo animo eft ì 
Vfallar. Jacobi 5. 


) 
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fecondo il precetto regiftrato in S. Jacopo, febbene vi fìa 
molta differenza tra il cantare, e il pregare, effendo la 
preghiera efercizio d’uomO, che geme, e il canto legnale 
di allegrezza; così l’efteriore delle Chiefe, e gli ornamene 
ti, che vi fi adoperano, poffono, anzi cfebbono effer varj 
fecondo la varietà de’ flati , in cui la Chiefa fi trova , ya- 
leadire debbono effer più femplici, quand’effa geme fotto 
i! pefo delle afflizioni, e alquanto più rifplendenti , quando 
effa è nella prefperità , fenzachè perciò ella lafci di perse- 
verare nel medefimo Spirito . Laonde dirfi poffa di lei in 
certo modo , quello , che S. Agoftino dice di Dio: (229) 
Voi cangiate le vojlre opere , ma non cangiate confglio , «f- 
fendo Sempre l’ intenzione , e il difegno della Chiefa di te- 
ftimoniare a Dio il fuo amore , e di rendergli quel Supre- 
mo culto, che gli è dovuto, tanto fotto un efleriore ma- 
gnifico, quantó fotto un efterior Semplice, e povero. 

' Io non prenderò qui ad efaminare, Se fia miglior cofa , 
per Servirmi delle parole di S. Girolamo, Io edificar ChTe- 
fe , ornare le mura con marmi , innalzarvi un gran nume- 
ro di colonne, farne indorare i capitelli , arricchirne le por- 
te con lavori di avorio, e di argento, che lo edificare fon- 
tuofi Palagj per Se col più alto sfoggio della magnificenza, 
cppur tenere i tefori nafcofli , ed inutili . Imperocché egli 
è certo , che le fpefe, che fi fanno nello adornar le Chiefe, 
poffono effer frutto di religione , e di pietà, invece che que” 
fontuofì edifizj , che fi fanno per fe , fono per lo più ope- 
ra di vanità, e il piacere di tener nafctlti i Suoi danari ef- 

Z a fetto 


( 529 ) Lib. IO. Confcjf. cap. 4. 
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effetto di avarizia . Per la qual cofa S. Girolamo dice , che 
egli è meglio edificar Chiefe fuperbe con ogni forta di ric- 
chezze , che compiacerli di tener nafcofti i fuoi tefori (230); 
al che fi potrebbe aggiugnere ancora, che lo innalzar ca- 
le magnifiche per *fe , dove fi faccia rifplender 1* oro in o- 
gni parte . 

Io non entrerò, diffi , in quella quillione. Solo dirò, 
che fe fi dee lodare la piet à di Davide , il qual veggendo, 
che il fuo palagio era magnifico , e che Dio non aveva an- 
cora alcun Tempio, ne ebbe rofiore , e diffe a Natanno: 
riflettete voi, ficcome conviene, ch’io abito in una caia 
di cedro, mentre l’arca del Signore altro non ha, che la 
ricopra, fe non pelli di beftie (231), fi dee deteitar per 
confeguenza la vaniti, e l’avarizia di coloro, i quali non 
fan cafo, che le Chiefe fiano eftremamente povere, che il 
Tanto, e terribile facrifizio fi celebri con ornamenti vili,e 
laceri , e che le paramenta dell’altare ifpirino difprezzo , 
anziché venerazione verfo i fanti Mifteri . mentre qon rif- 
parmiano veruna fpefa per ornare fuperbamente i loro pa- 
lagj. Gli uomini di quella fatta fogliono tenere un linguag- 
gio fomigliante a quello de’Giudei , quando dicevano : (232) 
Jl tempo di fabbricare la cafa del Signore non è ancor giun- 
to . 

(230) 5 . Micron- ep. 8 ad D emetti aderti . 

(2313 Videfne , quod ego habitem in domo cedrina , Sf ar- 
ca Dei pofita Jic in medio pellium ! 1 . Reg. 7. j. 

(232) Hxc ait Dominus exercituum dicens : popolus tflc di- 
citi nondum venit tcmpus domus ‘Domini adijìcandx . £ t ja- 
dum cji verbum Domini in manu Aggxi Vrophetx dicens : 

/i umquid tempus vobis eji , ut kabiteiis in domibus loquearis, 
ù domus ijla deferta ? Agg- I. 2. 
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io. La ragione, per cui cllì parlano così, non è gii, che 
elfi preferiscano la cura de’Tempj vivi a quella de’ Tempj 
morti, e che la cariti li Spinga a provvedere agli uni piut- 
tofto , che agli altri. La vera ragione è, ch’effi cercano 
de’pretefti per coprire la loro avarizia, e giuftificare I* al- 
lontanamento, in cui fono, da! cercar di piacere a Dio. 
Epperò il Signore per far arroffir coloro, cu! Pipocrifia, 
o l’ambizione, o l’avarizia inducono a parlar così, dice 
ad effi per bocca del Profeta Aggeo : ( ibid. ) Siete voi in 
un tempo, in cui faccia d uopo , che abitando voi in cafa 
magnificamente foffittate , ponghiate in dimenticanza la caftt 
del Signore ? E vuol dire: nè la incommoditi de’ tempi, nè 
il timore, nè la miferia de’ poveri vi impediscono di in- 
nalzar cafe Superbe; Solo è per voi tutto pieno di diffi- 
coltà , e di pericoli , quando fi tratta de! culto di Dio , e 
della decenza delle Chiefe . Il medefimo Profeta racconta 
in Seguito i gaftighi , con cui Dio punì gli Ebrei per aver 
trafeurato di fabbricare il Tempio; ed io li riferirei 'qui 
molto volentieri, fe fi trattafle di efamlhare, Se l’orna- 
mento delle caf’e particolari fia da preferire all’ ornamento 
della cafa di Dio. Ma non vi etendo alcuno, il qual fia, 
oppur voglia parere così lontano dalla pietà , che metta 
quefio in qui&ione, non fa d’uopo, ch’io mi trattenga So- 
pra di quello Soggetto più lungamente . 


AR- 
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ARTICOLO CENTESIMOQU A RTO. 

I 

L’ oiiine dell a ragion vuole , che fi renda maggior 
onore al Corpo di G. C. cogli ornamenti 
rfieriori , che non alle Immagini . 

Q Uanto al paragone, che fi fa tra gli ornamenti cite- 
riori, che fi adoperano in onorare il Sacramento de 
Corpo del Signore , e quelli che fi impiegalo in o- 
nor delle Immagini, la regola delle verità fembra decide- 
re abbaftanja , che maggiori in numero , ed in fontuofità 
fono a quello dovuti , che non a quelle . Poiché ficcome 
le preghiere de' fedeli deono effere proporzionate alla loro fede, 
fecondochè infegna il primo Sinodo di Carobray già da noi 
per due volte citato, così il culto citeriore dovuto alle co- 
fe fante allorà è, comunemente parlando, ben regolato, 
quando è proporzionato alla fede , valeadire quando per 
mezzo de’fegni citeriori fi rende un culto più grande a 
quelle cofe , che la fede infegna efler più grandi , e men 
grande a quelle , che la fede medefima infegna eflTer minori. 
Perciocché adunque la fanta Eucariftia , che contiene il Cor- 
po del Signor noitro é infinitamente più grande di tutto 
ciò , che può rapprefentar qualche cola di fanto nelle Chie- 
fe , egli è fuor di dubbio , che fi dee ad eifa un apparec- 
chio eiteriore di ornamenti, che quello avanzi, con cui E 
onorano le Immagini . 


I 
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ARTICOLO CENTESIMOQUINTO. 

Sebbene non fia troppo commendabile l’ufo, che è preffo ceri’ 
uni di ornar più magnificamente le Immagini tniracolofe, 
che i Tabernacoli , dove ripofa il Corpo del Signo- 
re , tuttavia Ji può in qualche modo fcufare , 
e farebbe ingiufta co fa lo accufare la fem- 
plicità di cofioro , qua/i mancajfcro 
contro la fede . (* ) 

S E tuttavolta fi veggono ardere più lumi intorno aduna 
Immagine della Vergine, e più perfone raccolte ad im_ 
plorarne Ja protezione preflo il di lei Figliuolo, io non 
vorrei fubito biafimar quello , nè {limarlo contrario alia 

Z 4 ana- 

( * ) Abuferanno di quanto dice a quello propofito il 
Caftorienfe tutti coloro, i quali crederanno, ch’egli ap- 
provi qui il difordine di ornar più magnificamente le Im- 
magini, e le Statue de’ Santi , che il Tabernacolo , dove fi 
conferva il Corpo di G. C. , e di far più volentieri le fue 
preghiere davanti a quelle, che davanti a quello. Altro è, 
rifpondendo agli Eretici , che oppongono un qualche abufo 
alla Chiefa , il produrre, fe v’ha, qualche ragione proba- 
bile per diraoftrare, che quelli non dovrebbono almeno effere 
così pronti, e feveri in cem'urarlo ; altro è, fpiegando la dot- 
trina della Chiefa dichiarare, che un qualche ufo fia a quella 
conforme. Ed altro è pure lo fcufare il femplice popolo, 
che fuole reputar ognuno più Santo, con quanto più vi- 
vaci colori fi dipinge , come dice S. Bernardo nella fopra- 
citata Apologia: Eo fanftior creditur, quo coloratior ; altroil 
dire, che coloro, cui tocca regolare la divozion del po- 
polo, non opponendoli a qualche ufo, fiano fenza colpa. 
Confefla l’Autore ben per due volte , che il coitume , di cui 
parla , non è guari fecondo la regola della fede . 

i 
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analogia della fede , cioè alla proporzione , che il culto dee 
avere con erta . Imperocché la fede, e la ragione infegna- 
no, che la attenzione degli uomini deboli, e poco illumi» 
nati fi eccita maggiormente co’ miracoli , e co’prodigj* 
che non colle opere ordinarie di Dio , per grandi , che 
fian quefte . 11 fole , dice Seneca , non ha fpettatori , fe 
non quando foffre delle EccliiB ; eppure niuno dirà , che 
il fole fia più ammirabile in quello (lato, che allorquan- 
do fenza alcun impedimento vede della Tua luce la terra . 
Quando S. Pietro rifplendeva per i prodigi, che operava, 
aveva intorno a fe tutti i Difcepoli , e una truppa di po- 
vere vedove , che gli chiedevano la rifurrezione di Dor- 
cade . Quella moltitudine, che raccolta intorno a S. Pie- 
tro gli chiedeva inftantemente una tal grazia, non man- 
cava certamente di rifpetto verfo G. C. Sapevano eiH,che 
fe San Pietro faceva de’ miracoli, quello era in virtù di 
quel Salvatore medelìmo. I Cittadini di loppe il mandaro- 
no a pregare di venire ad elfi , non perchè il prefejriffero 

a G. C, oppure perchè credettero , eh’ ei potette far chec- 

** 

«betta di miracolofo fenza di lui , ma folo perchè elfi e- 
rano commolfi maggiormente dallo fplendor de’ miracoli , 
che faceva S. Pietro , che dalla potellà , e maeltà invifibi- 
le di G. C- fedente in Cielo , il quale li eccitava a ricor- 
rere al potere da fe comunicato al fuo Apollolo. 

Si può quello rifletto applicare al nollro propofito. Lo 
fplendor de’ miracoli , e divertì altri effetti forprendenti , e 
fenfibili portano gli uomini a riguardar con maraviglia le 
Immagini, ed a riccorrérvi , mentre G. C fi tiene talmen- 
te 
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te nafcollo in tai luoghi, dove tali miracolofe operazioni 
accadono , che non fa con qualche efterior maraviglia fen- 
tire la fua prefcnza • Quello è il motivo, per cui lì veg- 
gono attorno alle Immagini della fanta Vergine in molto 
maggior numero i lumi, e i fupplichevoli , che non attor- 
no ai tabernacoli, dove il Corpo del Signor noftro tifiede. 
Quella divozione citeriore nondimeno verfo le fante Im- 
magini, quantunque fembri maggior di quella, che fi h* 
per il Santillìmo Sacramento dell’ Altare, non è però un 
fegno, che la Vergine fia più grande di G. C. , ma fol- 
tanto , che i miracoli , i quali fi ottengono per di lei in- 
tercelfione , fono talvolta più vifibiii degli effetti, che o- 
pera immediatamente G. C. , e che per quel medefimo di- 
segno, in virtù di cui ei volle operare prodigi molto mag- 
giori per mezzo de’ fuoi Apoftoli , che per fe fteffo, ej 
vuole altresì talvolta operar cole più fenfibiimente mira- 
colofe per mezzo delle Infmagini della fua fanta Madre, che 
per mezzo del fuo Corpo medefimo . Nell’ ilteffa guifa a- 
du.nque , che noi non acculiamo di alcuna ingiuria verfo 
G. C i difcepoli degli Apoftoli, nè la folla degli altri Cri- 
ftiani, e delle vedove, che attorniavano S. Pietro, e gli 
chiedevano dei miracoli , noi et dobbiamo aftenere dal con- 
dannar troppo affolutamente coloro, i quali onorano Ma- 
ria con adornar magnificamente le di lei Immagini, e re- 
candoli con maggior frequenza a far davanti a quelle 
le loro preghiere , che davanti al Santiflimo Sacramento , 
in cui G. C fi compiace di effere riguardo a noi un Dio na- 
feofto , per dar luogo alla fede, quantunque la fanta Ver- 
gine * 
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gi, le non polla concedere veruna grazia, di cui fia prega- 
ta. fe non per la virtù, ed operazione fecreta del Salva- 
tore , inveceché quatti può tutto indipendentemente da 

lei . 

Certamente nulla fi può dire in favor de’ Fedeli di lop- 
pe , che non fi poffa altresì produrre in difefa di coloro » 
che onorano Maria, e i Santi nella maniera anzidetta. Di- 
radi , che le preghiere di coloro , che riccorrevano a S. 
Pietro, non fi arredavano in lui? Le preghiere anche , che 
fi indirizzano a Maria, non fi fermano in effa • Diradi, che 
quello, che tante perfone traeva a S. Pietro, erano i mi- 
racoli tanto evidenti, e tanto fenfibili , ch’egli operava? 
Si avrà la della ragione per giudificar coloro, che vanno 
a far le loro preghiere a Afpramonte , a Hall, e a Ke- 
velar . Ed io mi pervaderei volontien, che ficcome i mi- 
racoli di S- Pietro divenuti tanto celebri nella Città di 
Joppe portarono molte perfone I credere in G. C. , fenza 
arredar la loro confidenza in quello Apodolo , così molte 
perfone dopo di aver conofciuto, e fperimentato i mira- 
coli tanto celebri operati per mezzo della fanta Vergine, 
falgono per lei fino al fuo Divino Figliuolo . Io porto opi- 
nione, che quelle interpretaz ; oni della divozion del popo- 
lo niente abbiano di contrario al fentimento della Chiefa . 

Del redo bifogna confettare ingenuamente , che nell’ ufo 
di onorare con più di magnificenza le Immagini della Ver- 
gine, che non il Santiffimo Sacramento, vi è poca analo- 
gia colla fede , ficcome nulla vi è di più direttamente op- 
pofto a quella , quanto il vedere ad arder tanti lumi in- 
torno alle dette Immagini, mentre i Tabernacoli, dove fi 

tro- 
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trova preferite il Corpo medefimo del Signor noftro GeSti 
Crifto , fono tenuti indecentemente . 

ARTICOLO CENTESIMOSESTO. 

Si iimofira. contro gli IconoclaJK , che V ufo ielle Immagini 

è buono . 

Q Uanto mi pare , che il fin qui detto intorno al culto 
delle Immagini debba piacere ai Cattolici , altret- 
tanto io vedo, che ‘dee difpiacere agli Iconoclafti . A 'fine 
adunque di placarli , e dar loro argomento di unirli intorno 
a quello punto con noi, io dimoftrerò qui brevemente, eh’ effi 
non poflono infamarci coll’ orrenda taccia d’ idolatria per 
il rifpetto , che noi rendiamo alle Immagini di G. C-, e 
de’ Santi , fenzachè ricada pur fu di elfi una tale infamia. 

Infatti fe egli è idolatria 1 * onorar le pitture , il legno , 
la pietra , H rame , l’ argento , e l’ oro , quando fe ne fan- 
o delle Immagini di G. C. , e de’ Santi , e fervono a ri- 
durci quelli nel penfiero , farà anche idolatria l’ onorare ca- 
ratteri morti, che ci esprimono la parola di Dio, e ci if- 
pirano la cognizione , oppur la rimembranza della fua ve- 
rità . Or gli Avverfarj delle Immagini onorano le Bibbie 
impreffe, e le predicazioni della parola di Dio, riguar- 
dandole come cofe fante; anzi tutto l’efercizio della loro 
religione confitte in leggere la Bibbia, in cantar Salmi, e 
In afcoltare le prediche de’ loro Miniftri . 

E che fono mai elleno le Bibbie impreffe, fe fe ne con- 
fiderà la pura materia, fe non carta vergata? E il cant* 

de’ 
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de’ Salmi , e la predicazione materiale, che altro è, fe non 
un’aria percoffa talmente dalla voce, che fe ne . formano 
de’ Aioni articolati ? Ora fe i Calvinifti amano, e riverif- 
cano con ragione quelle cofe materiali, e fenfibili , perchè 
in effe non confiderano la materia, cioè i caratteri, e il 
fnono , ma le verità , di cui quelle cofe fono Sacramenti * 
perchè non farà permeilo ai Cattolici di venerare le Im- 
magini di G. C., e de’ Santi, riguardando in elle 'non la 
materia , ma quello , che rapprefeutano ? Se i Calvinifti o - 
norano le Bibbie, e i Sermoni, che loro fanno conofcer 
Dio, le di lui opere, e la di lui volontà, e lo rapprefen- 
tano come fogni, e figure, producendo le Immagini il me- 
defimo effetto, perchè fi farà un delitto ai Cattolici, che 
in confiderazion di quello effetto molto falutevoie elfi a- 
mino , e riv?rifcano que’ fanti fegni , e manifetlino verfo dì 
elfi la loro ftima con una qualche eflerna cerimonia ? Il 
maligno talento, di cui effi fono pieni, contro tutti gli ufi 
fanti della Chiefa , li ridurrà forfè alla follìa di dire , che 
egli è permeilo di amare, e di onorar molto I fegni delle 
cofe fante , quando fono compolli di carta , ed’ inchioftro, 
o di quell’aria agitata, che forma la voce, ma che non è 
poi permeilo di, fare la fteffa cofa , quando quelli fono coni- 
polli di metallo , di legno , o di pietra ? 


AR- 
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articolo centesimosettimo. 

Se i illecito il culto delle Immagini , è anche 
illecito il culto , che i Calvinijli rendono 
alla loro cena . 

* • • r* t • 

S E Io amare, ed avere in pregio le Immagini, e I’ ef- 
primere Affatto amore, e dima con parole , e con ce-^ 
rimonte efteriori è idolatria, lo è parimenti il rifpetto , e 
la riverenza, che i Calvinidi hanno per il pane, e per il 
vino della loro cena. Imperciocché che altro fono quello- 
pane , e quello vino ai Calvinifti k fe non fe fegni, figure, 
e, ciò che vai Io fteflTo immagini, le quali ad elfi rap- 
prefentano il Corpo , ed il Sangue del Signore? Ora elfi 
hanno tanto di venerazione verfo di quelli Sacramenti, op- 
pur fegni facri, verfo di quelli tipi, e figure, cheli pre-r 
parano ad accodarvi!! colia maggior pietà, che polTono y 
fanno prova di fé fteflì per vedere fe abbiano quella fan- 
tità , «he i medefimi efigono , tenendo per certo , che fe 
eifi li mangiaflero , e bevettero indegnamente, vi mangie- 
rebbono , e beverebbono la loro condanna, e diventerei»— 
bo.io colpevoli della profanazione del Corpo, e del Sangue 
del Signore , perchè r dicono elìi., l’ingiuria, che fi fa alla 
Immagine, patta fino a colui, che quella rapprefenta , e 
l'oltraggio fatto al fegno rifale infino a quello, che vi 
è lignificato . Quello è ciò , che -e ili fogliono rifpon- 
dere per difendere la loro ciui’a?, quando i Cat- 
tali* , 
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telici provano contro di effi la reai prefenza del Corpo, e 
del Sangue di G. C. nella Eucariftia con quelle terribili 
parole di S. Paolo: (232) Chiunque mangerà indegnamente 
di quefto pane, e beverd indegnamente di quefo calice, fari 
colpevole della profanazione del Corpo, e del Sangue del Si- 
gnore . Per eludere la forza di quelle parole veramente in- 
calzanti, dicono, che lì può profanar nell’ Eucariftia il Cor- 
po , e il Sangue di Crifto , e renderfi colui , che Io riceve, 
colpevole di averlo ricevuto indegnamente , ricevendone in- 
degnamente l’immagine, e la figura, perciocché, com’effi 
dicono, l’ingiuria, o l’onore, che fi faccia all’immagine, 
Tifale fino a colui . che vien rapprefentato in quella. Per 
tal modo efiì difendono contro di loro medefimi la dottri- 
na Cattolica intorno alla «venerazione delle Immagini , men* 
tfe difendono contro di noi il loro errore intorno alla pre” 
fenza di G. C. nell’ Eucariftia . 

Ma per vedere ancora più chiaramente qual cura effi ab- 
biano di onorare l’ Eucariftia, quantunque quella fecondo 
il loro parere, altro non fia , che una Immagina del Cor- 
po , e del Sangue di G. C. , fa d’ uopo offervare , che effi 
non fi contentano di fare l’anzidetta prova di loro mede- 
fimi , la qual confifte nello efaminar la propria cofcienza , 
ma che inoltre procurano di acquiftare una nuova fantità 
coll’ attenzione alla parola di Dio , con prolungate orazio- 
ni , e col canto de’ Salmi, cercando con quelli mezzi di 
follevare la loro anima a Dio, e renderla degna per mez- 
zo 

(232 ) Quicumquc manducaverit panem hunc , Vel biberit ca- 
licem Domini indigno, reus erit Corporis , & Sanguini} Do- 
mini. f. Cor. li. 27. 
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zo di quella elevazione di ricevere la loro cena , eh’ elfi 
reputano tutta fanta . Giunto poi il momento della Comu- 
nione , fi accollano alla menfa con tutta la modeftia polli- 
bile , pretendendo di annunziare col religiofo filenzio , con 
cui vi fi accollano , la morte del Signore; e le donne per 
non eflere diftratte da qualche penfiero di terra abbacano 
riverenti i loro veli dopo di averla ricevuta . I Calvinilli 
d’Inghilterra, che fono fotte il governo di Ve (covi , fi 
mettono in ginocchio avanti il loro pane, e il loro calice, 
e ricevono in quella religiofa politura i legni del Corpo , 
e del Sangue del Signore » 

Onorano elfi adunque in una maniera religiofa de’ fegni, 
e delle figure • Ma fe elfi pofTono in fi/fatta guifa onorare il 
pane , e il vino della Ior cena , non inquanto pane , e vi- 
no , ma inquanto Sacramenti , oppur fegni di quello , che 
fi dee onorare , perchè i Cattolici non potranno onorare il 
legno, i metalli, e le pitture, non inquanto legno, me- 
talli, pitture, ma come figure, e fegni, che rinnovano in 
noi la memoria di G. C. , e de’ Santi? Se non è idolatria 
il metterfi ginocchioni avanti il pane, e il vino, quando 
rapprefeatano la morte del Signore, perchè mai di grazia 
lo fari P inginocchiarfi davanti ad una pittura rapprefen- 
tante G. C , con un lineerò defiderio, e con una intenzion 
vera di non adorare, e di non pregare fe non G. C-,che 
vi è rapprefentato ? Tocca pertanto ai Calvinilli if dimo- 
llrarci, com’ elfi pollano rispettare fenza idolatria , e vene- 
rare una Bibbia, un fuono formato nell’aria, il pane, e il 
vino della Ior cena, ed anche l’ aèqua, e le parofh , di cui 
fi fa ufo nell’ amminiltrare il Battefimo , e noi non polfia 

• mo 


Digitized by Google 
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mo fenza idolatria rifpettare , e venerare le Immagini . E 
poiché elfi non potranno dimoftrar mai, che frano riguar- 
do alle dette co Te meno idolatri di quello, che noi lo fia- 
mo riguardo alle Immagini , comprenderanno di leggieri , 
effere 1’ accufa , che contro di noi muovono intorno a ciò , 
una pretta calunnia. 

ARTICOLO CÉ NTESIMOOTTAVO. 

E' co fa naturale negli uomini lo /limare i fogni , che rinno- 
vano in cjfi , oppur confervano la memoria di quello, 
che amano . 

"I O ardifco di dire , e fpero di pervaderlo a tutti gliuo- 
J mini , che hanno fior di fenno , che il cuore umano , 
fenza farli violenza , non può (limar molto una qualche 
cola , fenza aver cari infieme i frigni , che lo eccitano a 
ricordarcene , oppure a confederarla .• Ognuno, che brami 
di fapere quello , che abbiano fatto i Cuoi maggiori , ama 
ancora i fegni , che gli poffono far acquiflare una tale fcien- 
za , e confervargliela nella memoria. Niuno ama le Leggi 
Divine , od umane , fenza apprezzar molto le Scritture , e i 
libri, in cui quelle fono contenute. Chi ama l’arte della- 
medicina , ama ancora i libri, che lo poffono inftruire in- 
torno a 'quella ; e non fi poffono amar molto le rendite pro- 
prie , e i crediti , fenza aver cari molto i contratti , e i 
titoli, per cui quelli gli fono dovuti. Similmente non fi 
ama G. C. con quell’ amor Canto, che fi dèe, fe non fi han- 
no in venerazione i fegni, che ci eccitano, o ci ajutanoa 
concfcerlo , e ad amarlo. . E ftc- 
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E ficcome niuno acculerebbe di idolatria colui , che fi 
metteffe in ginocchio davanti a un libro contenente i Sal- 
mi per adorar Dio, e pregarlo con un cuor contrito, ed u- 
mìliato di perdonargli i Tuoi peccati , leggendo a cagion 
d’ efcmpio il Salmo cinquantefimo , così non Te ne può ra- 
gionevolmente accufare colui, che fentendofi compunto 
cuore a villa di un Crocififfo, e contemplando in quella fi- 
gura quanto G. C. abbia (offerto per lui, fe ne ftia da' 
vanti a quella ginocchioni, per teltunoniare al Tuo Salva- 
tore con quella umiliazion del corpo il fuo amore , la fua 
fperanza, e la fua fede. 

Non avevano gli Ebrei in collume di adorar Dio io pre- 
fenza dell’arca? Ora dov’ è , che la parola di Dio li di- 
chiari per quello idolatri? Non fi proftrò Giofuè davanti 
a quella, erme davanti a un fegno , che gli rendeva in 
C"rto modo prefente l’adorabile Maeftà di Dio? O non è 
quella quell’ Arca , davanti a cui Davide danzò con uno 1 
fpirito di Religione , di pietà , e di lanto giubbilo per o 
norar Dio ? Il vivo defiderio di onorar quella portò pure 
quello fanto Re a inftituire de’ Cantori , i quali cantaffero 
inceffanteménte innanzi ad effa le Iodi del Signore . 

Nè la venerazione, che avevano gli Ifraeliti per l’Arca 
del Teftamento, era una cofa di loro privata inclinazione, 
ma era fiata loro comandata da Dio, il quale perciò punì 
rigorofamente coloro, i quali ofarono di (tendervi men ri- 
verente la mano. Mi che era in fe quell’ Arca , fe non fe 
legno, ed oro, a cui fi era data quella figura per ordine 
di Dio, acciocché foffe come un monumento perpetuo del- 
la di lui prefenza , e della cura, ch’egli aveva di culto - 
Dd Culto Tom. IL Aa dire, 
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dire, e di proteggere Ifraele ì Perchè «dunque non farà 
permeilo di adorare G. C- Crocefiflb davanti ad una Cro- 
ce » che celo riduca alla memoria, oppyr raccommandarfi 
alle preghiere della Vergine davanti • ad una Immagine, 
che ce la rapprefenti ? Perchè ci fi imputerà a delitto lo 
a*er noi per quelli fegni di G C. , e della di luì fanta 
Madre quella venerazione , che ci comanda di avere il gran 
Papa S. Gregorio ? 

Diranno, che da quello non fi può inferire, che fia le- 
cito adorare le Immagini ? Ma quello è forfè ciò , che ne 
inferifcono i Cattolici ? Ricevono elfi ben volentieri l’i* 
ftruzione , chi loro dà S Gregorio, mentre feriva cosi a 
Sereno Vefcovo di Marfiglia , il quale aveva lacerate, e 
tolte dagli occhi de’ Fedeli le Immagini di alcuni Santi per 
timore; ch’erti non le adoraflero; (233) Noi lodiamo Iq 
zelo, che voi avete dimollmo, perchè non fi .adoralle 
cofa fatta dalle mani degli uomini , ma pure giudichiamo , 
che voi non dovevate quelle Immagini lacerare . Non im- 
pedite alcuno di far delle Immagini , ma impedite ufando 
tutti 1 mezzi , che fono in man vollra , che quelle non fi 
•dorino, ed abbiate cura di avvertire i Fedeli, che fi ec- 
citino ad una ardente compunzione , meditando attentamen- 
te quello , che le Immagini rapprefentano , e fi proftrinq 
con tutta l’umiltà, che debbono, per adqrare la Saptiffi- 
ma Trinità dei Dio Uno, ed Onnipotente. 

Gli Iconq,claili fottofcrWerannq volentieri a quelle pa* 

role 

.***»• » t • 

(233) 5 . Greg. M. ep. ti Serenimi MaJpL Epifc. 
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iole di S. Gregorio , fé vorranno por mente , .che i Cat- 
tolici non venerano le Immagini con quel culto , che è 
dovuto a Dio , e nemmeno con quel culto di amore , e di 
focietà , di cui abbiamo parlato nel cominciamento di quell’ 
Opera. I Cattolici non venerano le Immagini con quel 
culto, che è dovuto a Dio, perchè niuna creatura è no- 
ftro Creatore, e Redentore, e Beatitudine. Similmente non 
le onorano con quel culto di amore, e di focietà, di cui 
dicemmo , perchè non fi debbono con quello culto onora 
re fe non la creature ragionevoli, che poffono conofcere , 
amare , e adorar Dio , lo che non polTono fare le creature 
perfino prive di fenfo, quali fono le Statue, e le Immagi- 
ni • Dal che viene anche quella confeguenza , che non fi 
debbono effe onorare, fe non con un culto inferiore a quel- 
lo, con cui fi onorano gli uomini di Dio o già regnanti 
In Cielo, o ancor viventi fulla terra. 

Non fi può adunque efprimere, quanto atroce fia la ca- 
lunnia , che contro di noi muovono i noftri Awerfarj , di- 
cendo, che coloro, i quali onorano le Immagini di G. C. , 
e de’ Santi, trasferifcono ad un* tela, oppure ad un legno 
l’onore, che è dovuto fidamente a Dio, effendo noi di 
avvlfo , che non fi pollano quelle onorare nemmeno con 
quel genere di culto , che fi dee ai Servi di Dio . 

Dimanderà qui per avventura un Iconoclalla , qual cul- 
to adunque fi debba rendere alle medefime . Rifpondo', che 
non fi dee alle medefime un culto maggiore di quello, che 
è dovuto a’fegnl, i quali ci ammonifcono di amare, e di 
adorar G. C-,e di imitare i Santi, che fono noftri fratelli . 

Aa a Di 
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Di quale natura poi quello culto fia , lo poffono imparare 
da quello, che gli Ebrei rendevano all’arca , e da quei!» 
pyj-g ( eh’ eff* coflumano di rendere ai Io r o ^aci amenti , e 
a cara'teri della Bibbia, che contengono la parola di Dio, 
ferbando femore la dovuta proporzione al maggior pregio ‘ 
di ciafcuna cofa. 

) • 

CONCLUSIONE. 

S E il Signore Dio Onnipotente fi degna di concedere a 
coloro, che fono fuori drila Chìefa , la grazia di leg- 
gere quello libro con uno fpirito alieno dalla contenzione» 
e con alquanto di amore per la verità, vi vedranno chia- 
ramente, che non vi è nulla nel culto, che alla Madre di 
Dio , e agli altri Senti fi rende fecondo la dottrina della 
Chieda, che contrario fia a quella dottrina, che è fecon- 
do là pietà . 

Che fe fi trovano alcuni , che vivono nel peccato per 
una vana confidenza ne’ Santi; che contribuifcono a fomen- 
tar quella non tanto col mezzo di veri efempj , quanto col 
mezzo di finzioni grofTolane , che compongono de’ panegi- 
rici in onor de’ Santi non fopra Storie vere, e ferie, ma 
fopra favole frivole, e ridicole ; che per la leggerezza del 
cuore fi lafciano trafportare a credere ogni forta di appa 
rizioni anche contrarie alla Tradizione, e alla parola dì 
Dio fcritta ; che vantano falli miracoli per ritrarre un gua 
dagno fordido dalla divozion verfo i Santi ; che con im- 
magini favòlofe , e con immodefti arrezzi difonorano le 
Chiefe , offendendo con ciò gravemente i Santi, eh’ elfi 

pre- 
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pretendono di onorare, e provocando i Fedeli a cattivi 
penfieri ; che vagliono mai tutti quelli abufi contro la C’nie- 
fa , che li condanna, che li proibisce, e che fi sforza di 
toglierli co’fuoi favj regolamenti ? 

Quella cura della Chiefa appare in un Decreto dell’ ulti- 
mo Concilio generale, il quale dopo avere ordinato quan- 
to fi polla defiderare fopra di quello foggetto per illabili - 
re i Fedeli in una divozion feda verfo i Santi, e le Imma- 
gini , e che nulla abbia degno di riprenfione, favella in quelli 
termini. „ (234) Contro di quelle fante, e falutevoli of 
» fervanze fe avvenga mai , che s’introduca qualche abu'b 
» il Santo Concilio defidera ardentemente , che affatto fi 
» abolifca , ficchè non fi foffra Immagine alcuna , che rap- 
» prefenti qualche falfud , e che poffa dare agli ignoran- 
** ti , e ai femplici occafione di un qualche error perico 
» lofo . “ Il Santo Concilio di Trento con quelle parole 
giullifica abbaftanza la Chiefa contro tutte le calunnie, con 
cui tentano i di lei Avverfarj di /ereditarla . 

In quello Decreto pieno di tanta luce , e prudenza do- 

* 

veva apprendere Riveto quale fià 1 la fede de’Cattolici in- 
torno a! culro de’ Santi, e non da un non foqual libro in- 
titolato il Gran Xfariale , o dal libro dirgli Efempj , o dal 

Aa 3 P/«- 

(2?4) In. Jias autem fandas & falutares obfsrvationes fi 
qui abufus iirepferini eos prorfus abaleri Scinda Synuius -»e- 
hementcr cupit , ita ut nullx falfi dogmatis i'magirtes . & ru- 
dibus pzriculofi erroris orcafionem prcsbentes , jlatuanmr . 
Condì. Trident. fei. r . 25. de invoc. venerat. , & reliq. Ss. 
& Sacr Imag. 
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P feudo- A n fdmo , o dal Salterio faìfamente attribuito a San 
Bonaventura , o dalla Corona di Jlelle della Santa Vergine 
compofia da Pelbart di Temefvaro , de’ quali libri tutti, e 
fomiglianti , potrà egli burlarli quanto vorrà, fenzachè fa 
Chiefa fe ne lagni, oppur folo fi turbi, purché egli ci la - 
fci invocare i Santi, e rendere alle loro Immagini quel 
culto, che noi lappiamo poterli a quelle rendere legitti- 
mamente . 

Egli ci lafcierà molto volontieri la libertà di far quello, 
fe vorrà por mente a quello, che infegna egli Hello , cioè, 
che fi polTono onorare i : Santi colla imitazione , e che fi 
dee la Santa Vergine proporre alle donne criftiane come 
un modello , fu di cui formino i loro collumi . Impercioc- 
ché l’imitazione non è meno dovuta a Dio di quello, che 
lo fia l’ invocazione , eilendo noi fiati creati ugualmente 
per onorar Dio imitandolo , quanto invocandolo . Se adun- 
que è permette di imitare i Santi, quantunque lì debba i- 
mitar Dio , perché non farà permetto altresì di invocare i 
Santi , quantunque fia a Dio l’ invocazione dovuta ì E fic- 
come egli è certo, che l’Imitazione non è meno dovuta 
a Dio, di quello, che lo fia l’invocazione, egli è anche 
certo, che quella non appartiene meno alla adorazione di 
quella* Epperò dall’ effere una qualche cofa dovuta a Dio 
non fi può conchiudere , che non fi potta quella rendere 
ai Santi , fecondo le varie maniere , di cui tal cofa è ca- 
pace. A quello fi aggiugne , che ficcome i noilri Avver- 
farj riconofcono una imitazione di ordine inferiore, che 
può convenire , anzi , che attolutamente conviene ai Santi, 
così debbono cnJic riconofcere una invocazione d’ordine 

iofe- 
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inferiore , la qual fi poifa rendere ai Santi fenza oltrag- 
giar Dio. 

Finalmente i pretefi Riformati foffriranno fenza penai 
che noi veneriamo le Immagini, fe oflerveranno , ch’efti 
venerano il Sacramento del Corpo, e del Sangue del Si- 
gnore, qnantunque credano, che quello altro non conten- 
ga , fe non una nuda Immagine , e figura di quel Corpo , e 
di quel Sangue medefìmo; nè infulteranno i Cattolici perchè 
adorino G- C. Crocefiflo davanti ad una Immagine , che Io 
raporefenta , fe rifletteranno, ch’eglino medefimi adorano 
Dio davanti ai libri , che contengono i Salmi , quantunque 
quefti libri , e quelli Salmi altro non fiano , fe non pre- 
ziofi fegnì, e figure propofteci per divina ispirazione da 
facri Autori, le quali Tapprefentano Dio, G. C. , e i San- 
ti a que’ , che li leggono . Non fiano elfi ingiufli a fegno 
di biafìmar in noi come idolatria, quello, che in fe ri- 
guardano, e lodano come un’opera di pietà - Ci mifurino 
con quella flefla mifura , con cui mifurano fe ftelfi , e fa- 
ranno collretti a conte (Tare, che nulla vi è nel culto del 
Santi , e delle Immagini regolato fui Decreti della Chiefa, 
che buono non fia , ed ortodoflo . Quella giullizia io chieg- 
go a coloro, a cui defidero con tutto il mio cuore la gra- 
zia di partecipare della gloria de’ Santi . 


FINE DEL TERZO TRATTATO ■ 


Aa 4 


TRAT- 


Digitized by Google 



576 





w 7, w 7 


TRATTATO QUARTO 

Della Libertà , Sov r ani tà t e Potenza 

• . *» ’ ) 

della 

' JMLJl2>WLjE-.JDX 1 DXO 

'•^+======= ( ^> h^====—-:<3*> / 


ARTICOLO PRIMO. 

1 nojlri Avvcrfarj Ji offendono , perché noi 
appelliamo la Madre di Dio 
N0S1RA SIGNORA . 

RA le molte Iodi, che la pietà de’ Cattolici dà 
alla Madre Santiflìma di Dio, niuna te n’ha 
tanto efpofta al biafimo , e alle derilioni de’ Pro- 
testanti , quanto quella , che noi le diamo di 
Reina, e di Signora del mondo. Imperciocché efli credo- 
io , che il titolo di Regno , e di Sovranità Copra tutto 
mondo ad altri non appartenga , fé non a G. C. , il quale 

• diffe 
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dille dì fe Hello: (1) E' fiata a me conferita tutta la pode- 
Jid in Cielo, e in terra, e che porta fulle fue vefiimcnta , e 
falla fua cofcia fc ritto : (2) lo fono il Re dei Re, e il Si- 
gnor de' Signori. E tanto è lungi, effi dicono, che la San- 
ta Vergine abbia avuto , oppure abbia qualche diritto a 
quelli titoli pompofi di Reina, e di Sovrana, che ella me- 
defima teftimoniando nell’ abbondanza del fuo cuore chi el- 
la foffe : fi contentò di dire: (2) lo fono l'ancella del Si- 
gnore . 

Ma quando i Cattolici non apellalTero la Madre di Dio 
Reina, e Signora del mondo per altro motivo , fe non per- . 
chè ella fi dichiarò con una fiamma umiltà ancella del Si- 
gnore, e fi compiacque di tale qualità, farebbono effi per 

.# * 

quello ingiuriofi a G C. , e colpevoli di una facrilega au- 
dacia contro l’incomparabile potere del Salvatore, trasfe- 
rendolo alla Vergine, come ne li accufa Riveto? Ora egli 
è fentimento, e dottrina collante de’ Cattolici, che la San- 
ta Vergine è tanto più Reina, e Signora del mondo, quan- 
to più perfettamente elTa è ancella di Dio , e di G. C. , che 
ella ottenne la qualità di Regina del mondo in una manie- 
ra tanto più fublime , quanto più fu a Dio foggetta ; e che 
tanto più grande ellenfione ha il di lei Regno , quanto fu 
maggiore l’ampiezza del cuore, con cui ella fi dichiarò an- 
cella di Dio . Tut- 

(l) Dat* efi mihi omnis potefias in Cxlo, £/ in terra. 
Matr. 28. 18 

(1) Rai et in vefiimento, (/ in' femore fuo fcriptum : Rex 
Regum , & Dominus Dominantium . Apoc. I?- t6- 

(3> Pixit autem Maria : ecce ondila Domini ; fiat mihi 
recundum xerbum tuum . Lue. l. 38. 
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Tutto quefto Trattato non avrà altro fcopo , fe noti di 
Tpiegafe una verità cosi bella , e ciò non con uno ftile di 
rigore, e dì conteTa , in cui altro non fi vegga, fe noti 
dell’ ardore nello incaliar fl nemico , e nello fcoprirne in 
faccia a tutto il mondo gli eccedi vergogno!! , ma con un 
difcorlb fedato , e tranquillo , che altro non cerchi ,fe rton 
di pórre in pàlefe la bellezza della verità, e di renderli 
utile ai T^ggittori 'mettendola loro davanti agli occhi. 

Noi fpiegheremo adunque in primo luogo in che conir- 
jfta la vera libertà, il potere, la grandezza, e la dignità 
dell’uomo, e in confeguenza della Madre di Dio, e degli 
altri Santi . In fecondo luogo diremo qualche cofa della 
}>arte , che Dio ha voluto dare ai Santi , e principalmente 
alla Madre fira, nella cura, e governo del mondo. 

ARTICOLO SECONDO. 

•Dio è libero feltra fcrvitìt ; una tal liberti noti 
pub convenire a qttàlfivoglèa creatura . 

L A libertà prefa in generali confille nella Indipendenza 
da ogni altro per edere , è per eflere felice . Di qui 
d, che Diofolo è perfettamente libero ; perchè eflendo «- 
gli , e fuflìftendo per fe medefimo , è per il falò poffedl- 
mento di fe medefimo perfettamente Felice. E quantunque 
egli ami più cofe fuori 'di fe , nondimeno quefto non fa , 
eh’ ei dipenda da quelle nello amarle, .poiché il fuo amo- 
re non gli fa ricavare alcun vantaggio dalle cofe, ch’egli 
ama, ma piuttofto fa , che quelle dipendano da lui , inquan- 
to thè 
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tochè tale amore è cagione , ch’egli comunichi ad effe 
quant’ hanno di bontà . Procede adunque quello amore non 
da indigenza , che gli faccia cercar la beatitudine fuori di 
fe, ma sì bene da abbondanza, che il porta a comunicare 
alle fue creature quella felicità, che è a lui propria, e naturale . 

Di qui è ancora,* che l’uomo non è perfettamente libe- 
ro: conciofliachè egli non ha da fe fteffo la beatitudine, e 
l’ effere , epperò gli conviene neceffariamente di dipende- 
re da un altro fuori di fe per 1 ’ una , e per l’ altra cofa • Il 
defiderio della beatitudine effendo in lui effetto non di ab- 
bondanza , ma di indigenza , il rende per confeguenza di» 
pendente da quel bene , che folo il può riempiere '. Ora 
quella dipendenza , in cui fi trova l’ uomo , da quel bene» 
di cui deiidera di godere per effere felice, non è una pie- 
na libertà, ma uno ilato di fervitù. 

Avea Sant’ Agoltino prefente quella verità , quando fcrif- 
fe quella così celebre fentenza : (4) EGLI E’ NECESSA- 
RIO, CHE OGNUNO DIVENTI SCHIAVO DI QUELLE 
COSE, COL POSSEDIMENTO DELLE QUALI VUOL 
ESSERE FELICE , OSSrACHE’ IL VOGLIA , OSSIACHE’ 
NOL VOGLIA. E il Santo Dottore prova quella verità, 
dimollrando , che le cofe , le quali noi amiamo fopra le 
altre fignoreggiano fopra 1’ anima noftra , riempiendo- 
la di tanto varj affetti , quanti fono gli afpetti , fot- 
io di cui fi poffono quelle rifguardare . Se ella le ri- 
guarda come adenti , le deiidera con ardore ; fe fo- 
no 

(4) His rebus , qui bus vult quifijue beatili ejjici, ferviat necejfe 
ejl,-velit, nolit. >lam quocumque duxerint fequitur quifquis 
eas vifus fuerit auferre pojfe, metuitur. De ver. Rei. 1 . I. c. 38. 


Digitized by Google 



380 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
no difficili ad ottenerli , ella è piena d’ inquietudini ; 
fe è imponibile , che le ottenga, cade nella difperazione ; 
fe vi ha nel cercarle del pericolo, è occupata dal timore; 
fe vede forti ragioni a fno favore per ottenerle, ella è pie- 
na di fperanza ; fe fono prefenti , ne fa tutta la fua alle- 
grezza. Imperocché , come dice. quel é’ad re , ella fegue le 
cofe , che ama , dovunque la guidino , e teme tutto ciò , 
che a lei ne può contendere il poffedimento . 

Ma le cele, in cui l'uomo cerca la fua beatitudine, al- 
tre efTer ron poffono, fe non Dio, o la creatura . Se egl 1 
ripone ogni Aio amore in Dio, che è da tutta 1 ' eterniti la 
giuftìzia, la verità, e la fapienza, allora egli è feggetto 
a lui per mezzo di una gioriofiffima fervitii , ed è libero 
dai vincoli del terreno amore, per cui alle creature per 
mezzo di una vergogna fervitii fi foggiace . Se per Io 
contrario ei mette nelle creature il Aio affetto, a fine di 
diventar col pdTedimento di quelle felice, allora egli è al- 
le medefime feggetto , libero per fua grande fventura dai 
vincoli .deli’ amor fanto , per cui fi vive foggetto al Crea- 
tore . Concioffiachè , come dice il Signor noftro nel Aio 
Vangelo , ( 3 ) niu.no pub fervire a due padroni ; il che vuol 
dire , che 1’ uomo non é mai talmente feggetto alla fervi- 
tii , che, fe è fchiavo da una parte, non lìa libero dall’al- 
tra, e fe é da una parte libero, non lia dall’altra fchia- 
vo. Il che ha fatto dire a S. Profpero : (4) Niuno è nella 

f ir ' 

(4) Nemo potejl duobus domini s fervire . Aut enim unum 
odia habebit, ii alierum diliga , aut unum fujiinebit, à> al 
teruni contemna . Matth. 6 , 24. 

• (4) Centra Celiai, c. 2t. 
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TRATTATO QUARTO. 3R1 
fervila feiza una qualche forca di libertà, e niuno i nella li- 
bertà fen^a una qualche fotta di fervitù . 

ARTICOLO TERZO. 

Vi è un g T an divario trailo effcr libero riguardo alla 
giu/lìtfta , lo che è infeparabile dalla fervitù 
folto il peccato , e l' ejfer libero riguardo al 

peccato , lo che è inf paratile dalla , 

fervitù fatto la giujlifia . 

T Ra le varie fervitù congiunte con una fp?zie di liber- 
tà , e le varie libertà congiunte con una fpezie di 
fervitù vi palla una differenza infinita. Se l’anima defidc- 
ra le creature per fe fteffe , a fine di diventar per quel, 
le , e di quelle beata , è in una miferabile fervitù fctto la 
loro tirannia , e gode di una libertà veTgognofa . Se per 
1’ oppofto ella é congiunta per mezzo dell’amore con Dio 
Creator fuo, come a fua fontina beatitudine, ella è in una 
fervitù gloriofiffnna , e gode di ùna beatiffuna libertà. 

Chi cerca nelle creature la fua beatitudine , non può 
sfuggire di effervi foggetto per via di una fervitù mifera 
bilifftma . Conciofftachè ogni fervitù è tanto più vergogno 
fa, quanto è maggiore il numero de’ padroni , a cui fi fer- 
ve, e quanto più quelli fon vili. Ma chiunque ama difor- 
dinatamente le creature , è fchiavo di una infinità di pa- 
droni , e di tiranni , non fòlamente perché non potè» ’o 
trovare in una fola di che contentare le fue paflìoni, è co- 

ilret- 
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382 DEL COLTO DE’ SANTI E DELLA B. V. 
ftretto a dividere tra molte il fuo amore , ma anche per- 
chè non vi è cofa fopra la terra, di cui fi poffa godere con 
ficurezza ; dal che ne fiegue, come dice S. Agoftino , „ che 
*» fi teme tutto ciò, (7) che ci può togliere quella feliciti, 
„ dj cu i andiamo in cerca ; e frattanto una favilluzza , e 
» la minima fra le beftie ce la poffono togliere, e alla 
» perfine , per tacere di innumerevoli avverfità, il tempo 
»> anche Colo via fi porta con fe tutto quello, che è mor- 
„ tale , e paleggierò . Sicché non vi effendo cofa nel mon- 
ti do, la qual non dipenda dal tempo, e non fia a perire 
♦> foggetta , fi trovano eflere fchiavi di tutte le parti del 
v * mondo coloro, i quali per efimerfi da ogni fervitù av- 
ai vifano di non dovere adorar nulla . 

Chiunque attacca il fuo cuore alle cofe della terra non 
folamente è fchiavo di tutte le parti del .mondo , ma per 
oelmo della fua miferia gli accade anche bene fpefTo, ch<» 
le paffioni , che regnano fopra di lui , gli comandano cofe 
tra di fe oppofte . La concupifcenza delia carne, e l’ am- 
bizione di dominare fuggerifcono ordinariamente cofe op- 
pofte , anzi la concupifcenza della carne anche'fola divide 
l’anima come in più parti per via d’inclinazioni, che ri- 
pugnano tra di loro. La pafiìone della intemperanza la 
guerra a fe raedefima , perchè un patto ecceflivo é impe- 

di- 


(7) Vojfunt autem auftrre ifta & fcintilla ìgnìs , fr aliqua 
parva befliola . Vojfremo , ut omittam iti numerabile* aìverfi- 
tates , temput ipfum auferat nectjje tji omnia tranfeuntia . 
ltaque cum omnia temporali* tranfeuntia mundut ifte con - 
cludat , omnibus munii partilus ferviunt , qui propterea pu- 
tant nihil coltnJum ejfti ne ferviant , De vera Relig- c. 38. 
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TRATTATO QUARTO. 3*3 
pimento a farne un altro. L’ambizione di fopraftare agli 
altri nel. potere combatte ella, pure contro di fe ffeffa* al- 
lorquando defiderando., di fendere vie maggiormente la 
Tua dominazione,, perde nelle guerre un gran numero di 
coloro, cui ella ambifce di comandare* L,’*mor delle lodi 
è continuamente ripugnante a. fe fteffo , perciocché conti- 
nuamente porta colui , che ne è acceco, a intraprendere 
cofe oppofte , per adattarli alla divertiti de’ pareri,, e dei. 
giudizi degli uomini , a cui defidera di piacere . 

Né folo pe r quelli riguardi mjfera è la condizion di un 
cotale, ma inoltre, perchè elTendo egli capace dell eter- 
nità , fi rende fchiavo di, cqfe affatto indegne di lui,, tjuai, 
fono i corpi i piaceri, e la bellezza de’ quali inaridifco- 
no. in un momento, come i fiori dell’ erbe, la riputazione, 
shè niente ha di ficuro, e la potenza., che una febbre può 
far perdere.. 

Ma ficcome abbiamo dalla viltà, dell® cofe terrene di> 
inoltrato , quanto fia infelice la fervitù di coloro , che cer- 
cano., in quelle U fua. beatitudine, invece di cercarla nel 
Creator.e, cosi bifogna dimoftrere al prefente , che la li- 
berti di cojocct , i quali non vogliono foggiacere a Dio per 
vezzo di quella fervitù, .che è al me de fimo dovuta, è una 
liberti illegittima» e falfa, Certamente non k. una libertà 
nobile, e legittima, ma una difubbidienza , e una ribellio- 
ne intolerabile , che il difcepoto non fia foggetto al maeftro, 
il fuddito al Principe, la donna al. marito, il figliuolo al 
padre ». e che qi\e fte inferiori perfoce non amino la loro 
dipendenza dalie fuperiori . Parimenti adunque fe. Panima* 
thè per fe* propria natura, defjdera ardentemente la fa. 

, •- ’ pienza, ’ 

l 
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3?4 DEL COLTO DE* SANTI E DELLA B. V. 
pienza, la verità, e quello, che è buono , e perfetto, non 
ama la luce, la borni la perfezione, che fono di lei 
proprie , e a cui dee foggiacere conte a necelTarj principj 
della' fifa beatitudine , non viene quello dalla perfezione 
della di lei libertà, ma dalla debolezza, dagli errori, e 
dalla difformità delle fue paflìoni, che non polfono foffiire 
lo fplendore della Sapienza eterna , la bellezza della Gtu- 
Itizìa immutabile, e l’immobilità della Verità. Ralfomi- 
glia ella in quello flato ad occhi malati, cui offende il lu~ 
me, e che cercano 1’ ofeurità per liberarft dali’inccmodo » 
che loro reca il gran g : orno, la qual non cercherebbero, 
fe foif-ro vigorofi , e fani . ('') La luce venne al monlo , 
dice il Salvatore in S. G'ovanni , e gli uomini amarori meglio 
le tenebre , che la luce, perchè le loro opere erari malvagie . 
Imperocché chi fa male , odia la luce , e ad ijfet hoti fi acca «• 
fia , affinchè non vengano riprefe le opere fue- Chi poi ope- 
ra fecondo la verità , fi 'accolla alla luce , affinchè manifefie fi 
rendano le opere fue, perchè fono fatte fecondo Dio. 

E’ manifefto per quella fentenza del Salvatore, che il 
delideriò , che ha l’anima noftra di éflere liberata dallo 
fplendore della luce eterna, non procede d’ altrónde, fe non 
da una malattia, e difendine della medefnna . Ma guaiti 
„ coloro, dice divinamente’ ilGrande Agoftino parlando a 

„ Dio, 1 

. . ' . . t r.if *|i.. • il , '<<" ■ » • ‘ 

, . ■ ii f I ! ■ ' ( i.' , " • M '• JC ' O ■' "t i ! 

(8) Hoc efi autem judicium , quia lux venit in. mundum . , 
& dilexcrunt homines magie tenebrai , quam lucenti erant e» 
nim eoràm mala opera. Vmnis e nini , qui male agit, oìit lu- 
cem &■ non venit ad lucem , or non arguantur opera ejus : 
qui autem facit veritatem , venit ad lucem, ut manifefientur 
opera ejus, quia in Dea fune faélt . lo. 3* ‘9- & feqq» 
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TRATTATO QUARTO. 385 
•) Dio, (9) che rivolgono dalla voftra luce i Tuoi occhi, 
m e fentono della dolcezza nel reftar fepolti nelle fue te- 
»> hebre ! Poiché volgendo elfi a voi le fpalle fi fermano 
» nella loro vita carnale come nella propria ombra ; ep- 
»> pure quello , che eziandio in tai cofe li diletta , altro 
*» non è , fe non un riverbero della voftra luce , che rif- 
•> plende d* ogni intorno . Ma 1 ’ ombra , mentre fi ama > 
*> rende più infermo, e più debole l’occhio della mente, 
** ficchè fofferir non poffa il voftro cofpetto . Cosi è , che 
» l’uomo tenendo dietro a ciò, che maggiormente fi adat 
» ta alla fua debolezza, va fempre più aumentandole mi- 
» ferabili fue tenebre. “ 

Non è adunque altrimenti effetto del vigor della libertà, 
ma sì bene della infermità di quefta , che I’ uomo defideri 
di effere liberato dalla luce dell’ anima fua > che é la fua 
vera beatitudine, che è Dio fteffo . Quefta è quella liber- 
tà infelice, che San Paolo chiama uno ftato, in cui fi è 
libero riguardo alla giuftizia , e fchiavo riguardo al pec- 
cato. Quando, ei dice, (10) voi eravate f chiavi del pecca- 
lo, eravate liberi dalla giuftizia. Chi fi rivolge alla creatu- 

Del Culto Tom. 11 . Bb Ta , 

(9) Vce qui fe avertunt a lumine tuo , obfcuritati fuee 
dulciter inhccrefcunt ! Tamquam enim dorfum ai te ponentes , 
in carnali opere, velut in umbra fua, defiguntur , Ss tamen e- 
tiam ibi quod cos deleiHat , aihuc habet de circumfulgentici 
lucis tux . Sed umbra , dum amatur , languiiiorem facit ocu - 
lum animi , & invalidiorem ad perferendum confpedum tuurr . 
Vropterea magis magifque homo tenebratur , dum feélatur li- 
bentius , quid quid infirmiorem tolerabilius accipit . L. 2. de 
li b* arb. c. ib. 

(»<■') Curri fervi effe ti s peccato , liberi fui flit j ufi dot . Rolli. 

6. 2C. 
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3 86 PEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
ra , allontanandofi dal Creatore, è fchiavo del peccato, per- 
chè il peccato altro non è , fe non il Separarli , che fa I* 
anima dal Ben fomino per attaccarfi a un minore . Quello 
allontanaci dal Ben fummo , per rivolgerfi a un minore , è 
non folamente peccato ma anche una fpezie di idolatria • 
Poiché effendo Dio folo quel bene , di cui noi portiamo di- 
ventare beati , quando ci fotromettiamo per via dell’ amore 
ad una creatura, trasferiamo a quella l’onore dovuto a Dio 
folo. Quindi è, che 1 ’ Apoftolo chiama (li) l avarizia cul- 
to degli Idoli, e dice, (12) che vi fono degli uomini, i qua 
li Ji fanno un Dio del loro ventre , mettendo la loro gloria in 
quello , che è la loro vera ignominia . E lì può dir fenza e- 
fitazione di tutti coloro , i quali bramano di fcuotere il 
giogo di Dio , per cercar la loro felicità nelle delizie infa- 
mi della carne, nella brutalità dell’intemperanza, nelle va' 
ne grandezze del fecolo , e nelle falfe ricchezze, che la 
carne è il loro Dio . che il ventre è il loro Dio , che la 
gloria del mondo è il loro Dio, che l’oro è il loro Dio, quantun- 
que non portano trovar finalmente in tutte quelle cofe, fe 
non roffore , e vergogna . Imperciocché qual cofa dir fi può 
più veramente la Vergogna dell’uomo, che il cercar nelle 
cofe temporali, e vili la felicità , che non fi può trovare » 
fe non in Dio, Io ftabilire il fuo fommo bene in cofe, che 

v* p*- 

(1 r\ Hoc fcitote intelligentes , quod omnit •••.• avarus . quod 
ejl ldolorum fervilus , non habet hotrcditatetn in Regno Chri - 
fii , ty Dei . Eph. 5. S- 

(12) Multi ambujant , quos fxpe iicebam ( nunc autcm V 
flens dico ) inimico t Cruci t Chtifii , quorum finis interitus , 
quorum Deus venter eji , Ù gloria in confusione ipforum . Phi - 
tip. j. iti. 
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TRATTATO QUARTO. 3^7 
perifcono ogni momento , offendo capace di una beatitudine 
eterna , ii renderli fchiavo di quelle cote , a cui egli do- 
vrebbe comandare, Peffere talmente acciccato dall* amor 
fervile, fino ad ignorare la ferviti! , in cui è fotto le crea- 
»ure, e vantarli follemente di effer padrone di quelle cofe» 
a cui ferve? Non era egli un accecamento- vergcgnofo quel- 
lo degli Ebrei , i quali li vantavano di non effer mai fiati fervi 
di niffuno (13), mentr’ elli avevano tanti padroni, quante 
erano le creature, che non amavano in Dio, e per Dio 
fecondo quella fentenza veriilima di S. Agoftino : E’necef- 
fctrio , che ciafouno ferva a quelle effe , per cui vuol effer 
beato . 

Effendo adunque una cofa mifera , e vile Io avere il cuo- 
re attaccato alle creature, l’ effer ribelle alla verità, ed 
alla giuftizia, e il non amare la Sapienza eterna, la liber- 
tà, di cui fi gode in tale flato, è una libertà illegittima, 
e falfa , e che la parola di Dio fuol chiamare fervitù , per- 
chè indegna del nome di libertà . Laonde agli Ebrei , che 
di tale falfa libertà fi vantavano follemente, e dicevano: 
(14) Noi fiamo difendenti di Abramo e non fiamo fiati mai 
fervi di niffuno : come dunque dici tu : farete liberi ? Rifpon- 
deva il Salvatore : allora farete veramente liberi quando il 
Figliuol dell’uomo vi avrà liberati ; che è come fe aveffe 
detto loro: finché voi cercherete la voftra beatitudine nel- 
le cofe vili della terra , e farà a quelle cofe attaccato 

Bb * il 

(* 3 ) Semen Abrahx fumus , b nemini firvivimus unquam : 
quomodo tu dicis : liberi eritisì Jo. ft. 33. 

(14) Si ergo Filius vos hberaverit , tutte ver: liberi eritis. 

J o. d . 3 
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588 DEL COLTO DE ’ SANTI E DELLA B. V. 
il cuor voftro co’ vincoli dell’ impuro amore, voi non fare 
te veramente liberi. Allora voi comincierete ad cfler tali» 
quando il Figliuol dell’ Uomo , che è indente Figliuolo di 
Dio, fpargendo in voi l’amore della verità eterna, vi a- 
vrà liberati dall’ amor fervile di ciò, che altro non èfenoA 
vaniti , ed illufione . 

Gli Ebrei erano veramente fchiavi , perchè deaeravano 
di diventar beati col pofledimento delle ricchezze , colla 
riputazione di fantità , con gli onori , che ambivano di ri- 
cevere in pubblicp , e co* primi polii , che occupar vole- 
vano nelle aflemblee . Tiberio , tuttoché Imperatore, pure 
non lafciava di edere veramente fchiavo , perchè egli fi 
(limava più felice per il poter fovrano, che aveva di co 
mandare ad altri uomini, che per la fervitù gloriofa , in 
cui doveva vivere fotto Dio, che folo può edere utilmen- 
te , e falutevolmente , fecondo il penderò di Sant’ Agofti- 
no , il padrone fovrano di tutti gli uomini. Tutti coloro 
infornata , di qualunque condizione dano, i quali vogliono 
di tentar beati per tutt* altra cofa , clft per Dio mededmo > 
fono fchiavi . 

Dopo quella fpiegazione della falfa libertà, per cui l’uò- 
mo fchiavo delle creature , e del peccato è libero riguar. 
do alla giuftizia, e alla fapienza , diciamo qualche cofa del- 
ia libertà vera, in virtù della quale colui, che è foggetto 
solamente a Dio è libero dal peccato, cioè dall’ amor do- 
minante delle creature , poiché quelle due cofe vaglion lo 
(ledo . 


AR 
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TRATTATO QUARTO. 3*9 
ARTICOLO QU A*R T O. 

Colui , che è Ubero dal peccato , è fthiavo della 
giufti\ia . 

C ^Olui, che conofce per mezzo del lume della grazia, 
> ch’egli è viffuto in una miferabile fervitù , desideran- 
do di efler beato per mezzo delle creature , ed è da que- 
lla cognizione portato a convertirli a Dio, per non pen- 
far più ad effere beato (e non di lui, e per lui, veramen- 
te ha già fcoffo il giogo della fua mifera fervitù , ma nien- 
tedimeno non ha ancora acquidato una perfetta libertà. Prr 
la qual cofa fcrivendo 1 ’ Apertolo a coloro, (15) che ave- 

m \ 

vano abbandonalo i membri del loro corpo alla fervitù del 
peccato, acciocché a quejio ferviffero come armi, cioè Jlromen- 
ti di ingiufti^ia , ed erano gii da quefia infame fervitù fcam- 
pati , li eforta a confacrare i medejìmi membri del loro corpo, 
acciocché fervano a Dio di armi di giufii^ia, e di fantirà . 
Così è , diceva loro, che ejfendo voi liberati dalla fervitù 
del peccato diventerete fchiavi della giufiijta . 

In confeguenza di quella dottrina deH’ApoltoJo così a 

Bb 3 cotali 


(t 5) Humanum dico propter infirmitatem carnis vejlrtt : fi- 
cai enim exhibuifiis membra vejira fervire immunditix , & i- 
niquitati ad iniquitatem\ ita nunc exhibete membra vefira. 
fervire jufiitix in fanttificationem . Cum enim fervi effetis pec- 
cati . liberi fuiflis jufiiti » .. . Nunc vero liberati a peccato , 
fervi autem fatti Deo, h abeti s fruttum vefirum in fantifica- 
tionem , finem vero vitam a ternani . Rom. 6. 1 9. 20. H. 
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390 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
cotali fcriveva il Grande San Paolino nella lettera a Seve- 
ro : » (16) fé abbiam cangiato di padrone, cangiamo an- 
»> che di dcfiderj , e di affètti . Imperocché cangiando noi 
» di padrone non lanciamo già la fervitù, o la libertà, ma 
•* folo diventiam felici per il cambiamento di quelle cofe 
» in meglio. Il che accade allorquando , rotti i vincoli 
•> della iniquità, ci fottomettiamo al giogo della giuftizia 
» e mettendo col timor di Dio il freno alle noftre pallio* 
»> ni, cominciamo per tal modo camminando per la via 
*> retta a renderci liberi dal peccato , di cui eravamo fchia • 
« vi per mezzo di quella infelice libertà, che ci rendeva 
» ribelli alla giuftizia. Ora adunque per uno fcambio av- 

'» venturato eifendo noi divenuti fchiavi di Dio, e ribelli 
* 

» al mondo, entriamo in una nuova zuffa, e, yeggendoci 
. * 

»> foftenuti dal Signore, sfidiamo il nemico, a cui eravamo 

» prima foggetti. 

Dalle parole di quello Santo Vefcovo, e da quelle dell’ 
Apoftolo fi vede quanto fia vero il detto di Sant’ Agoftino » 
che ognuno è fcbiavo di quelle cofe, per cui vuol diventare 

feli- 

(16) Sanflus Magijler humanun , £/ ccquum pojlulat , ut 
Jìcut exhibuimus membra nojlra fervire iniquitati , nunc ex- 
hibeamus eadem minifira jujiitix . Mutatis dominls if fiudia 
mutemus . Ncque enim fervitutcm, aut liberratem d-ponimus 
commutatione dcminoruni , fcd tantum felicitatevi aquirimus , 
Jervitute in melius , S 1 liberiate mutata, quando vinculum i- 
niquitatis rumpimus , & jufiitix jugo fubdimur , ac divino ti- 
more frcnamur, incipicntes , verfa in dire&um via , liberi ef- 
fe peccato , cui ferviebamus in libertate mifera, jujlitia. rebel- 
lantts . Nunc igitur viciffm Dea fervi , & huic mundo rebel- 
le s ingredimur agnnem , & ipfum , cui ferviebamus , hofiemfte- 
ri Domino provocarmi s . Paulin. ep. 2. ad Severum . 
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TRATTATO QUARTO. 39 1 
felice 1 e che le fegue dovunque il guidino. Chiunque vuol 
diventar felice per mezzo deli’ eterna giultizia, la fegue 
dovunque lo guidi. Se ella lo chiama a far dei bene al 
proiTimo , fe Io difteglie dal fargli del male , U lo invita a 
contemplarla, ei la fegue. Se ella comanda di abbandonar 
le cofe temporali , fe obbliga a fopportar per amor fuo le 
ingiurie, fe preicrivé di pregare inceflanfemente , accioc- 
ché ella prenda fempre in lui nuovi accrefcimenti ei- la 
fegut . 

Per quello S. Agoftino non temè di dire : „ amate , e 
»> fate quel, che volete “ (17 . Concioffiachè quello gran 
Santo era certo , che mentre noi amiamo Dio come il no- 
llro Ben fommo, mentre Dio ci piace fopra tuite le cofe , 
e domina col fuo amcr Tanto nel noflro cuore , noi non 
polliamo far nulla, che non gli piaccia , che non fia con- 
forme al fuo amore , e perfettamente non fi accordi colla 
fua volontà . 

f 

Ora in quella fervitii , per cui l’ anima è foggetta alla giulli- 
zia, niente vi è di vile , ma tutto è gloriofo. Poiché ogni co- 
fa,dice S. Tommafo,(i8J riceve la perfezione.che Je é propria, 

B b 4 per 

« 

(17) Dilige, & quod vis fac . Sive taceas dilezione tacca s-, 
Jìve clamcs , dilezione clames ; fve eniendes , diledione emen- 
de t ; fivc parcas , dilezione parcas . Radix Jit incus dilezio- 
ni s ; non pottjl de ifia radice nifi lonum ekifiere. S. Augull. 
Trail. 7- in 1. Io. Ep. de Cap. iv. 

(16) Quxlibet res perficitur per hoc, quod fubiitur fuo fu- 
periori , ficut corpus per hoc, quod vivificatur ab anima, Sf 
aer per hoc , quod illuminarne a file. D. Th'om. 2. 2. q. 
81^ art. 7. 


1 
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392 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
per la fommillìone, e dipendenza da ciò, che le è fuperio- 
re , come il corpo è perfezionato dall’anima, che il fa vi- 
vere, e l’aria dalla luce, che il fole vi fpande. Quando 
adunque l’uomo è foggetto a Dio, valeadire alla giudizia 
eterna , alla verità , alla fapienza , alla caditi , allora la d' 
lui anima è Tana , e perfetta , e felice . La qual cofa fpie- 
gando Sant’ Agoftino dille ne’ fuoi libri della mufica : *> (19) 
** L’ordine efige, che l’ anima fia governata, e retta da 
*» quello, che le è fuperiore , e governi, e regga quello , 
»> che è fotto di lei. Dio folo è a lei fuperiore, e il cor- 
»> po folo inferiore . Siccome pertanto ella non potrebbe 
** edere fcnza il padrone ficura, così non può edere per- 
ir fetta fenza il fervo ; e ficcome il padrone è dappiù tf* 
» lei, così il fervo è di lei minore. Quand’eda applicata 
*» a Dio intende le di lui eterne perfezioni, crefce in per- 
» fellone ella della, e per mezzo di lei crefce anche in 
» perfezione il fervo nel fuo genere. 


. AR- 

(19) Oportet animarti & regi a fuperiore, & regere infe- 
riorem. Superior illa f>lus Deus e/?; inferior illa folum cor - 
pus, fi ai omncm , Ù totam animam in tenia s ■ Ut eigo twa 
effe fine Domino , fic excellere fine fervo non pouft . Ut au- 
ttm Vominus ejus mogis ejl , qua in ipfa , ita fervus ejus mi- 
nut . Quum intenta in Dominum intelligit ce. terna ejus , & 
magli ipfa (fi , ii magis ejl etiani ipfe fervus in fuo genere 
perillam. S. Aug lib. 6. de Mudc. c. 5. 
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ARTICOLO QUINTO. 

L.a. fervitù folto la giujli^ia i una libertà gloriojìjftmd . 

I N quella fervitù, cioè in quello amor dominante, che 
tiene 1 ’ anima foggetta a Dio , vi é una eccellente li- 
bertà ; parche elTendo l’anima unita con Dio per mezzo di 
un amor vittoriofo , e dominante , è liberata da tutto ciò , 
che maggiormente la attaccava alle cofe della terra , e da 
quelle inquietudini, e timori, da cui è neceflario , che Sa- 
no agitati , e tormentati coloro , che pongono nelle cofe 
tranfitorie ^ loro affetti . Dove ri è lo Spirito del Signore , 
dice l’Apoftolo, (ao) là vi è la libertà', e vuol dire: do. 
ve regna l’amore della verità eterna, fi vive difimpegna- 
to dalle ree cupidigie del fecolo, che tengono 1’ anima in 
una dura , e lagrimevole fervitù . 

Pompeo era in gran pena , perchè non poteva fofferire , 
che Cefare gli fofle uguale nel potere, che era l’oggetto 
della fua paffione. Celare era tormentato dall’ amor di do- 
minare , epperò non poteva foffrire , che Pompeo folle più » 
grande di lui. E tanto l’uno, quanto l’altro erano agita- 
ti da un numero infinito di inquietudini , perchè potevano 
loro malgrado perdere quel dominio, eh’ elfi amavano, e i^ 
confervarlo prezzo efler dovea d’immenfe follecitudini , e 
travagli . Ogni avaro è polTeduto da una paffione , che 
il rende fchiavo , quand’ anche aveffe tutte le ricchezze 

del 

(20) Ubi Spiritui Domini, ibi libertas . 2 . Cor. 3. 17. 
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del mondo. Egli può perder quelle Tuo malgrado ; egli non 
può vedere in pace, che altri le poffegga con lui; e fe è 
coftretto di dividerle , fa d’ uopo , che lì privi di una par- 
te dì ciò , eh’ egli ama , poiché I beni di quello mondo ef- 
fendo limitati non lì poiìbno polTedere in un medefimo tem- 
po da molti . Non vi é adunque libertà , dove non vi è lo 
Spirito di Dio ; e non vi è lo Spirito di Dio , dove non 
vi è quella libertà, ch’egli fpande ne’ cuori. 

Pertanto chi defidera di elTerc veramente libero, dèe pre- 
dare orecchio a quello avvertimento dell’ tpcftc lo S. Gio- 
vanni: (21) Non vogliale anidre il mondo, nè quelle cofe , 
devi fono in ejfo\ e a quell' altro di 5 . Agoftino: „ (22} 

Chi ama la libertà , defideri di efler libero dall’ amore del" 
» le cofe mutabili, e chi defidera di regnare , lì fottomet- 
» ta a Dio unico Signor di tutti , amandolo più di fe ftef— 
<> fo . In quello amore , per cui più lì amano le cofe mag- 
ai giori , e meno le minori, è polla la perfezion della giu - 
*> Itizia . “ _ 

L’ anima , che ama Dio , cioè 1 * etèrna verità fopra tutte 
le cofe , è libera , non folamente perchè ella non lo pu£ 

• perdere fuo malgrado, ma anche perchè niente ha a fof- 
frire , nè a temere in poflederlo , delìderando anzi , che al. 
tri lo pofleggano con lei. Sentiamo come S. Agoltino fpie- 
ghi divinamente quella verità . „ La • 

(21) Nolite dilìgere mttndum , ncque ea , qux funi in mundo . Si 
quis diligit mundum non eft ch.aritas Farr/r in eo . 1. Jo. 3. 1 5. 

f 2 2) Quem ergo deleflat libeìtas . ab amore mutabilium rerum 
lihcr effe appctat ; £>’ qutm regnare deledat , uni omnium regnatori 
Dìo fubd lus hctreat plus eum diligendo , quam fipfum . Et hxc 
ejlperfe&a ju ffieia. qua potius poiiora, èfjr.inus minora dili gimus- 
S Aug. de vera Reiig. c. 4?. 
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„ La noftra libertà , die* egli , (23) confìtte nell’ effe r fog- 
*» getti alla verità , che è il noltro Dio , il quale ci libera 
» dalla morte, cioè dalla fervitù del peccato. Quella ve- 
»> riti fatta uomo parlando agli uomini dille a coloro, che 
„ credevano in lei: Se perfevererete ne' miei infegnamenti , 
9, farete Veramente miei Vifcepoli , e conofcerete la verità , 
,, e la verità vi farà liberi . ConcioUìachè I’ anima non go- 
,, de con libertà fe non di quello , di cui 'ella gode con 
„ ficurezza; e non vi può effere Scurezza alcuna in quel 
„ beni , che fi poffono perdere noltro mal grado . Ma niu- 
„ no vi è , che polla fuo mal grado perdere la verità , e 
„ la fapienza. Non lì dà per riguardo a quella diftanza di 
9, luoghi, e ciò, che fi dice feparazione della verità, altjo 
9, non è, fe non la volontà perverfa, con cui fi amano le 
,, cofe inferiori. Ora niuno può voler qualche cofa non vo- 
,, lendclo. Noi abbiamo adunque un bene, di cui polliamo 
„ goder tutti , e in comune . Non vi è in quello ftrettezza» 
» o difetto. Riceve la verità in fe tutti i fuoi amatori , fen- 

„ zachè 

(23) Hxc ejf libertas noftra cum ifti fubiimur ventati, & 
ipfe eft Deus nofter , qui nos liberai a morte, hoc eft a con • 
àitione peccati . Jpfa enim veritas edam homo cum homini - 
bus loquens , ait creientibus in fe : Si manferitis in verbo 
meo , vere Difcipuli mei ellis, & cognofcetis veritatem , 
& veritas libcrabit vos. ( Jo. 8 . 3. ) Nulla enim re fruì' 
tur anima cum liberiate, nifi fruatur cum fecutitate . Ne * 
mo autem fecurus eft in iis bonis , qux poteft invitus 
amittere , Veritatem autem, fapicntiam nemo amittit invi- 
tus. Non enim locis feparari ab ea qui fpiam poteft , fed ea , qux 
iicitur avertiate, atque fapientia fcparatie , perverfa volunta » 

eft. 
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» zachè uno porti invidia all’altro, ed è a tutti comune, 
»> e tutta di cìafcuno . Nel poffeder quella niuno dice all’ 
»> altro : allontanati alquanto , acciocché mi vi poffa ac* 
»> collare anch’ io ; rimuovi le tue mani , acciocché poffa 
• •* anch’io godere del piacere di abbracciarla. Tutti vi fo- 
m no congiunti Erettamente, e tutti, per cosi dire, la 
*» toccano . Ella è un cibo , che non inai vien meno , ed 
» un maravigliofo fonte , in cui la llefs’acqua ferve a to- 
» gliere a tutti la fete . Quello, che lu partecipi di lei, non 
» diventa tuo dì comune, ch’egli era, e rimane ancora in - 
* tiero per me- Io non afpetto , che tu abbia renduto quel- 
„ io, ch’efla t’infpira, affine d’efferne infpirato anch’io; 
» imperciocché niente di ciò, ch’ella é, diventa mai prò- 
» prio di uno , o di più, ma è nel medefimo tempo tu tta a tutti 
» comune . Quelle co fe adunque , che fi toccano , o che fi 
** guftano , o che fi odorano, fono meno Somiglianti a que- 
» fta verità di quelle , che fi odono , oppttr fi veggono , 
» perchè, ogni parola da coloro , da cui fi ode , fi ode 

tutta 

efi , qua i afe riora diliguntur. Nemo autem vult aliquH no 
lens . Habemus igitur qua fruamur omnes aqualiter , atque 
comunittr . Nulla fun t anguflia, nullus in ea dcft&us . Om- 
nes amatores fuos nullo m- do Jibi invidos recipit , Ù omni- 
bus communis eft , & Jìagulis cafta efi . Nemo alicui dicit : re- 
cede, ut etiam ego accedami remove manus , ut etiam ego am- 
pleSar. Omnes inhxrent . Umnes ipfam tangunt. Cibus ejus 
nulla ex parte difcerpirur . Nihil de ipfa bibis quod ego non 
pojffìm bibere . Non enim ab ejus .communione in pnvatum iuum 
mutas ali qui d , fed quod tu de illa capis, & mihi manti in- 
tegrum. Quod te i/ifpiiat non txpcllo ut reddatur abs te, & 
Jlc infpirer ex eo\ non enim aliquid ejus aliquando fit cu- 

M- 
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*> tutta da tutti , e tutta da dafcuno , ed ogni oggetto * 
»> che fi prefenta agli occhi, quanto fi vede da uno, tan- 
•> to fi vede nel medefimo tempo dall'altro . Pure tra di 
» quelle cofe comechè fimili vi palla una differenza gran- 
« difiìina . Conciotfiaché la voce non fi fa fentir tutta in 
» una volta , ma fucceffivamente , ed una parte di lei fuo* 
* na prima , e un’ altra poi ; e gli oggetti vifibili fi fanno 
» inegualmente vedere fecondo la varia diftanza de’ luoghi, 
*> nè fi fanno veder tutti dappertutto . Si aggiunga , che 
» quelli oggetti ci poflono effere fottratti noftro malgra- 
m do, e molti impedimenti fi pofTono attraverfare a far sì, 
#> che noi non polliamo di quelli godere . 

Volle con quello ragionamento dimoltrare S. Agoftino f 
che noi godiamo della verità con ficurezza , e fenza timo- 
re, che altri ce ne polla noftro malgrado togliere, oppur 
folo ftemare il poffediraento , e che però l’ anima gode di 
una fovrana libertà, quando vive foggetta alla verità, che 
è Dio fteffo . Or 


jufquam unius , aut quorumdam proprìum , fed fimul omnibus 
tota eft communi». Minus ergo ea , qux tangimus , ve{ qux 
guftamus , ve/ qux olfacimus buie funi ventati fimilia , fed 
magis ea , qux audimun, (/, cernimus ; quia & omne verbum 
a quibus auditut , toium auditur ab omnibus , & fimul a fin - 
gulis totum ; & fpecies omnis , qux oculis adjacet , quanta vi- 
detur ab uno, tanta & ab alio fimul. Sed multuni longo in- 
tervallo Junt ifia fimilia. Nec tota enim fonat fimul quxlibet 
vox , quia per tempora ( enditur , & producitur , &> aliud, ejus 
prius fonat , aliud pofterius ; (? fpecies omnis yifibilis tam- 
quam intumefcit per loco s , nec ubiquc tota eft. £t certe hxc 
omnia auferunrur invito , & quominus ci» fruì pojjimus , qui- 
bufdam impedimur anguftiis , S, Auguft. lib. 2. de lib. arb. 
cap. 13. 14, 
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Or quantunque I’ anima , che è unita ad un corpo mor- 
tale ami la verità con ficurezza , perchè non la può per. 
dere fuo malgrado, nientedimeno mentre ella è ancor co- 
detta a convivere col corpo del peccato , ed a fentire il 
pefo delle concupifcenze , che abitano in quello , dee vi- 
vere in una continua diffidenza , e timore riguardo a fe 
fletta, potendo ella perdere la dolcezza della carità, cd ef- 
fe,. vinta dagli allettamenti della cupidigia. Perciocché a- 
dunque ella non è in tale flato «cura della perfeveranza 
del fuo amor verfo Dio , per confeguenza in quella vita 
ella non è perfettamente libera ; e non effendp perfetta- 
mente libera , il timor di peccare la obbliga ad efclamar 
ogni giorno a Dio dicendogli t Liberateci dal male • E cer- 
tamente, dice S- Agollino , colui, che chiede di effere li- 
berato , non fi può dir , che goda di una perfetta libertà , 
Quella libertà non farà piena, fe non quando faremo giun- 
ti ad una perfetta ficurezza di amar Dio eternamente 5 la 
qual ficurezza perciocché vi farà ne’ beati, però elfi faran- 
no in Cielo perfettamente liberi . „ Che infatti , dice Sant* 
„ Agollino , (24) vi può effer mai di più libero del libero 
„ arbitrio, quando non potrà più fervire al peccato ?“ Sa- 
ranno adunque i Beati in Cielo perfettamente liberi, per- 
ché effendo liberati pienamente da tutto ciò, che poteva 
attaccare il loro cuore all’ amor delle cofe terrene, faran- 
no ripieni di un amor così grande verfo la giufiizia, e fa- 
ranno talmente di quella la delizia della loro anima, che 

tan- 

è 

». . 1 • 

(24) Quid liberius libero arbitrio , quando ulterius non pa 
terit ferrire peccato ì S. Aug. de nat. & gr. c. 35. 
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tanto farà ad etti allora imponìbile il peccare, quanto lo è 
al prefente il voler efler miferi . 

Poiché pertanto niente vi è di più falutevole all* uomo i 
che l’efler foggetto per mezzo dell’amore a Dio, e nien- 
te ancora vi è a lui di piùgloYiofo, che i’eiTere fciolto 
da tutti i vincoli dei profano amore , che foggetto il' ren- 
dano alle creature ; e perciocché per lo contrario niente é 
tanto vergognofo all’uomo, quando lo attaccarli a quelle 
con un amore, che ne Iofaccia fchiavo, rotti i vincoli dell’ 
amor di Dio, egli è manifefto qual fia la ragione, per 
cui fi chiama liberti vera la fervitù fotto il Creatore , e 
la farvitu , quantunque lo alFoggettamento alle creature 
fia congiunto con qualche forta di libertà , e la fonj- 
ujiflìone a Dio fia anch’ efla„ in un fenfo una fervitù . 

ARTICOLO SESTO. 

Dilla liberici prefa in quel fenfo , in cui fi- 
dici, che quello, che è in nofiro potere, 
e che facciamo quando vogliamo , 
ci è libero , 

% 

* 

D Opo quella fplegazione della libertà confiderata in- 
quanto ella fignifica una indipendenza da ogni al- 
tro , fa meftieri di dir ora qualche cofa della libertà pre- 
fa in quel fenfo , in cui diciamo , che quello , che è in 
noftro potere , e che facciamo quando vogliamo, ci è 
libero . 


mQuc! 
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„ Quello, che non è per verun modo in noftro potere , 
» dice S. Agoftino, (25) non ci è libero . E fi dice , fo 
»> giunge il med-fimo Padre, (26) efiere in noftro potere 
*» quello , che facciamo, fé vogliamo, e non facciamo fé 
» non vogliamo . “ Ora Puoiro può fare un’azione, in 
quanto può in efia trovar qualche cofa , che gli aggradif- 
ca , e lo muova. „ La volontà, dice S. Agoftino, (2 7) 
» non può portarli verfo di un qualche oggetto, fe non 
a» vi fi incontri qualche cofa , che piaccia all* anima , e che 
n la muti per il nuovo ftato in cui la mette un nuovo de - 
» fiderio. Chi ha in fuo potere di fare, dice il Santo Pa- 
» dre , (28) che gli fi prefenti ciò, che Io poiTa dilettare, 
» o lo diletti, quando gli è prefentato ? La volontà è tratta 
** a peccare dai piaceli carnali, e terrcftri ; epperò , di- 
>» ce Sant’ Agoftino , (29) che tutto quello, che i pecca- 
« to ne’ detti, ne’fatti, e ne’penfieri* non vien d’ altron- 
» de , fe non dal piacere illecito, che vi fi cerca. “ Per 
lo contrario la volontà è tratta ad amar Dio per via di 
un piacere fpirituale , e celefte . „ Concioftiachi noi vo- 
*» gliaino tanto più ardentemente una cofa , dice lo ftef- 

fo, 

« 

■ (j$) Non ejl nobis libertini, quod in potefiate non habemus , 
aut pi ufi non e(Te quod habemus . Lib. I. He lib. arb. c. 3. 

(26) Hoc qu’fquein potevate habere dicitur, quod Jì vult , fa . - 
cit,Jì non viti’, non factt . Lib. de Spir. & lit. c. -II. 

(27) Volunias ipfa nifi ali quid occurrerit , quod delettet , atqus 
mvtet animuni , nioveri nullo patto potefi . Iòide 3 S* 

(28) Quis animo amplettitur eli quid , quod eum non deltttatl 
Aut quis hahet inpntefiate , ut vel occurrat quod eum deiettare poj- 

, vel deìettet eum occurrerit ? L'b. I ad Simpl. q. 2. 

(20) Quidquid efi peceatumin ditti s, in fattis,in cogitationihus, 
non exoritur nifi ex illicua delettatione . In ferm.de V. A. c. 5 * 
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, fo , (30) quanto più fiam certi, ch’ella è un bene, e 
9 , quanto maggiormente ci diletta . Egli è effetto della no- 
flra infermità, che ci piaccia il peccato, perchè più cofe 
piacciono agli infermi, che fono difguftofi dime ai fani . Egli 
è allo incontro un effetto della fanità dell’ anima noftra , 
che la giuftizia eterna, e la verità ci piacciano. Epperò 
perchè l’anima farà in Cielo perfettamente fana , il pecca- 
to non ci potrà più piacere, e perchè il peccato non 
ci potrà piacere , vi godremo di una perfettilfima li- 
bertà . ,, Non diciamo, dice S. Agoftino , (31) che i Beati 
,, non avranno più libero arbitrio , perchè il peccato non 
„ potrà più ad elfi piacere . Imperocché quello farà in elfi 
,, tanto più libero , quanto più farà liberato dal piacere del 
„ peccato, fino ad effere Aabilito in un piacere immuta- 
„ bile a non peccare . 

ARTICOLO SETTIMO. 

Della, libertà di Maria prefa in quejlo fecondo fenfo . . 

F Acciaino ornai paffaggio a trattare .della libertà della 
Madre di Dio , e principalmente di quella , di cui ef- ' 
fa godeva, effendo ancor fulla terra; effendochè la cogni- 
Del Culto Tom. IL Cc • ..\ • zio- • 

( 3 °) Tanto enìm quidque vekementius volumus , quanto cer* 
tius ■ quam bonum.Jit , novimus , eoque dclzttanutr ardentius. 
Lib 2 de pece. mer. c. 17. 

(3 0 Ncc ideo ( Beati ) liberum arbitrium non habebunt , 
quia peccata eos delegare non poterunt Magis quippe erit libe- 
rum, a deledatione peccanii ufque ad deleUationcm non peccandi 
iftdeclinabilem liberatum. Lib. 22. de Civ. Dei c. ult. • ..> 
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zione di quella di lei liberti ci farà utililìima per la edi- 
ficazion de’ coftumi ; non folamente , perchè quello, ch’el- 
la fece vivendo quaggiù, ci è maggiormente propolto ad 
imitare , che quello , che ora ella fa in Cielo , ma ancora* 
perchè confiderando noi la libertà , con cui ella ville fo- 
pra la terra , comprenderemo più agevolmente quale , e 
quanta fia la libertà , di cui ella gode al prefente nella gloria . 

Se noi adunque confideriamo la libertà fecondo quel fen- 
fo, che abb : amo fpiegato nell’ articolo precedente, egli è 
fuor d’ ogni dubbio, che la Santa Vergine, mentre ancor 
vivea fopra la terra, era nel bene liberilfima. Imperocché 
ella aveva per la Dio mercè in fuo potere di amar Dio con 
una gran purità di cuore, e con una purità tanto più gran- 
de, quanto più ella era efente da quelle cupidigie , che fan- 
no piacere il peccato . Era il nemico Jgntaniffimo dall’a- 
vere in fuo potere la di lei volontà , e dal poterne a lei 
fare una catena, in quel modo, in cui fi querela S. Ago- 
ftino, (32) che il nemico fatto aveva della fua avanti la fua 
converfione. Ella non era nel numero di coloro , che defide- 
rando di attaccarli a Dio con tutto il loro cuore, e non 
avendo la forza neceflaria per farlo , hanno motivo di ef- 
clamare: (33) Io non. fo il bene, che voglio, ma fo il male 
che condanno. Quantunque io travi in me il volere di far il 
iene , pur non trovo il me\\o di mandar quello , che voglio , 

ad 

( ; 2) Velie meum tonebat inimicus , 6* inde mihi catenam fece - 
rat , & confrinxerat me Aug l' h. 8. Confef. c. 6. 

( 33 ) Quod operor non intelligo ; non enim quod volo honum, 
hoc agoyfed quod odi malum, illud fasto Nani velie adjacet mi - 

hi, perfette auttm bonum non invento . Rotti. 7. 15, 18. 
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TRATTATO QUARTO. 403 
*d effetto. Ella facce va con una fomma perfezione tutto il 
bene , che voleva fare , non fentendo in fe refiftenza , ma 
compiacendoli con tutta l’anima nella legge di Dio. Il dì 
lei fpirito non metteva in parte , ma totalmente la fua al- 
legrala In T)io fuo Salvatore , nè una parte folo della di 
lei anima » ma V anima tutta intiera rendeva gloria a Dìo . 
Era adunque l’anima di lei perfettamente libera nel bene, 
perché non aveva ricevuto foltanto una parte della unzio- 
ne fpirituale, e celefte , ma vi era come tutta iramerfa,ed 
aveva in fuo pieno potere di amare, e di lodar Dio, e di 
rendergli gloria in ogni cofa. 

A noi accade fpeffo di raffreddarci nell’ amor di Dio, per- 
chè il terreno dell’anima ncflra non è inafiìato fe non a 
gocciole dalla allegrezza fpirituale ; per la qual cofa non 
è in noftro potere di tener 1 ’ anima fempre follevata in Dio, 
qualunque delìderio noi ne abbiamo . Ma la Santa Vergi- 
ne fiata effendo piena di grazia , cioè della dolcezza cele- 
fte ( „ perche la grazia , dice S. Agoflino , non è altro , 
», fe non una benedizion di dolcezza, la qual fa che l’a- 
1, nima fi diletti della giuflizia (14) “ ) ebbe in fuo pote- 
re di follevar l’anima a Dio per via di un amore perfet- 
to, e di ilare immutabilmente congiunta con effo lui. 

Rallegratevi adunque, 0 Vergine Santiflìma, perchè la 
piena difpofizione, in cui voi fofte in tutto il corfo della 
voflra vita, di porre ogni voflra contentezza in Dio Sal- 

Cc 2 va- 

( 34 ) Benedillo dulcedinis eft grafia Del , qua fe in nobis, 
Ut no* delc&tt , (j cupiamus , hoc eft amemus , quod prxcipit 
nobis. S. Aug. lib. 2, ad Bonif. c. 9. 
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4 o4 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
vator voftro , e di riferirgli la gloria d’ ogni cofa , fu in voi 
effetto di una fovr’ eminente libertà, e di un potere divi- 
niamo. Umiliatevi, potenti del fecolo , perchè il potere, 
e la libertà , che voi avete di togliere ai voftri nemici la 
vita, è fpeffo effetto di un orgoglio, che rende fchiavo co- 
lui, in cui fi trova, di una ambizione accompagnata da ge- 
lofia, e da odio, e di una collera, che non fi può conte- 
nere ne’ limiti. 

Rallegratevi, o Vergine Santiffima , perchè la vera li- 
bertà, e perfetta, che voi avete fempre avuto di lodar Dio, 
la di cui misericordia fi fpande di generacene in generazione 
fopra coloro , che lo temono , procedette da una beata pie- 
nezza di grazia, di lume, e di carità. Grandi del fecolo 
arroffitevi, perchè la intrepidezza , che voi dimoftrate nell 
attaccar i voftri nemici, nello eiporvi ai pericoli, e nel 
difprezzare la morte , viene ipeffo da un defideno fmode- 
rato , e cieco delle lodi vane , e della gloria frivola del 

mondo*. «►£>*■ 

Rallegratevi, o Vergine Santiifima, perchè la voftra li- 
bertà fu una libertà di grazia , e di fantità . Umiliatevi , gran- 
di del mondo , perchè voi fate bene fpeffo della voftra li- 
bertà una libertà di vanità, e di cupidigia. 

Dio è perfettamente libero , perche egli fa tutto quello , 
che vuole, e la di lui volontà, dice S. Agoftino , (35) „ è la 

* j 

(35) Caujfa omnium , quiz facit voluntas ejus eft . Facis tu 
iomum , quod fi nolles facete , fine habitatione remanetes . N.e- 

Seft- 


) by Googte 



TRATTATO QUARTO. 4 os 
» cagione di tutto quello, che ei fa. Voi vi fate fabbriea- 
j* re una cafa , dice quefto Dottore ammirabile, perchè fe 
»> voi non volede qu do, rimarrefte fenza abitazione- La 
*> necellìtà adunque vi sforza a ciò fare , e non la libera 
*» volontà. Voi vi fate una vede ,*perchè, fe non ve la fa- 
» cede, fatefte ridotto a camminar nudo. Dunque a far la 
» vede vi trae non la libera volontà , ma la neceffità . Voi 
*> piantate delle viti, voi feminate il campo, perchè fe 
» noi facede , non avrefte di che nutrirvi . La necellìtà a- 
» dunque ella è , che vi porta 4 far tutte quede cofe . Ma 
*> Dio fece ogni cofa per pura fua bontà , e non fu trat- 
»> to dal bifogno a far checchedìa . Per quedo ti fece lut- 
to to ciò , che volle. Pare a voi, che noi ancora facciamo 
to qualche cofa con una volontà libera ? Conciofliachè per 
»> quanto appartiene a quelle cofe, che abbiam detto, noi 
to le facciamo codretti dalla neceflìtà, perchè fe non le 
to faceflimo , rimarremmo bifogncfi , e mendici . Abbia- 
to mo noi dunque qualche cofa , che facciamo con 

Cc 3 „ una 

ceffitat coegit te facete domum, non libera voluntai . Facitve- 
Jiem , quia Ji non faceres . nudus ambularci . Ad facitndum 
ergo vefient ncceffitate ducerli, non libera voluntate . Confe- 
rii montem vitibui , femen fpargii, quia nifi feceris alimenta 
non habcbii . Omnia hac necefiitate facii . Dcuì bunitate fe- 
de , & nullo , quod fecit eguit ; ideo omnia quaecumque vo • 
luit, fecit . Punii habemus b noi quod libera voluntate faciamut} 
Ea enim , quce diximus , ex necefiitate facimus , quia Ji non face • 
remui , egentts , b inopes rimaneremut . lnvenimus aliquid , 
quod libera voluntate faciamut } lnvenimut piane , tum ip - 
fum Deum amando laudamut . Hoc enim libbra voluntate fa- 
cit , quando amas quod laudati non enim ex ncct^htate , 

fed 
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406 PEL COLTO DE’ SANTI E DELLA B. V. 

»> «na volontà libera? Sì certamente; e quefta è, quando 
» lodiam Dio amandolo. Imperocché quello fi fa con una 
» volontà libera, che fi loda, perchè fi ama, facendoli 

* quello in tal cafo non per qualche neceffità, ma perchè' 
*> piace. Laonde piacque Dio ai giufti , anche quando li 
*» flagellava. Quando difpiace a tutti gli ingiufti , piacque 
» ad elfi , e il lodarono fotto i flagelli, nelle angufiie , ne* 
*> travagli, nelle ferite, nella povertà. Non difpiacque lo- 
» ro eziandio quando li affliggeva . Quello è veramente 
»> un amarlo gratuitamente , lenza proporli qualche ricom- 
** penfa temporale , perchè egli fteflo farà la ricompenfa 
*> foVrana di coloro, che lo avranno in tal guifa amato» 
» Così è , che noi lo dobbiamo amare , non celiando ma! 
a* di riguardarlo , e di defiderarlo , come unica mercede 
*> nollra , il qual folo ci può faziare , come lo defiderava 
*• Filippo dicendo al fuo Divino Maeftro : Signore , fateci 
» vedere il Baite , e quefio ci bafia . Noi fiamo in quefta dif- 

* pofizione verfo Dio per la liberti della noftra volontà . 

» E poi- 

fei quia placet . Vaie Juflis , b Sandis Dei placuit Deus e m 
tiam flagcllans eos . Quando iniquis omnibus difplicet , pla- 
cuit illis , E t fub flagellis ejus , in «rumnis, in laboribus , in 
vulneribus , in egejlate confittiti laudaverunt eum , Non eis 
difplicuit nec torquens . Hoc e/i gratis amare , non quaji pro- 
posta acceptione mercedis , quia ipfa mcrces tua fumma Deus 
ipfe erit , quem gratis diligis . Et fic amare debes , ut ipfum 
' prò mercede dejiderare non dejinas , qui folus te fatiti , Jicut 
Pkilippus dejiierabat , cum diceret s Offende nobis Patrem , & 
fu (Ti ci t qobis ( Jo. 14. ) Merito quia hoc de libera volunta- 
te facimus , b de libera vnluntate facete iebemus , quia dele- 
dati facimus , dehinc amando facimus , quia etfi corripimur 

ab 
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TRATTATO QUARTO. 40 7 
» E poiché noi iiamo cojì difpodi a di lui riguardo per- 
** chè ci compiacciamo di eiTergti fedeli, e lo amiamo, 
» quello non può eiTere altrimenti, che con una volontà 
» libera, e quando anche egli ci sferza, non ci dee dif- 
** piacere , perchè egli è fempre giudo . “ 

Io conchiudo da quede parole di S. Agcdino, che la 
Vergine fu fempre perfettamente libera nelle fue azioni. 
Ella amò Dio con una volontà liberilitma, perchè lo lodò 
non per una qualche neceflità fomigliante a quelle, che ci 
applicano ai bifogni di qusda vita , ma puramente perchè 
le piaceva . Ella non lo au.ò afpettando da lui qualche ri- 
compenfa temporale, ma riguardando fidamente lui come ri- 
c^mpenfa fua Tomaia. Ella infomma Io amò, lo lodò , Io glo- 
rificò colla pienezza della fua volontà, trovando in lodarlo 
e in amarlo tutte le fue delizie . 

ARTICOLO OTTAVO. 

Maria fu foggetta a Dio con tutta t cjl enfio ne della fua liberti , 
perchè amò ne' precetti di lui non un raggio folo di gìujli^ia , 
che le abbia fatto piacere un comandamento piuttojio y 
che un altro , ma generalmente , e in tutti i precetti 
la volontà di Dio come fonte d'ogni glufiigia . 

M OIti proponendoli di fervire a Dio per mezzo di buo- 
ne , e fante operazioni , lo fanno con una libertà ri- 
fletta fra certi limiti, perchè amano ne’ comandamenti di 

Cc 4 Dio 

ab ilio, nobis unquam difplicere debet , quia femptr jujlus efi. 
' S. Augud. in Pf. 1 34. 
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Dio qualche ragion particolare di giudizia , e non la giu- 
ftizia , quanta . ella è , tutta intiera , e perchè non fo- 
no baftantemente perfuafi di quella verità , che quel- 
lo, che è fodanzialmente giudo , non può edere mef- 
colato coll’ ingiudizia , e vuoili come tale amare . L’uno 
ama la cadità , a cui è adretto per voto; l’altro ama la 
frequenza de’ Sacramenti ; l’altro 1’ atlìftenza ai Divini Uf- 
fizj ; chi ama di predicare , chi di amminidrare i Sacra- 
menti , chi di vifitare i malati , chi di rifcattare i fchiavi . 
Uno ama 1’ adinenza , un altro il ritiro, e la lolitudine ,un 
altro le azioni di gimìizia . E per 1’ ordinario fe quede per. 
fone , cui particolari inclinazioni determinano, ed inclina* 
no all’ efercizio di certe virtù, ne fono impedite o da qual- 
che malattia, o dalla malizia altrui, o da qualche altro o. 
dacolo , fi conturbano , e rattridano • Quedo turbamento non 
procede da altro , fe non perchè cotali non amano quella 
forgente di giudizia, da cui viene ogni cofa giuda, ma a- 
mano foltanto quel raggio di erta , che veggono in queda 
buona opera, oppure in quella . Se nell’ufo de’ Sacramen- 
ti , o nell’ eferciz.io delle virtù particolari amalTero quella 
forgente di giudizia, che è la volontà di Dio, da cui pro- 
cede quanto havvi di giudo , e di cui bifogna adorare u- 
gualmente le permiifioni , e i comandi , non fi conturbe- 

rebbono punto , e fi aderrebbcno con una gioia piena dj 
» 

tranquillità da quelle cofe , in cui altro non avrebbono , fé 
non quella volontà , amato , per farne altre , che la mede- 
fima efige da eflì . 

Ecco in che maniera Sant’ Agcdino fpiega queda im- 

por- 
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portanthlima verità: ., La verità, ei dice, (36) che è Dio 
*> fteffo, rende vifibili all’ anima tutti i veri beni, che gli 
** uomini Scelgono , fecondochè fono capaci di comprenderli, 
*» per goderne , ora riftringendofi ad un bene particolare, 
•» ed ora abbracciandone più. Ma a quella guifa.che men. 
»* tre alcuni nella luce del fole eleggono a vedere alcuni 
#> oggetti , e provano in vederli del piacere , altri , che hanno 
*> la villa più della loro e vigorofa , e fana , e forte lì fol- 
» levano fino al fole medefimo , che quelle cofe illumina , 
» di cui fi dilettano gli occhi deboli, e Affano in quello 
»> i loro fguardi ; così un’anima dotata di vivacità, e di 
»» acutezza dopo di aver molte cofe vere , e immuta. 
» bili fotto certi afpetti contemplato, s’ innalza fino alla 
»> verità medefima, in cui fi vede ogni cofa, e a lei at- 
» laccandoli fi fcorda in certo modo del rimanente, e in 
» effa gode infieme di tutto; poiché il piacere, che fi trova 
» in ogni cofa vera , altro non è , fe non una derivazione 

„ di 

(36) Hxc verità s Deus ojleniit omnia. Iona , qux vera 
funi, qux Jibi prò fuo captu intelligentes homines vel finga - 
la, vel plura eligunt , quibus fruantur. Sed quemadmoium il- 
li , qui in luce folis eligunt quod libenter afpiciant , i) co af- 
petlu Ixtificanlur , in quibus Ji qui forte fuerint vegetioribus, 
fanifque , firmìjjtmis oculis prediti nihil libentius , quam 
folem ipfum contuentur , qui etiam ccttera , quibus infirmiores 
oculi ieletlantur, illujirant , Jìc fortis acies mentis, (à> vege- 
ta, cum multa vera, incommutabilia certa ratione confpe - 
xerìt , dirigit fe in ipfam veritatem , qua curiti a mnnjlr antur, 
eique inhccrens tamquam oblivifcitur estera, b in illa jimul 
omnibus fruituv ; quidquid enim jucundam ejl in exteris ve- 
ris , ipfa inique ventate jucundum ejl Hxc ejl libertas no- 
Jira • cum ijii fubdimur ventati, £/ ipfe ejl Deus nojler . Lib. 
2. de lib. arb. c. 1 3. 
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» di quel piacere, cne fi trova nella verità medefima . L® 
» noltra libertà confitte nell’effere a quella verità fogget- 
» to , e quetta verità è il Dio nottro . “ Noi polliamo a 
quelle belle parole di S. Agoftlno aggiugnere , che quetta 
verità originale è la noftra gìuftizia , e la hoftra fàpienza, 
cui gli occhi fani dell’animo amano più in fé fletta , che 
nelle fue opere. 

Perciocché pertanto la Santa Vergine ebbe gli occhi dell* 
anima incomparabilmente piu vigorofi , e più forti , che noi», 
qualunque altra ragionevole Creatura, ella fi fsò I Tuoi guar- 
di nella verità medefima , ed amò immutabilmente in fe ftef- 
fo quel Sole eterno di gìuftizia , da cui come raggio deri- 
va rutto quello , che è giutto • 

Ella offervò con una religion puriffima le cerimonie Giu* 
daiche , amando in ette la giuflizia di quel Dìo, che le a- 
veva inftituite, acciocché ferviffero come di peJagogo alla 
fede , e per lo fletto amore fi fottopofe anche ai Sacramen- 
ti , e ai Sacrifizj di quella legge. Ma veggendofi ella co- 
ttrettà per la crudeltà di Erode a rifugiarli in Egitto , do- 
ve non poteva più offervare le fette degli Ebrei , e aver 
ne’ facrifizj parte, che non fi potevano offrire fuori di Ge- 
rufaiemme , fi conturbò ella forfè ? No certamente ; ma pro- 
feguì ad amare con una perfetta tranquillità dell’ anima fua 
la volontà di Dio fonte eterno d’ ogni gìuftizia nella inter- 
miflìone delle cerimonie Giudaiche , come la aveva prima 
per entro all’efercizio di quelle amata . 

Avendo ella per Divina ispirazione confacrato il fiore 
delia fua verginità a Dio, non riguardava nell’ offervanza 
di tal prometta ad altro, che alla gìuftizia di Dio. Venen- 
do 
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TRATTATO QUARTO. 411 
tìo quindi l’Angelo a dirle da parte di Dio: Voi concepire • 
te nel vojlro fcno , e partorirete un Figliuolo , cui imporrete 
nome Gesù : egli fard grande, e chiamerafii Figliuolo dell’ Al- 
tijfimo ; efla gli rifponde : in che modo fard quefio , perchè io 
non conofco uomo? „ Che è, dice S. Bernardo, (37) come 
fe aveffe detto : fapendo il Signore , che è il teftimonio 
os della mia cofcienza , ch’io ho fatto voto di non cono- 
»> fcer uomo, fotto qual legge, e con qual ordine piacerà 
» a lui, che quello fi faccia? Se fa mellieri , eh’ io rompa il 
a» mio voto per partorire un tal Figlio , e godo del Figlio, 
ss e duoimi del uoto • Pure fi faccia la di lui volontà . Se 
ss poi io deggio concepire, e partorire rimanendo Vergi - 
ss ne, il che non farà impoffibile a farli, purché ei voglia» 
» allora io conofcerò veramente , eh’ egli ha riguardato la 
s> picchierà della fua ferva .• 

Ecco in che maniera la Santa Vergine non amò negli or- 
dini di Dio, e ne’fuoi doveri altro, fe non la volontà di 
Dio, come fonte d’ogni giuftizia . E perciocché quella ori- 
ginai 


(37) Maria ergo confirmala, fide feilieet dtpellente timor em, 
Ixtitia verecundiam, dixit ad Angelum : quomodo fiet ifiud, 
quoniam virum non cognofco ? Non dubitat de fado , fed mo ■ 
dum reqairit , & ordinem . Nec cnim quxrit an fisi ifiud , fed 
quomodo. Quafi dicati cum fiat Dominai meus tefiis con- 
feientix mete , votum'ejfe ancillx fux non cognofere virum , 
qua lege, quo ordine placehit ei , ut fiat ifiud ? Si oportuerit 
me frangere votum , ut pariam talem Filium , & gaudeo de li- 
tio , & delto de propofito . Sin vero Virgo concipiam , Virgo & 
Pariam, quod utique,fi placuerit ei , imponibile non erit . tunc 
feto vere , quia refpexit humilitatem ancillae fuse . S. Bern. 
hom. 4. fuper Mijfus eft . 
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412 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
ginal giudizia racchiude ,in fe tutto quello , che è giuda 
e la Santa Vergine la amò in fe della piuttodo , che nel 
particolari efercizj di virtù, però ella nell’ amor fuo rac- 
chiufe quanto vi è di giufto in tutte le virtù, benché tut- 
te non le efercitafle efteriormente . 

Dalle quali olfervazioni fi raccoglie, che la Santa Ver- 
gane fu perfettilfimamente libera , poiché ebbe in fuo pote- 
re non fidamente di amare gliefercizj di qualche virtù par- 
ticolare , ma la volontà della di Dio , che è la medefim* 
giudizia, in cui è giudo tutto quello, che è giudo. 

Io eforto qui con tutto il mio cuore le anime divote « 
non volerfi attaccare per via di una libertà anguda, e ri- 
dretta all’amore, ed all’ efercizio di alcune virtù partico» 
lari , ma di amar la fnrgente della della giudizia non fo- 
iamente in alcuno de’fuoi raggi, ma nella pienezza della 
fua lupe . Oltre agli efentpj della Vergine io li invito an- 
che a qued’ amore coll’ efempio di Abramo, il quale colla 
prontezza dell’ anima fua nell’ ubbidire al comandamento fat- 
togli da Dio di immolargli 1’ unigenito fuo figliuolo lfacco, 
dimodrò apertamente , che ntl precetto di non ammazzare 
egli non amava folo quel raggio particolare di giudizia » 
che in elio riluce, ma ancora, e molto più , anzi unicamen- 
te la originai giudizia, ed eterna, da cui quello deriva. 

Ma dimodriamo ancor più particolarmente, in che mo- 
do la Santa Vergine fu fottom^fla a Dio con una perfetta 
umiltà , e con una volontà tutta libera dalle affezioni ter- 
rene , e come per mezzo di queda fommiflìone ella diven- 
tò Padrona, e Reina dì tutte le creature. I veri divoti del- 
la Vergine deggiona elTere perfuafi, che lo dudio degli e- 

• .* • fem- 

/ ‘ . 
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fempj di virtù, che ci ha lafciato quella noftra comune 
Madre , la maggior parte forma di quel fincero culto , che 

noi le dobbiamo . 

articolo nono. 

* 1 

La Maire Santi [lima di Dio fu. perfettamente libera, 
perchè fu perfettamente dij/accata dall’ amor ' 
delle creature . Si prova la proporzione » 
efponendo la di lei condotta . 

L A Santa Vergine eflendo gravida fu obbligata a par- 
tire nel rigor del verno da Nazaret luogo di fu a 
dimora, per ubbidire al comandamento, che Dio le ave- 
. va fatto per mezzo dell’ Imperadore Augufto , in virtù del 
quale ognuno era tenuto a farli regiftrare nella Città , don- 
de traeva l’origine. Non elfendo ella attaccata ad alcun 
comodo nè del paefe , aè della cafa , nè eflendo amante 
di un Tipofo terreno, e carnale, ubbidì liberilfiniamente , 
e prontiflìmamente a un tal comando . 

Giunta in Betleme efla vi cerca alloggio . Noi cerca 
Spinta da quella cupidigia , che defidera di avere i Tuoi 
comodi , ma da quella prudenza , la qual vuole , che da 
noi non fi trafcuri di ricercar quegli ajuti , di cui abbi- 
sogniamo . 

Viene ella rigettata da tutti gli alberghi; ma quello non 
!e cagiona alcuna tri&ezza. Ella foffre fenza dolore la pri- 
vazion di quello, che non avea cercato per cupidigia , enei 
momento, che veniva rigettata , non dava minor lode a Dio., 

nè 
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nè era meno rapita per V allegrerà in Dio la di lei anima # 
che allorquando Elifabetta lodò , e venerò in ella la fan- 
tità , e la dignità incomparabile di Madre di Dio . 

Ella provò ugual piacere nel dar <nafcita al Signore in 
una ftalla , come fe gliela averte data in un palagio ma- 
gnifico, in cui forte fiata accolta con onore. La libertà, e 
la grandezza della di lei anima era aflolutamente indien- 
te dai tempi, e dai luoghi, e nella eflrema povertà, e fra 
i difagj della ftalla Betlemitica confervava tanto potere di 
follevarfì per mezzo della contemplazione a Dio, quanto 
ne aveva o nella mediocrità della fua cafa in Nazaret, o 
nel raccoglimento della cafa del Santo Sacerdote Zaccaria. 

Nato che fu Gesù nella ftalla , i Pallori , e i Magi ven- 
nero ad sdorarlo. Non fi può appena dubitare, che Maria 
non abbia in quelle circoftanze ricevuto dimoftrazioni d j 
una venerazlon profonda; e, fe non altro, certamente ri- 
dondavano infino a lei gli onori , che fi rendevano al fuo 
Divino Figliuolo . Ma Tenti ella forfè in mezzo a quello 
qualche movimento di una vana allegrezza l Dovette ella 
pur rallegrarfi, che i Pallori, e i Magi veniffero a rico- 
nofcere il fuo Salvatore ; ma non fi lafciò poi trafportare 
dalladolcezza degli applaufi, e dell’ onore , eh’ ella riceve* 
va in quello . Eflendo erta Tempre padrona di fe , e aven- 
do Io fpirito perfettamente libero da tutte le cofe efterio- 
ri , non fi occupava di altro nel fuo cuore , fe non di quel- 
lo , che udiva a dirli , oppur vedeva ad accadere intorno 
a G. C. , e mentre tutti reilavano maravigliati delle cofe, 
che ad erti riferivano i Pallori, Maria facea di tutto con- 
ferva in cuor fuo , paragonando It cofe vedute, e udite tra di 
loro . Dopo 
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TRATTATO QUARTO. 4'S 
Dopo I’ adorazione de’ Fattori , e dt’ Magi , Maria ubbiden- / 
do alla Legge di Dio portoli» in Gerufalemme per presen- 
tare il fanciullo Gesù al Signore . Or cbe accadde in que- 
llo incontro? Racconta il Vangelo, che dopo di aver Ma- 
ria veduto il vecchio Simeone prendere il Birrbino traile 
lue braccia, e adorarlo conte il Saldatore cinto da Dia agli 
uomini , come la luce per illuminar le Nazioni , e come la 
gloria del popolo di Dio, rtftò maravigliata delle cofe,che 
di lui fi dicevano . Ma non potè ella maravigliarfene come 
di cofa , che non fapeflV prima , avendole detto P Angelo 
primachè concepire quel Fanciullo Divino, eh’ ella farebbe 
(tata Madre del Salvator del mondo . Che amirò ella adun- 
que nelle parole di Simeone? Vi ammirò, che Simeone a 
Ytffe conosciuto la grandezza di. quel Bambino , coi ella a- 
vea dato nafeita in nna Italia, reftandp in filenzio riguardo 
• quel di più, che etta ne fapeva. Mentre adunque tai ma- 
raviglie fi raccontavano del. fuo. Figliuolo, elTa non fu oc- 
cupata da a'c m vano piacere, e non fi indebolì per una 
qualche compucenza Della lode • E ficcome afeohò con un’ 
anima tutta libera queljo.che la poteva lufiogare ,. così por- 
fe anche orecchio fenza intimorirfi a quelle parole di Si- 
meone ; jEcco , che quefii è pofla per. ruina , e per rifurre\io - 
ne di molti in Lfra.de , e per kerf aglio di contraddizione , e 
anche l'anima tua fard trcpajfata dal coltello, affinchè d j 
molti cuori fia.no difvelati i pcnficti . 

Dopoché quelle cofe furono accadute in. Gerufalemroe , 

Maria fu coftretta. di rifugiarfi in Egitto. M# e.feute da ogni 
curiofità non dimandò , perchè fion potette dimorar nella Giu- 
dea con ficurezza , effendo Madre, di un Figliuolo Onnipo- 
tente , 
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4 1 6 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 
tente , e non potendo Erode checchefia contro la volontà 
del medefimo; non dimandò quanto tempo le farebbe con- 
venuto di dimorare in quella terra ftraniera , ma efente da 
ogni inquietudine riguardo all’ avvenire, non pensò fe non 
a compier quello , che Dio le comandava di prefente , ben 
fapendo , che fi può amare, e lodar Dio dappertutto , e che 
in quello confifte tutta la noltra felicità. 

Siccome fi era recata in Egitto per ubbidienza , così per 
ubbidienza ritornò nella Giudea , e fifsò la fua dimora in 
Nazaret. Benché fapelTe ella, che G. C. era padrone fovra- 
no del mondo , e poteva alTolutamente difpOrre di ogni co- 
fa, nientedimeno non defiderò mai da lui nulla di tuttociò, 
che fi può amare nel mondo, perfuafa , che bifogna in tut- 
te le neceflìtà ripofare fopra la provvidenza di colui, che, 
coni’ ella dice nel fuo Cantico , ha ricolmato di beni i fame- 
lici , e vuoti rimandati i ricchi. In qualunque povertà cite- 
riore ella folle, riputavafi ricca nell’interno, perchè pof- 
fedeva il fuo Dio . giudicando efler veramente miferi colo- 
ro , i quali defiderando di abbondare de’ beni di quello 
fecolo , come quelli , che non elfendo follenuti da qualche 
bene interiore, è necefiario , che fiano graveiì a felleffi. 

Ella è una gran verità quella , che è contenuta in quelle 
parole di S. Agoltino , eh’ egli indirizza a Dio : „ ( 38) Quando 
» io farò congiunto con voi con tutto me ItelTo , allora io 

„ an- 

’ l * . • * 

• » 

ft8) Cum inhxfero libi ex omni me , omnino ' nufquam eric 
mihi dolor, b labor , it viva erit vita mea tota piena te. 
Nunc antan , quoniam, quem tu imples , fublevas eum , quo- 
niam tui plenus non funi , oneri mihi fum. S. Aug. Iib. io. 
Confefs. c. 18. 
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TRATTATO QUARTO.'- 41 7 
„ andrò intieramente e/ente da ogni fona di dolori , e di tra- 
0 vagli , e la mia vita farà varamente vivente , perchè fari 
0 tu’ta piena di voi. Ma ora, poiché nulla la foftiene , fe 
0 non inquanto voi la riempite, io fono gravofo a me ftef- 
a» fo , peiché non fono pieno di voi. , . 

Effendo adunque fiata la Vergine interamente piena di 
Dio , non provò mai nell’ interno alcun dolore , o travaglio 
che turbaffe la pace del fuo cuore. La vita di lei era per. 
fettamente viva, perchè era tutta piena di Dio, effendo 
piena di grafia, la quale non, può effere fenza la di lui 
prefe/iza . Quello , che la riempiva , la fofteneva , ed effen- 
do piena di Dio non poteva edere gravofa afefteffa. Laon- 
de 1 ’ unione perfetta , eh’ effa avevi con Dio , e che ren- 
devala a lui fommeffa fecondo il corpo , e fecondo l’anima, 
formava tutta la di lei allegrezza . Quefta allegrezza poi 
la rendeva perfettamente libera dai vincoli tanto pe- 
nofi della cupidigia , e da quel pefo infópportabile , per 
cui l’ anima , che non è piena di Dio , è grave a fe fteffa • 

Chi vorrà prendere ad efaminare tutte le parole, e tut„ 
te le azioni della Vergine riferite nel Santo Vangelo, feor- 
gerà di leggieri quefta verità e difeopriravvi per confeguen- 
za , ch’ella fu fempre difpoftiffima ad ubbidire a tutti gli 
ordini, che poteffe ricevere da Dio , ed incapace di provar 
diletto in altro, che nella giuftizia dell? volontà di Dio » 
e nella bellezza della legge eterna . 


Del Culto Tom, 11. 
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ARTICOLO DECIMO. 

Della potejid Reale , e della Dignità Sovrana della 
Madre di Dio . 

P Oichè la liberti , in cut fi è riguardo al peccato , viene 
dall’ amore, con cui fi foggiace a Dio, ella produce 
per confeguenza nell’ uomo una certa digniti reale , e un 
potere Covrano. „ Chi vuol regnare, dice S. Agoltino , ($9) 
» dee ftar foggetto a Dio , come al Re Sovrano di tutto il 
» mondo, amandolo più di fe Hello . La giuftizia, die’ egli 
»> altrove , (40) è un amore , che non è fottomeffo fe non 
a quello, ch’egli ama, e che però comanda giuftamen- 
» te. Quando l'anima, dice il medefimo, (41) follevandofi 
** Copra i tormenti »’ innalza fino a Dio per la forza , e per 
» l’ardore della cariti, ella ha come delle all di unabel- 
» lezza , ed agititi maravigliofa , colle quali , effendo II - 
#> bera , fpiega de' voli ftupendi infino a Dio , e fi foftiene 
»> per .effergli fempre foggetta . “ 

Quello Regno, quello potere, e quella fovraniti confi- 
llono in ciò , che 1 ' anima , che taf cofe pofliede , ha Cotto 
di Ce tutte le cofe temporali , ed aflbggettandofele ne fa co- 
me tanti gradi per falir fempre infino a Dio . Si prefenti- 
no a quell’anima le profperità ; ella le mette Cotto I Cuoi 
piedi , e fe ne Cerve così per fotlevarfì , e attaccarli a Dio 

fem- 

( 39 ) V. art . 3. 

(10) Jtiflitia efi amor foli amato fcrvientyb propterea tede domi- 
nans . S. \ug. de morib. Eccl. Cathol. cap. 15. 

(41) Cum fe animarapit in Deum , fnper omnem carnificinam 
libera it admiranda wlitabit p-nnis pulcherrimis , i) integerri- 
mis , 5 uibus , ad Dei complcxum amor cajiut innititur . Ib. c. 22, 
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TRATTATO QUARTO. 4 19 
fempre più. Si prefentino le avverfità , quelle anche ella 
calpefta , e le converte in gradi , fu di cui poggiando in- 
lino a Dio s’ innalza : non vi effendo fentenza più vera di 
quella di S. Agoftino s (42) „ fe l’ anima ragionevole è log" 
* getta al Tuo Creatore , tutte le altre cole le faranno fog- 
*» gette, valeadire ella fe ne fervirà non per la vaniti di 
quella vita, ma per i contenti della vita eterna, non per 
il lulTo , ma per la falute , non per farne il fuo amore , e 
le fue delizie, ma per follevarfi col loro mezzo lino ai be- 
ni eterni, ed invifibili. 

Effendo la Vergine vietata, e lodata da un Angelo man - 
datole da Dio per annunziarle, ch’egli fcelta la aveva in 
Madre del fuo Verbo, in qual maniera riceve ella onore 
così grande I Libera, e fciolta da tutto ciò, che può fol- 
leticar l’amor proprio negli onori, e nelle Iodi , riceve una 
tal vilita , e 1 grandi onori, ond’è accompagnata , per an- 
nientarti davanti a Dio , e dichiararti di lui ancella con una 
umiltà più profonda- Entra Elifabetta piena di Spirito San- 
to nelle di lei Iodi , e la venera , ed efalta come Madre 
del fuo Signore- Ma Maria rivolgendo gli occhi della fua 
niente dalle lodi, che a lei fi danno, per Affarli nell’eter- 
na verità , efclama : V anima mia efalta la gronderà del Si- 
gnore . Non fi può dubitare , eh’ ella non abbia veduto al- 
meno in parte le miracolofe azioni del fuo Figliuolo , e ne 
abbia udito a parlare c$n quelle difpofizioni medefime , con 
cui dato aveva afcolto all’ Angelo, e ad Elifabetta , cioè fenza 
fentire qualche vana compiacenza in tutto quello , e fen- 
Jachè nulla di ciò, che poteva innalzarla innanzi agli uo- 

Dd 2 mi- 

(42) De vera Rei. c. 44. 
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420 DEL COLTO DOSANTI € DELLA B. V. 
mini, le abbia mai cagionato uh vano piacere, ma ' pren • 
dendo da quello occafione di lodare , e di benedir Dio > 
perchè facendo in G.C. cofe tanto maravigliofe , e infegnan- 
db per eflb agii uomini la ftrada della falute , dimoftrava 
di «Ver raccolto Ifraele fuo fervo , ricordandofi della fua mi- 
feritòrdia . ■ 

Nè la S. Vergine regnò meno'fo'vranamehte fopra le av- 
vertita , e le umiliazioni eftreme , Che (offrir dovette , che 
fonra gli ohort . Non era la di lei anima abbattuta dalla vio- 
lenza di quelle , ma piuttofto (dilavata ad adorare I’incom- 
prenfibile giuftiZia di Dio, per l’amóre, ed onor di cui 
vedeva morir G. C. , a lodare la pazienza di Dio, che fop- 
portava tanti delitti commeffi cóntro la perfona del Figliuo^ 
fuo Unigenito , a rallegrarli della mifèricordia di Dio r il 
quale moflo a compafftonè dè’miferi figliuoli di Adamo lo^ 
ro avea dato un così poflenie’, c'cósì magnifico Redento- 
re , e a pafeerfi nel fuo interno tiì quel prodigio di amore, 
per cui Dio non la perdonò al Figliuol fuo medefimo , ma 
Il diede alla* morte' pér tutti noi. • 

Sicché Maria eflendo foggetta a Dio come all’unico og- 
getto del fuo amore - , ed efiendo per ir difiacco da tutte Iè 
altre cofe in una padronanza piena di èquità fopra di quel- 
le, ed eflendo oltrediciò fupérioré à tutte le pene di quella 
vita , troVavafi in una intiera libertà , e portava il fuo Vo- 
lo fino a Dio foftenendofi coll’ ali del fuo amore per rima- 
nervi fenipre unita . E come può una creatura pervenire ad 
un più grande potere , che per quella difpofizion d’ animo, 
per cui fuperiore a tutte le cofe i’ innalza fino a Dio pef 
edere intimamente con eflo lui congiunta ? Se fecondo Ari- 

' fio- 


\ 
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TRATTATO QUARTO.-' 421 
ftotile, e S. TommaCo, colui, <;he non è per Ce fletto, ma 
per un altro , é Cchiavo , e colui , che è per fé fteflo , 
è Covrano Signore , qual creatura ebbe mai un potere tan- 
to grande Copra ia terra, quanto la Vergine per la gran- 
dezza, e diCpoCxzione dell’animo Cuo , per cui tutte le co- 
fe non potevano Ce non contribuire al di lei bene, cioè a 
flabilirla Cempre più nel pottedimento di Dio? Se* è coCa 
propria dei Re, che potteggono un potere Covrano , il non 
etter vinti , e Ce niente più dimoftra la loro potenza , e Co- 
vranità, quanto le loro vittorie, qual creatura meritò mag- 
giormente il titolo di Reina , e di Signora del mondo , di 
quello , che meritato lo abbia la Vergine , cui niuna pros- 
periti mondana potè corrompere , e niuna avveriiti abbat- 
tere? Sebbene che paragone fi può mai Care traqueftoma- 
raviglioCo Regno delia Vergine, e la grandezza de’ Prin- 
cipi della terra? 

ARTICOLO DECIMOPRIMO. 

Si fpiega quanto il potere iella Vergine fia fuperiore a 
quello de’ Principi del fecolo . 

< \ • » 
T Re comandano Covranamente agli altri uomini per una au- 
torità legittima, ch’effi hanno ricevuto immediatamente 
da Dìo . Frattanto la diCuguaglianza, che quefta autorità mette 
tfadiefli, egli altri uomini, non è dalla prima inftituzione 
dell’uomo, ma è una conseguenza dello flato, in cui lo ha ri-» 
dotto l’originai condanna. Dio benedicendo l’uomo dopo di a- 
verlo creato, e ftabiiito Copra tutte le altre creature della terra 

Dd } gli 
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gli diffe : Riempite la terra , e dominate fopra di effa . Domi- 
nate fopra i pefci del mare , fopra gli uccelli del Cielo , e fo- 
pra le bejlie tutte della terra. Offervate , che Dio in que- 
lle parole non dà all’ uomo alcun potere fopra dell’ uomo. 
Ma fubitochè ebbero Adamo , ed Èva violato il precetto » 
che Dio aveva lor fatto , fu detto alla donna : Voi fareta 
fuddita all'uomo , ed egli dominerà fopra di voi. E’ adunque 
il dominio dell’ uomo , tuttoché legittimo , ed inviolabile » 
effetto non della prima benedizion di Dio, ma sì bene della 
di lui giuftizia. Allo incontro il potere, e la fovranità , che 
noi onoriamo in Maria , è un puro effetto della grazia di 
Dio, e non di quella giuftizia, con cui egli punifce i pec- 
cati degli uomini . 

I Re poffono togliere là vita ai loro fudditi per il dirit- 
to di fovranità , che hanno fopra di effi , e quefto è il lo- 
ro potere più grande , ficcome la vili è il più grande fra 
i beni naturali dell’uomo, bla quefto potere loro è comune 
con infinite altre cofe, che poffono cagionare la morte. 

Si dirà, ch’ella è fuor di dubbio grande l’autorità , che 
hanno i Re, poiché la loro volontà ferve agli altri uomini 
di legge, cui eflS fono tenuti a feguire. Ma la volontà fola 
dei Re non potendo ad effi tener luogo di legge , non lo 
tiene riguardo agli altri uomini, fe non é configliata dalla 
retta ragione, e dalla fovrana legge eterna. Dio folo é que- 
gli la di cui fola volontà é regola, e legge, perchè la vo- 
lontà di lui è la giuftizia, e la fapienza medefima . Ma i Re 
ficcome non poffono difporre affolutamente di loro medefìmi 
come lor piace, effendovi un Re fopra di effi, la di cui vo- 
lontà degglono confultare in tutto ciò , che fanno , così non 
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TRATTATO QUARTO. 423 
poffono aflblutamente nel modo , che lor potefle piacere go- 
vernare gli altri uomini . Quando la loro volontà non è con- 
forme a quella di Dio, che li ha ftabiliti Re » noifiamo ob- 
bligati a rifponder loro : Bifogna ubbidire a Dio piuttofto * 
che agli uomini. E perciocché elfi non governano giuftamen- 
te , fe non inquanto Dio ne infegna loro la maniera , però 
uno de’ più fanti, e più felici Re, che mai regnaffero, a- 
veva in coflume di fare a Dio quella preghiera ; (43) Ta- 
te , o Signore , che la firaia de * voflri comandamenti a me f rva 
ii Ugge ; imperocché in quella conlìlle tutta la giullizia . 
Per tal mòdo quello fanto Re non lì Rimava felice, perchè 
egli governale altri uomini, e comandale loro, ma perfchè 
egli ilelTo era governato da Dio. Egli era fedele a llar fog - 
getto a Dio , riconofcendo , che in quello con Alleva ogni 
fuo bene , come lo dice egli fteflo . La vera grandezza a- 
dunque dei Re della terra, come anche quella di tutti gli 
altri uomini, conlìlle nella loro fubordinazione a Dio. 

Chi non vede da quella preziofa verità , che il potere fo- 
vrano della S. Vergine è tanto più follevato fopra quello di 
tutti i Re della terra , quanto più perfettamente ella fu fog- 
getta a Dio, di tutti gli uomini, che abbiano mai regnato? 

Bifogna riflettere inoltre, che non vi è una piena ficu- 
rezza nella condizione dei Re, non mettendoli la loro ele- 
vazione in illato di non aver nulla da temere. Ma il Re- 
gno della S. Vergine era cfente da ogni timore, ed inquie- 
tudine , eflendo la fede di quello nel cuore, dove niun ne- 

Dd 4 mi -* 

( 43 ) Legem pone mihi , Domine , viam jujlifìcationum tua- 
rum . Pf. 1 18. 



424 DEJL COLTO DE' S ASTI E DELLA B V. 
inico avrebbe mai potuto pervenire . Nè fi dica , che gli uo- 
mini fi recano a gloria di fervire i loro Re. Impercioc- 
ché molti non fono tanto affezionati alla facra loro pedo- 
na , come Dio comanda, che fi faccia, quanto alle ricom- 
penfe , ed alla fortuna , che fperano di migliorare col iora 
mezzo. Se un Re non poteffe dar di più, che un pri -ato, 
appena vi farebbe chi ricordevole del fuo dovere , vene- 
rando nel di lui fcettro un Sacramento della Maeftà invi- 
fibile di Dio, fi deffe a feguirlo . Il rifpétto , che fi ha ver. 
fo il potere della S. Vergine è ben differente da quello , 
che ai Re della terra profetano g'i amb'ziofi , e gli ava- 
ri . Non fi onora effa in vifta delle ricchezze della terra , 
ma del difprezzo . eh’ ella ne ha fatto, e niuno meglio la o- 
nora di coloro , che fono interamente liberi dalla cupidi- 
gia delle ricchezze , e degli onori . 

Nè ff creda , che il Regno della S. Vergine foffe molto 
angufto , perchè riftretto fra i confini del di lei cuore . Nien- 
te vi ha di più vafto di un cuore, in cui Dio abita, e re- 
gna. Niente v’ha di riftretto in un’anima, cui la cupidi- 
gia non trafporta mai fuori de’ confini della giuftizia , e del- 
la fapienla . La Vergine poteva dire a Dio con Davide , 
anzi maggiormente ancora di lui: (44) Io cammino in una 
Jlrada fpa^ioja, perchè ctno i voftti precetti. Una cupidigia 
riduce 1 altra alle ftrette . L’ avarizia incomoda 1 ’ orgoglio; 
la patfione dell’ impurità è difagiata dalla gelofia ; l’ubbriac- 
chezza è turbata dalla vergogna. La paflion degli averi 
combatte contro di fe fteffa; perchè mentre un avaro vuol 

au- 

(44) Àmbulabam in latitudine , quia mandata tua exquijt- 
vi • Pf. 1 1 
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TRATTATO QUARTO. 4*5 
aumentar le Tue terre dee a ciò fare impiegar quell’argen- 
to , ch’egli tanto ama, e mentre efpone quelle in vendita, 
noi fa fenza dolore , quantunque il faccia per ammadare una 
gran fomma di argento . L’orgoglio è fempre nelle anguille 
non folamente perchè ogni fuperbo è tormentato dell* invi- 
dia, ma ancora perchè teme di perdere , oppure di non ac- 
quidar l’onore di fopraftare agli altri , e bene fpedo anche 
perchè la pailìone il porta a defiderare più dignità , che non 
fi pedono infieme pofiedere da un folo. Ma una virtù non 
è mai molefta a fe deda , nè a qualunque altra. La prudenza 
è Tempre d’ accordo con fe (leda, e lo è ancora colla fortezza» 
colla giuftizia, colla temperanza, e con tutte le altre virtù . 

La S. Vergine adunque edendo perfettamente foggetta a 
Dio par la forza di tutte le virtù, non fentiva alcuna dif- 
ficolti, nè alcuna pena. Attaccata immutabilmente ai pre- 
cetti della verità per mezzo delle virtù, la luce delle qua- 
li la rifehiarava dappertutto , aveva una vadità di cuor& 
incomprenfibile. I Re del mondo, fono al largo al d: fuori. Han- 
no fuperbi palagj , giardini magnifici , grandi Città , Pro-, 
« vincie diverfe , armate numerofe , e molta opulenza , e glo-^ 
ria . Ma (e elfi non deprezzano tutta queda grandezza ederio- 
re , e padaggera , e fopra di eda non s’ innalzano , fono dentro 
di loro tnedefimi alle drette , poiché fpedo fono ridotti ad ede-j 
re difgudatidiloro dedi trafitti interiormente da quel coltello», 
che infegueogni difordine. e a cercar fuggendo da fefteflipero-, 
gni parte quel ripofo , che non podono trovare nel loro cuore , , 
Pirro Re di Epirro (*) andava in cerca di nuovi Regni , ac- 
ciocché edendo come portato lungi da fe per il tumulto delle 

guer- 
ce V. Plutarco nella vita di Pirro . 
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guerre, e per I* ambizion di vincere, e di conquidare, non 
fentifTe le angofcie , ond’era foprafiatta la di lui anima, e 
la vana fidanza , con cui egli fi prometteva ripofo , ed ozio 
dopo tutte le fue conquide , altro non era , fe non effetto 
della fut ignoranza , e dell’ accecamento del Aio cuore. Con- 
ciofEachè quand’anche gli foffe tiufcito di ottenere tutte 
le vittorie, di cui aveva conceputoil difegno , farebbe da- 
to ugualmente gravofo a fe deffo , come fe non ne avelie 
riportata alcuna. 

Aleffandro dopo di aver conquldato l’ Impero dell’ A- 
fia fu agitato da crudeli timori , e dopo di avere aggiun- 
to al fuo Impero quella parte del mondo tanto vada , non ebbe 
11 cuore men ridretto , che quando comandava alla fola Grecia . 

Allo incontro la S. Vergine , quantunque nuda pofledeffe 
al di fuori, pure avgva nel cuore una edenfione immenfa, 
perchè niuna cupidigia il ridrigneva , niun timore il pungeva, 
niuna inquietudine il tormentava, non vi effendo cofa alcuna 
fra quelle , eh’ effa amava, cui poteffe perdere fuo malgrado, ed 
effendoefla la più eccellente fra coloro, che Dio riempie de’fuoi 
beni , mentre lafcia nella penuria i ricchi del mondo , 

La grandezza dei Re è drifeiante fopra la terra, dove 
mille incontri, ed innumerevoli mortali malattie poffonoad 
elfi in un colla vita togliere quello , che amano. Oh ch’ella 
è adunque picciola , epperò indegna , che vi fi attacchi il 
cuor dell’uomo, una grandezza, cui sì poco è atto a ro- 
vefeiare ! La Madre di Dio mettendo tutta la fua allegrez- 
za in Dio fuo Salvatore , era infinitamente fopra quanto il 
mondo avelie potuto adoperar per farla cadere. Poiché nul- 
la defiderava nel mondo, e nulla vi temea, non poteva rl- 

ce- 
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ceveme alcun danno. Siccome gli uccelli non poflono ef- 
fer prefi, o feriti, fe non quando fi avvicinano alla terra, 
così le anime noftre non poflono ricevere alcun danno da 
checcheifia , fe non quando amano le creature, e ad efle per 
meno di quello amore fi accodano. Gettando Maria da quell’ 
alto luogo, in cui la collocava la fua carità, gli occhi fo- 
pra la picciolezza dei Regni della terra , efdamò : Dio A a 
ii.Jipa.to i fuperbi con i p enfi tri iti loro cuore, ha iepofto dal 
trono i potenti , ed ha efaltato gli umili . Dio mania in rovi- 
na coloro, che fi innalzano per T orgoglio , e che fembrano 
non pafeer d’altro la loro mente, fe non de’ vani , e folli 

% 

penfieri di far grandi cof$., e di render celebre nel mondo 
il loro nome . Egli rovefeia le torri , che la vanagloria a"* 
veva innalzato , cangiandole in monumenti di ignominia ; « 
quando i grandi imitando la vanità di Aflalonne fi fanno al- 
zar de’ monumenti non meritati, come fece quel Principe, 
dando il nome di Mano di Affalonne a una colonna, con cui 
credeva di immortalare il Aio nome, fi compiace di cangia- 
re quedi trofei in memorie vergognofe , che fervano ai po- 
deri di tedimonianza de’ loro delitti, e della infelice Ior 
morte . Dio iepone dal trono i fuperbi , quando ne li priva 
di fatto , facendoli cadere in una ignominiofa ferviti! , men- 
tre innalza de’padorelli alla dignità di Re, oppur quando 
permette nella fua collera , che quedi orgoglio!! cadano in 
tal viltà di fpirito, che fi degradino da fe defli per via di 
qualche paifione, oppure quando egli infpira ai fuoi fervi, 
che vivono nella povertà, un genio così generofo, che vin- 
cono ogni rifpetto umano, e dicono a quelli con una ma- 
gnanimità più che Reale , coine già Elifeo a Gloramo 

Re 
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Ke d’Ifraele: (*) Che ho io a fare con voi ? Andare a con- 
fettare i Profeti di vojlro padre , e di vofra madre. Viva iL 
Dio delle armate , alla di $ui p refenda io vi parlo , che fe io 
non avejjì del rifpetto pei 1 . Giofafat He di Giuda ; (o non mi 
farei curato di voi , e non vi avrei neppure degnato di uno 
fguardo , Che v’ha egli di piì^/ervile, quanto Io elTer ef- 
pofto alla imperiolità di. una pacione, che conduce a mac- 
chiar con mille difordini la prima dignità dopo Dio, che 
è la Reale ?• Eppure a quefto furono ridotti molti Re fuper* 
bi, di cui parhn le Storie. Che all’incontro fi può finge- 
re di .più maeftofo, che il rinfacciare a un Re ribelle a Dio 
i fuoi difordini, falvo Tempre il rifpetto dovuto alla di lui 
maeftà? Ma quella è la .grandezza d’ animo, che fi trova in 
coloro , che eflendo liberati dall’ amor delle cofe baffe, e 
terrene ,• fono interamente fommeflì a Dio . 

ARTICOLO DECIMOSECONDO. 

La gronderà Reale di Maria confile nella putita del 
fno amor verfo Dio. Se gli Avverfarj ponejjero T 
mente a quejia verità , foffrirebbono di 
,r. buon grado , thè noi la chiamammo », 

REINA DEL MONDO. ..« • 

L A libertà adunque, il Regno, e la Sovranità di Maria 
non confiftono in altro, fe non nella perfezion dell, 
amore, con cui ella fu foggetta a Dio fopra la terra, e lo 
é molto piu al prefente in Cielo . Noi la chiamiamo Re- 
gina del Cielo , e del mondo , perchè elfa amò niuna di 
quelle cofe, che fono nel Cielo, e nel mondo , con quell’ 
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«mare, che fi ferma nelle cofe, che ama , ma amandole Con 
un amore, che conducevala infino a Dio, fe ne fervi come 
di ficaia per fatire a lui. Noi la chiamiamo Regina degli 
Angeli, perchè amò più Dio di quello, che amafle gli An l 
eel* , e più ancora di quello, che gli Angeli Redi lo ami- 
no ‘'lecerne fi chiama Platone Principe degli Accademie?, 
Zenone P r inc?pe deli Stoici , e Arrotile Principe de’ Ffr 
lofofi, perchè Platone , e Zenone fi diftinfiero fra i Filofofi 
dplla lo'o fiotta , e Ariftotile ehbe fama di aver ftiperato i 
Fitofiofi non della fua Setta foitanto , ma quelli anco'ra dì 
tutte le altre: ficcóme Tfisja fi chiama Principe de’ Profeti 
perchè .tutti Ji avanzò del do'no «fella Profezia, e S. Oio* 
vanni Biftilba Principe de’ Penitenti', perchè tutti gli aitili 
fuperò in tal virtù; cosi Maria fi chiama Regina di mtfi ì 
Santi , perchè ella fu foggetta a Dio con un amor più ’per^ 
fetto di quello d’ ogni altro Santo.* • • 


Quella è la ragione , per cui nel Concilio di Conftanti- 

. , i.'i.i ; »-• • • * ■ •’ T " 

nopoli tenuto contro gli Iconoclaftj , e citato da Riveto, 

(*) fi dice, che la Madre di Dio è fopra tutti i Cieli, e 
ch’ella è più Santa de* Cherubini ; e nella definizione de- 
cimaquin’ta fi pronunzia anatema contro coloro , i quali noif 
confettano, che la Madre di Dio fia fuperlore a tutte Te 
creature vifibj|i j §d iqvifibili, ,e «,bo non ricorrono a lei 
con una fede fiocera, confiderando il 'potere , ch’ella ha ; 
di chiederei per, noi gra/ie a Pie, ; di cui ella è Madrej 
Perchè adunque Maria fuperò nella purità , e.perfgzioue deli;’ 
amor di Dio tutti i Santi .Angeli , .ed uomini, tutti.i Pa-; 
triarchi , tutti i Profeti, tutti gli Apoftoli, tutti i Martiri, tutti 
I Confeffori,, tutte le Vergini,noi la onoriamo come loro Rema* 


Chiun- 


(*) Apoi. prò S. Virg. lib. 2 . c. I. 
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Chiunque de’noftri Avverfarj leggerà quella fpiegazione 
delia grandezza fovrana di Maria con ifpirito di pace , con- 
federi , che giuftamente quella lì onora da noi come Regina 
di tutti i Santi . Ed io porto opinione, che non per altro effi 
(offrano mal volontieri , che noi diamo alla S. Vergine quelli 
titoli, fé non perché effi li intendono non in quel fenfo , in 
cui li intende la Chiefa , ma in un altro . Se poneffero mente, 
come lì conviene , che Maria non è detta Regina del mondo 
dai figliuoli della Chiefa , fe non perchè poffedendo ella ab* 
bondantemente in Dio tutto ciò , che fa la di lei vera feli- 
cità, non è per amor foggetta a cofa alcuna del mondo , ma 
domina fopra tutte quelle, deprezzandole , niente li offen- 
derebbe in tal titolo . Ora egli è certo , come noi abbiamo 
fpiegato , che quello è il fenfo , in cui è un tal titolo intefo dai 
Cattolici 

ARTICOLO DECIMOTERZO. 

Alcuni Angioli fi chiamano Dominazioni per la purità , con 
cui amano Dio. La loro dominazione non è rifiretta den- 
tro ad angufii confini, ma è di unaefienfione grandifiìma. 

Q Uella è la ragione, per cui alcuni fra gli Angeli fono 
chiamati Dominazioni . Imperocché non fono effi già 
chiamati con un tal nome, come fe avellerò fopra le cofe 
inferiori quel dominio comune, miferabile, e riftretto, per 
cui ordinariamente lì perdono le cofe, di cui fiufa,efiha 
il potere di ufare , ma perchè fono, dice P Autor delPEc- 
clefiaftica Gerarchia, perfettamente liberi da ogni fommiffio- 
ne alle cofe della terra, da tutte quelle cupidigie, che pof- 
fono ridurre in ifchia vitù gli uomini, infomma da tutte quel- 
‘ : ■ le 
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le affezioni » per cui una creatura ragionevole può diventar 
difforme dall’eterna verità. II dominio, di cui godono que- 
lli Beati Spiriti non è riftretto dentro ad angufti confini. 
I Cherubini, i Serafini, i Troni, le Virtù»e le altre beate 
fchiere ne godono con elfi , e quello non ifcema » Egli è un 
dominio, che non perifce coll’ufo, ma piuttosto lì aumen- 
ta . Non è un potere di indigenza, quale è il potere degli 
uomini fopra di quelle cofe , di cui abbisognano per gli ufi 
della vita, ma un potere di abbondanza. Non è. dominio di 
una cupidigia, che affligge, e rovina in breve, ma di un 
amore, che bea , e dura io eterno. Non è un dominio qua- 
le è quello , a cui afpirano l’ambizione, e l’avarizia, le 
quali d’altro non fi occupano, fe non di cofe di terra, ma 
un dominio, in cui la grandezza della carità, e- la cogni- 
zione della verità fanno (prezzare ogni cofa terrena per tro- 
vare il ripofo , e la felicità folamente in Dio. Una Città, 
una Provincia, un Rrgro non hanno che un Sovrano, il 
quale ne è Padrone per mezzo di una dominazioa paffaggera . 
Ma i giufti hanno tutti infieme, e c.iafcuna in particolare un 
dominio immutabile fopra una cofa fteffa per la forza dell’ 
amor finto. Sopra di quella verità è fondata quella cele- 
bre fentenza: L' uom giujto è padrone di tulio, il mondo; V 
empio non è nemmeno padrone di un obolo. Tutti i giuft i in 
generale , ed in particolare fono padroni di tutto il mon- 
do, perchè fprezzano il valore di tutte le cofe create in 
paragone di Dio . N _ 

Perciocché Maria avanzò tutti gii ajtri giufti in quella pa- 
dronanza tutta fpirituale, e tutta fanta , ella vien detta, e 
falutata da quali tutti i Criftiani come Reina del mondo per 
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£an Paolo fcriveva ai Corinzi , che effondo egli libero fi 
era fatto [chiavo di tutti per V amor , ch'egli aveva della loro 
falute , e di quella di tutti gli altri Fedeli. Certamente e- 
gli non poteva confeflarfi loro fervidore »■ fenza riconofcer- 
H per fuo? padroni.. Ma e perchè erti erano padroni di lui? 
Non per altro, fe non per l’amore, che il S. Apertolo a- 
veva per erti , il qual amore faceva , che in certa maniera 
erti comandaflero al di lui cuore d» far nulla , che potefle 
ritardar la loro falute , e di ometter nulla altresì , che potefle 
a quella fervire . lo mi fono fenduto, egli diceva, il fervo 
di tutti per guadagnar più perfone a Dio, Io mi fon fatto o- 
gni cofa a lutti per falvar tutti . Defiderando egli la falute 
degl? Ebrei, fi fa tagliare i capelli, fecondo il voto, ch’e- 
gli aveva fatto di conformarfi ai Nazarei , fi purifica fecon- 
do il cortame della legge per una maravigliofa accnndifcenden- 
za verfo la loro debolezza circoncide Timoteo , per prepararli 
alla cognizione , e all’ am ore di G. C. , e deputando con erto 
loro intorno alla Religione, ufa le prove più adattate alla loro 
capacità per condurli alla fede. Defiderofo egli di affaticarli a 
promuovere la falute de’Gentili, fi regola in tal manierar 
che fembra , ch’egli non penfi ad altro, ed altro non vo- 
glia. Per iftruirli adopera quelle confiderazioni , a cui eifi 
erano già afluefetti : per guadagnarli per mezzo di quelle 
cofe, di cui erti erano capaci, adduce t loro Poeti, e le 
ifcrizioni , che fi vedevano fui loro altari ; ora egli ripren. 
de S. Pietro , acciocché non forte alle genti di fcandalo : 
ora refifte agli Ebrei, acciocché a quefte non s’ imponga il 
giogo della legge di Mese f ora annunzia il Vangelo, fen- 
za voler eflere di pefo ad alcuno , travagliando colle fu e 
Pel Culto Tum . 11. E« ma- 
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mani notte, e giorno per guadagnarli il vitto. Se egli an- 
nunziava ia parola di Dio, a ciò far lo fpingevala carità. 
Se oiTervava il iìlenzio , era effetto di quella carità mede- 
lima. Se intraprendeva de* viaggi , oppur fidava in qualche 
, Città la fua dimora , la carità era quella , che, determinava 
come padrona il tutto. Se egli era pollo in prigione, op- 
pur battuto con verghe , fe fi trovava in pericolo di nau- 
fragio , fe foffriva la fame, e la nudità, fe era afflitto dal- 
la invidia, e dalle calunnie de’falfi fratelli, egli non fof- 
friva quelle pene , fe non perchè fi era interamente confa- 
crato alla falute delle anime. In una parola, ei [offriva tue - 
to quefto , come lo dice egli fledo , per gli eletti , acciocché 
confaguiffcro la falute , che è in G. C. Effendo adunque S. Pao- 
lo condotto , e governato da ! la carità , aveva tanti padroni , 
quanti vi erano uomini , ch’egli defiderava di condurre all’ 
amor di Dio, ed alla falute, che confìlle nella perfezione 
di tal amore . 

Poiché la cognizione, e l’ amor di Dio , che S. Paolo de- 
fiderava ardentemente di comunicare agli uomini , il refero 
fervo di tutti, e fecero, che quelli , cui egli preftava il fuo 
Minillero , fodero fuoi padroni , perchè non potrem noi chia- 
mare Maria noftra Signora in confiderazione dell’ amore , 
che noi abbiamo per le di lei virtii , e del defiderio , che 
abbiamo , di imitarle , effendo quella ragione fenza dubbio 
più forte di quella ? Se potè S. Paolo con ragione chia- 
marli fervo di tutti quelli, cui defìderava la falute, per- 
chè non potranno ragionevolmente i Cattolici dir fi fervi di 
Maria , cui fi propongono di imitare come loro modello , 
e che li afflile colla predente fua incercedione ? Que* , che 
fono poffeduti da un amor ■fblo , danno agli infelici ogget- 
ti 
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ti del Tuo amore i titoli di padronanza, e di signoria, e 1 
voleri di quelli tengono ad elfi luogo di legge. Perchè a- 
dunque coloro, i quali amano , ed onorano la Vergine per 
il fuo perfetto amor verfo Dio , e per la eccellente fua ca- 
rità verfo gli uomini , non potranno a lei dare titoli , che 
efprimano l’amore, e la riverenza, che le profetano ? L’amor, 
ch’elfi hanno per le virtù della S. Vergine , non permette 
loro di non onorarle, e di non aflenerli da tutto ciò. che' 
è alle medefime oppoAo . Amando noi la S. Vergine in Dio , 
e per Dio , come abbiamo fpiegato nel 3. Trattato , non 
polliamo non amare la volontà fantilfima, ch’ella ha, che 
noi onoriamo , e amiamo Dio ; e non IT può da noi una tal 
volontà amare, fenzachè deliberiamo di imitarla. 

Que’, che molto amavano S. Paolo, avevano undefide- 
rio grande di imitarlo , ed acciocché non Io imitaffero in 
una maniera differente da quella , ch’egli voleva, quel gran- 
de ApoAoIo dava ad erti quello avvertimento : Siate imita 
tori di me, fittone io fono di G. C. Era adunque S. Paolo 
Padrone, e Signore de’ Tuoi difcepoli, inquantochè l’amore* 
che que Ai avevano per lui, li portava a far con gran pia- 
cere tutto quello , che avvilivano potere è lui piacere . 
Ma queAi medelimi discepoli efercitavano altresì padronan- 
za, e signoria l'opra il cuor dell’ ApoAoIo, perchè amandoli 
egli con una ardentiflima carità , non poteva non far quel- 
lo , che richiedeva la loro falute . E noi chiamiamo Maria 
noAra Signora, perchè l’amore, e la venerazione, che noi 
abbiamo per le di lei virtù, ci rende fuoi imitatori , e lena 
ci ifpira , e coraggio per abbracciar tutto quello , che noi 
fappiamo dovere a lei piacere , e a quel Dio , che abita in lei . 

Or 
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Or da tutto quello fi inferifce , che la dignità fovrana , 
che noi onoriamo in Maria » e che fa « che noi la onoriamo 
col titolo di no/ira Signora , appena fi diftingue da quell’a- 
more , per cui ella fu foggetta a Dio, e defiderò la di lui 
gloria fopra ogni cofa , e che quella fervitù , che noi le 
profeflìamo in Dio, e per Dio, non fi diftingue da quell’a- 
more , che noi dobbiamo a lei fecondo il comandamento di 
Dio. Perchè ficcome l’amore, che noi portiamo alla S. Ver- 
gine, niun pregiudizio apporta all’ amor dovuto a Dio , co - 
»ì la fervitù , che noi le prcfeflìamo , come a noftra Signo- 
ra , non è contraria a quella fervitù perfetta , che noi doh 
biamo a Dio folo , e al Signor noftro G. C. L’amore, che 
lì ha per Maria intanto non apporta verun pregiudizio all’ 
amor dovuto a Dio, ioquantochè ella non fi ama, fe non 
in Dio , e per Dio . E la fervitù , che da noi fi profefia a 
Maria, ed agli altri Santi , non pregiudica in nulla la fervitù 
dovuta a Dio folo, perciocché noi non fiam fervi di Maria» 
e degli altri Santi , fe non in Dio, e per Dio. Allora a - 
dunque foltanto potranno i noftri Avverfarj legittimamen- 
te riprendere la fervi'ù da noi profetata a? Santi, ed alla 
Vergine, quando avranno diritto di riprendere 1 ’ amor del 
proffimo , valeadire quando farà divenuta una iniquità quella 
ofiervanza , con cui fecondo I* A portolo fi adempie tutta la I f g— 
ge Chi ama , dice , ilproj/ìmo , ha adempiuto la legge ; e s il com- 
pimento della legge è la carità . 

' ARTICOLO DECIMOQUITTTO. 

Dio ha due fotta di Regni , uno di amore , e 1 altro di potenza . In 
che modo Maria, e i Santi partecipino del primo . 

E Gli è importante non folamente per difendere contro gli 
Eretici la dottrina della Chiefa , ma anche per farne fen - 
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tire ai figliuoli di quella la bellezza, e la fublimità, e in- 
durli con tal mezzo ad amarla, il dichiarar qui in poctye 
parole , in che maniera i Santi poffeggono un Regno folo, 
e un medefimo potere con Dio. 

Due Regni fi debbono diftinguere in Dio per riguardo al- 
le creature; uno fi é un Regno di amore , e l’altro di po- 
tenza . Il Regno di amore è quello, per cui ispirando egli 
ad alcuna delle lue creature ragionevoli l'amor della giu 
ft i zia , della verità, e della fapienz^ immutabile, la unifce 
con fé coi vincoli di un amor Tanto, la porta ad ubbidire a 
lui, e la rende fedele in tutte quelle cofe, che a lui piac- • 
ciono . Quello é quel Regno , che i buoni pregano Dio a fta- 
bilire in elfi, quando dicono a lui : (45) Abbiate un felice fuccef- 
fo,e regnate . Que’, che fi affliggono, perchè Dio non regni fo- 
fopra di elfi in quello modo, efclamano verfo di lui dicendo 1 
(46) Noi fiamo divenuti tali , quali eravamo da principio , priachi 
voi fojle nojlro Re , e noi portammo il nome di popol di Dio. Que- 
llo è quel Regno, che noi chiediamo a Dio ogni giorno , dicen- 
doli : Venga il Regno tuo ; e di cui fcrivendo 1 * Apollolo ai Ro- 
mani diceva : (47 Regni la grafia in voi per la giujii\ia, accioc- 
ché giugniate alla vita eterna . Defiderava il medefimo Apollo- 
Io la perfezione in fe di quello Regno, quando efclamavà : (48) 
Infelice uomo, eh’ io fono. Chi mi libererà dal corpo di quejla mor - 
tei E manifellando la viva fperanza, ch’egli aveva, che Dio a 
vrebbe in lui una tal perfezione operato, rifpondeva a fe Hello: 

La grafia di Dio per G.C.S.N. Regnando Iddio per mezzo di 
quello amore ne’ membri vivi della Chiefa, per quello è, che 

E e 3 ella 

(4i) Pf. *4. ' (46) tf. 63. v. ult. 

(47) Rom. $. 21. (48) Rom. 7. 24. 25. 
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efla vien detta nelle Scritture Regno di Dio, valeadireun* 
aflemblea , un corpo miftico , cui lo Spirito di Dio ravvi- 
va , governa, e muove , che è il principal privilegio de' 
Figliuoli di Dio, fecondo quelle parole dell’ Apcftolo (49^* 
tutti quelli , cui lo Spirito di Dio governa , fono Figliuoli di 
Dio . 

In quello Regno Covrano delia carità vi follò delle co- 
fe , le quali a Dio foltanto convengono . E primieramente 
Dio Colo è quegli, che può diffondere ne’ noftri cuori quel- 
la carità vittoriofa , la quale non è altro , fe non una dol- 
cezza , e un piacere celefte , che allontana da noi le fai fe 
dolcezze della cupidigia , e ci rende i comandamenti di Dio 
fommamente dolci , ed amabili . Secondariamente egli è pro- 
prio folamente di Dio il conservar quefta carità ne’ cuori, 
dove egli la ha fparfa , ed accrefcerla Tempre più colla o- 
perazione fua onnipotente . 

In oltre in quello Regno vi fono delle cofe, che non 
convengono , fe non a G C. Egli Colo è , che ci ha collo 
fpargimento del fuo fangue meritato 1’ ajuto poflcnte , e F 
ineilimabil dono della carità vittoriofa, e in lui come in 
Capo ne è Rata ripolla la pienezza . 

Ecco adunque le cofe proprie folamente a Dio , ed a G. 
C in quello Regno di amore. Ma quello non fa , che i San- 
ti non vi pollano contribuir molto colle loro preghiere, 
ottenendoci con quelle, che Dio, il quale è carità per ef- 
fenza, per G. C. , in cui ne ha collocati tutti i tefori, ci 
conceda di parteciparne abbondevclmente . 

Siccome poi quella ineffabil dolcezza , quello piacere vit- 
torìofo, e quella carità dominante ci portane ad amar Dio, 

.. i e ad 

(49) Qui fpiriru Dei a gannir, iifunt Filii Dei . Ronj- 8. 1 4* 
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e ad onorarlo non {blamente in fé Aedo, ma anche ne’ Santi, 
e ad amar la luce eterna delle virtù non (blamente nella ve- 
rità, che ne è l’eterna forgente, ma anche ne’coftumi de’Santi, 
ne’ quali noi veggiamo rifplenderne una abbondante comunica- 
zione ; così i Santi regnano, e dominano (opra i noftri cuori 
con Dio, amandoli noi in lui, e per lui, come ricettacoli viven- 
ti , come immagini , e come efprelSoni della verità, della fa- 
pienza, e della giuftizia , che è Dio (ledo. » 

Io penfo, che pochi vi faranno fra i pretefi Riformati,!' qua- 
li ofinodi opporfi a un tal Regno de’Santi . A quello Regno rin- 
graziano G.C. i Santi perchè li abbia adociati, dicendogli : (so) 
Voi ci avete fenduti Sacerdoti, e Re innanzi al Dio noftro , e re- 
gneremo fopra la terra ; e quello è anche quel Regno, che G C* 
promette loro in quelle parole : CS 0 Chiunque vincerà io lo fa- 
rò federe fui mio trono , ficcome io ho vinto , e feggo fui trono del 
• mio Padre . E che altro è quello trono di Dio, fe non le anime 
ragionevoli , fopra di cui egli regna ? Concioiliachè a Dio, che 
è un puro fpirito, non può convenire un trono di marmo, di a > 
vorio , o di oro , o di qualunque altra eofa materiale. Trono di 
Dio fono gli Angeli, fopra di cui egli regna in unafomma tran- 
quillità per mezzo dellacognizione, e dell’amore ; che è la ra- 
gione per cui alcuni di que’beati Spiriti fon detti Troni. Trono 
di Dio fono anche gli uomini, quand’egli fidando inedì la fua di- 
mora, li efenta dalle inquietudini della cupidigia , e li chiama 
per tal mod o in parte del beatidìmo fuo ripofo . G.C. è in elfi , 
come nel trono del fuo Padre, quand’eifi lo amano come D'ocoti- 
foftanziale al Padre fuo con un amor vincitore di tutti gli altri 
amori ; e i Santi feggono nel trono di G. G , quando fi amano 
in lui, e per lui come membri vivi del miliicofuo corpo, eie 
virtù di G. C. , che onoriamo in edi , ci eccitano ad imitarli, 
(jc) Apoc. j. ro. CS 0 A P 0C • 3- 2I ’ ha 
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La S. Vergine adunque, che la prima é fra i Santi, al- 
lora fiede nel noftro cuore r come in trono di G.*C, , ed 
efercita fopra di noi l’autorità di Signora, e di Reina, 
quando la cognizione, e Parnor di lei ci portano a con- 
fervar la caditi, ch’ellapoffedetteingradofommo.afprez- 
zar le ricchezze, ch’ella perfettamente difprezzò , a foppor 
tar le ingiurie, come le fopportò pazientemente , a ftiggir la 
vanità, che vi è nel rivelare altrui ? propr; meriti, com’ella la 
sfuggì, a contemplar le grandezze di Dio, la fua fantità , la 
fua potenza, la fua mifericordia, la fua giullizia , com’ella 
le contemplò , a far niun tonto delle cofe , che padano , e pe- 
rifcono , e farne molto delle eterne, com’ ella c* infegnò a fare 
col fuo efempio 

Que’, che appellano la S. Vergine loro Signora, e Rei* 
na , e non la amano in Dio , e per Dio prendendo ad imi- 
tarne le virtù , non lodano lei , ma sì bene ingannano fe' 
fieih , t infermandoli per via di una divozion falfa nell’ er- 
rore è. 6 li fa-à facile il perfuadere quella verità ai Fiam- 
mingo! , ét^i Olande fi , ed agli Alemanni, pdichè elfi hanno 
in collunie di chiamar Maria non folo loro Signora , ma loro 
Signora conjimó. Se elfi non la amano, come mai poITnno 
d ve con fincerità quello titolo ? Chiamiamo dunque la Ma 
d:e Samilfima di Dio nollra Signora non per maniera di 
cerimonia, e di complimento, ma con una affezion fince- 
ra , « allora lo invocarla con un tal nome farà a noi uti- 
le, c a lei gradito. Ma fe non amandola noi punto la chia- 
miamo con un tal nome, è da temere, che lo (Irepito 'a- 
no della nollra bocca difcordante dal cuore ncn la offen- 
di, anziché conciliarci la di lei protezione, e quella di G. 
C. frutto be. lede ito itili di lei vi feert . AR- 
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ARTICOLO DECIMOSESTO. 

L ’ amore , eoa cui onorano i Santi già regnanti in Cielo , ci vitn 
figurato nella parabola delpotere , che un Re diede aifuoi 
fervi fopra alcune Città, perchè erano fiati fedeli 
in trafficare il di lui argento . 

] Servidori del Re del Cielo figurati in que’ fervidori dei 
Re Evangelico, che (52) avevano bene impiegato il di 
lui argento , fi fono renduti degni /Iella di lui benivolenza 
per la cura\, che ebbero di impiegare nella falute del prof- 
fimo i talenti da lui ricevuti , e di confervare la fede , e la 
carità . Nel giorno preziofo della lor morte avendo il Re 
chiefto lor conto del guadagno fatto , dopoché glielo ebbe- 
ro porto davanti agli occhi, ricevettero in premio il po- 
tere di comandare gli uni a dieci Città , e gli altri a cin- 
que , fecondo la diverfità del guadagno riportato . Che vuol 
dire quello potere di comandare ad alcune Città , «fe non 
che i Santi fecondo il grado di carità, con cui regnarono 
in terra nel cuor di coloro, eh’ elfi fi sforzarono di folto - 
pone al Regno di Dio colle loro preghiere , colle eforta- 
zioni , e cogli efempj , hanno dopo la loro beata morte ot- 
tenuto , che effondo la fama della loro fantità più fparfa , 
che durante la loro vita, fiano amati, e riveriti da affai pia 
perfone , che quando vivevano? Quello amore fparfo nel 
cuor de’ Fedeli in tutti i Regni, e in tutte le Provincie del 
mcndo Criftiano , è quel potere milleriofo, che il Re della 
parabola Evangelica diede ai fuoi fervi fedeli lopra un cer- 
to , e determinato numero di Città • 

S. Carlo Borromeo , S. Filippo Neri, S. Ignazio, S. Fran- 

cefco , 


(S2) Lue. 13. 
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cefco Zaverio, e S. Terela mentre vivevano ancora quag- 
giù, facendo un buon ufo de’ talenti , che Oio loro aveva 
conceduto per la falute de’proflimi, avevano un gran po- 
tere (opra i cuori di coloro , che li afcoltavano , che am- 
miravano le loro virtù , ed erano acceft di defiderio di i- 
mitarle . Ma dopo di edere faliti in Cielo hanno acquiftato 
fopra i cuoii degli uomini un potere molto maggiore, per- 
che non folamente fono divenuti celebri nell’Italia , e nelle 
Spagne, ma fono onortiti, ed amati ancora in tutti i Re- 
gni , e in tutte le Provincie del mondo, dove è conofciuto 
il nome di Grillo. E per parlar folamente di S.Terefa, fo- 
pra quante Città , e fopra -quanti Regni non efercita ella 

/ 

quel potete, che ha ricevuto da G. C ? Un numero pref- 
fochè infinito di perfone dell’uno, e dell’altro fedo, no- 
bili, e plebei, e p;rfino Principi, e Principede ammirano 
fa di lei iantità , rimirano con iftupore la di lei fapienza , 
onorano il coraggio, con cui ella vinfe fe (teda , facendo al 
Regno de’ Cieli quella violenza , che tanto piace a Dio , 
hanno un’afta Rima di quella pazienza invincibile , con cui 
ella foffrì di buon cuore le più atroci calunnie , e venera- 
-no pieni di ammirazione' quel fublrme fpirito di preghiera, 
e di unione con Dio , che la rendevano fuperiore a tutti i 
beni, e tutti i mali del mondo.. Molte perfone abbracciano 
il di lei Santo Inftituto , abbandonando la gloria del mon- 
do, e le delizie della Corte, e la magriìficenza de’ palagi, 
per vivere a di lei imitazione nel cilicio, e in un conti - 
può efercizio di penitenza. Que’, che non poifono imitar- 
la , accufano la loro infingardaggine , lodando la felicità di 
coloro, che pofiono vivere fiotto la di lei regola. Ufcendo 

adun- 
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adunque S. Terefa di quefto mondo non perdette qae’ po- 
tere , ch’ella vi efercitava vivendo , ma ami ottenne da Dio, 
che vieppiù fi accrefcefle , e fi ftendelfe fenza mifura. 

Nella S. Vergine poi vi è quefto di (ingoiare , che quan- 
tunque ella foffe la più fanta di tutte le donne , di cui fahno 
le Scritture menzione , quantunque ella folTe colei , di cui , 
Dio aveva detto al ferpente: Ella fchiaccierà il tuo capo, per 
confolar Adamo, ed Èva ne’ mali, in cui li aveva tratti il 
peccato , quantunque lei avellerò in vifta i Profeti mentre 
predicevano , che una Vergine avrebbe conaputo, e partorito un 
Figliuolo, che chiamato fi farebbe Emanuele, e che Dio per mez- 
zo della di lei fecondità avrebbe operato un nuovo prodigio in fut- 
la terra, nientedimeno, finché ella vifle, fu, come il Divino fuo 
Figliuolo, affatto fconofciuta al mondo . Quantunque la ve- 
nuta di G. C. folTe Usta predetta da tutti i Profeti , e gli 
Ebrei lo avellerò afpettato come il loro Liberatore , e Mefiti, 
pure quefto benedetto Salvator noftro nacque al mondo fen- 
za eflervi conofciuto , e volle eflervi come un Dio nafcofio , 
efponendofi perfino ad. efler riputato l’ultimo fra gli uomi- 
ni . Egli era nel mondo, e il mondo per lui fu fatto , e il mondo noi 
conobbe . Venne nella fua propria cafa , e i (uoi non lo ricevettero. 
Ma ficcome egli dopo la fua morte manifeftò al mondo il 
fuo potere, ed eflendofi per la gloriola fua Afcenfione le- 
vato da terra traile a fe ogni cofa , facendofi adorare , e a- 
mare da tutto il mondo come Salvatore, e come Dio; co- 
si la Santa Vergine dopo la fua morte ricevette un nuo- 
vo potere fopra tutte le genti, le quali la dicono beata , 
lodando la di lei fede, ammiaando la di lei umiltà , en- 
comiando la di lei carità , e quella incredibile grandez- 
za d’ animo , per cui ella fprezzò il mondo , e tutta 

la 
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la fua gloria. Ella efercita un potere incomparabile fopra 
tutti coloro , che riverifcono, lodano» ammirano , ed ama- 
no in lei i doni di Dio , e quelle eccellenti virtù , per cui 
fu un vivo ritratto del fuo Figliuolo. Ma quello potere non 
è altro, le non 1’ amorei che fi ha per lei, per le grazie» 
di cui fu piena , acciocché fofle una Madre degna di Dio , 
e modello perfettiflimo ti’ ogni virtù . 

Or febbene molte fieno, e grandi le cofe , che noi ab- 
biam detto fin qui in favor del Regno, e dell’autorità, che 
i Santi efercitsno fopra i noltrfcuor?, pure elfi fono per 
tal modo grandi . e felici per il godimento del fommo be- 
ne, che un tal Regno, ed autorità niente accrefcono del- 
ia ìoro beatitudine, e grandezza, non altrimenti, chel’e- 
iirvcizio del poter fovrano» 'che Dio ha (opra le creature 
niente a lui aggiugne. Per la qual cofa parlando S. Ago- 
ilh.0 «V Santi , dicè eccellentemente : „ 3) non abbifogna^ 

» no i Martiri delle «olire Felle , perché godono in Cielo 
». cogli Angeli , ma la carità fa , che con elfo noi fi ralle- 
» grino , non fe ci contentiamo di render loro un quaJun- 
f> que onore, ma fe prendiamo ad imitarli. Sebbene, ave- 
» ro dire , I* onor anche {incero , che noi ad elfi rendiamo , 
» a noi giova , e non ad elfi . Ma onorarli fenza imitarli 
» che altro egli è , fe non un adularli mendacemente? 

articolo decimosettimo. 

Si fif lega, che fia il Regno di poten\a,e in che modo convenga a G. C. 

A Bbiam parlato finora di quel Regno d’ amore, con cnj 
'Dio, G. C. , e i Santi regnano ne’ cuori di coloro, 
\ ’ > 1 ■ • che 

(53) Hit ( Martyres ) nofiris fi fiivìtatibus non egent , quia iti 
Coelii cum.Ahgclit gaudent ; congaudent autem nokis , non fi ho~ 
nouruus eos ,fid fi imiumur eos. Quamquam i/ quod honoramus , 
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che H amano. Faccìam patto ora a parlar di quel Regno di 
potenza . per cui Dio creò, ed amminillra ogni cofa, met- 
tendo ciafcuna nel tuo luogo, determinandone la durazione, 
e regolandone tutte le azioni ,e tutti i movimenti. Dique* 
ilo Regno parlava G. C. allorquando diceva, (54) che un 
fol papero non cade per terra fen\a la volontà del Padre fuo » 
e che i giglj del campo non hanno colore , nè belletta alcuna* 
che loro non fi a data da Dio . „ Quello , che ha detto il 
*» Salvatore, così Copra di quefte parole fcrive S. Agoftino, 
•* che neppur un pajfero cade per terra fen\a la volontà del 
•» Padre fuo , e che egli è, che rivefie l’erba del campo , che 
«* oggi è, e dimani vicn gettata nel forno, non dtmoftra egli 
** abbaftanza , che non fola mente tutta quella parte del mon- 
• do desinata alla produzione delle cofe mortali, e cor- 
« ruttibili , ma ancora le di lei più vili , ed informi par- 
*» ticelle fono dalla provvidenza di Dio governate , erette? 

Efercita Dio quello potere Covrano Copra i peccatori, qtian. 
do permette, ch’etti cadano non in ogni Corta di peccati, 

ma folamente in quelli, ch’ei fa dover Cervire alla Calute 

degli Eletti , Egli ha permetto , che gli Ebrei avellerò in 

odio G- C. , e che quell’ odio li portaffe a dare al mede- 

Cimo la morte . Ma non ha permetto quello delitto così e- 
norme , fe non per trame la Calute del trionfo, La qual co - 

Ca 

nobit prodeft , non illis . Sed honorare , li non imitari nihil aliui 
efi, quam mendacitcr adulati . S- Aug. Cernì jo. int. ed. a Sinn. 

(54) Quod autem ore fuo Salvarne dicit , unum pafferem non ca- 
dere in te tram fine Dei voluntate , 1 / quod fxnum agii pofi paul - 
lulum in clibanum mittendumipfe tamen vefiiat , nonne confirmat , 
nonfoìum totam ifiam mundi partem rebus mortalibus £/ corrupti 
bilibus deputatam , verum etiam vilij/imas ejus , abje&ijjimafque 
particulas Divina Providentia regi ? Lib- 5* de Gen> ad lit. c* 2! , 
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fa volendo darci ad intendere S- Paolo nella lettera a! Ro- 
mani , dice parlando degli Ebrei: (55) Secondo il Vangelo 
ejji fono nemici a cagion di voi . ,, Che vuol dir quello , di- 
a* ce S. Agoftino , fe non che quell’odio, cjie li portò ad 
» uccider Crifto, fervi fuor di dubbio , fi eco me noi veggia- 
»> mo , allo (labilimento del Vangelo ? E quello dimoftra 
» effer ciò accaduto per difpofizione di Dio , il quale fa 
m fervirfi in bene eziandio degli empj , non perchè fiano 
*> di qualche vantaggio a lui i vali d’ ira , ma perchè egli 
» rende quelli utili ai vali di mifericordia per il buon ufo, 
» chè ne fa. In qual maniera potea l’ApoltoIo efprimer 
w quello più chiaramente, che dicendo: Secondo il Van • 
» gelo ejji fono nemici a cagion di voi ? Egli è adunque in 
» poter degli empj il peccare. Che poi effi peccando fac- 
» ciano colla loro malizia quello , o quello non è in loro 
» potere , ma di Dio, il quale divide le tenebre, t le fa en- 
»> trar nell’ordine, lìcchè con quelle cofe medefime , che 
» effi fanno cóntro la volontà di Dio , quella volontà fan- 

» ta 

(SS) Quid e/l: Secundum Evangelium quidem inimici prop- 
ter vos , nifi quod eorum inimi citi a. qua occiderunt Chriftum.E - 
vatgelio ,ficut videmus .fine dubitatioae proficit ? Et hoc pftendit 
ex Dei difpofidone evenijfe, qui bene uti novit etiam malis ; non 
ut eis profint vafa irx,fed ut ipfo illis bene utente , profint vafis 
mifericordia. Quid enim apertius dici potuit, quam id,quod diSuni 
eft: fecundum Evangelium inimici proptervosì Efiergoin malorum 
potefiate peccare . Ut autem peccando hoc vel hoc illa malitia fa- 
ciant, non eft in eorum potevate , fed Dei dividentis tenebras , (f 
ordinandi eas,u t bine etiam quod faciunt contra voluntatem Dei, 
non impleatur nifi voluntas Dei. Legimus in a&ibus Apoftolorum, 
cum dimiffi a Juaais Apoftoli veniffent ad fuos,& indicaffent quan- 
ta eis Saccrdotes . & Seniores di xijfent levav erunt illi vocem una- 
nimes omnes ad Dominum dixerunt: Domine tu es, qui fecilli 
Cxlum, & terram, & mare, & omnia , qux ih eis funt, qui per 
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»> t« fi adempia. Noi leggiamo negli atti degli Apolidi , che 
tt Pietro , e Giovanni rilafciati da^li Ebrei ertendo ritorna- 
»> ti ai fuoi , dopo di avere a quelli raccontato che loro 
» detto averterò i Sacerdoti , e gli Anziani , alzarono tut* 
» ti concordemente la (oro voce a Dio , e differo : Signore, 
»> voi fitte , chi ovete fatto il Cielo , e la iena, e Untare con tutto 
•> quello , che è contenuto in efi , che avete detto per bocca dtl no - 
*> firo Padre Davide vofiro fervo : perchè.Ji fono commofie le na^io- 
*t ni , e i popoli hanno machinato indarno fi fona follexati i Re 
et della terra, e i Principi hanno cospirato infieme contro il Signor 
et re, e contro il fuo Cri/io! Imperocché hanno veramente in que- 
et fio. Città cofpirato infit ote contro il vofiro fervo Gesù, che voi a- 
et rete unto. Erode , e Pilato , c il popolo d' If racle per far turo 
« ciò , eh’ era fiato predefiinato a fajfi dalla vofira mano, e dal ve - 
»> ro configlio. Ecco quello, che vuol dir S. Paolo con quelle 
»> parole ? Secondo il Vangelo effi fono nemici acagion di voi . Tan- 
tt te corte decretò Iddio di permettere, che fi facertero dagli E- 
» brei nemici v quante erano al Vangelo neceflarie per noi. 

Secondo adunque quelle parole di S^PaoIo, e di S. Agoltino 
Dio ha fatto ufo per la redenzione del genere umano di quel' 
peccato , che gli Ebrei hanno commerto contro G.C. 

Per quello poter fovrano di Dio egli addiviene, che in tutto 

le 

osPatrìs noftri David d'x< Iti : qu are fremuerunt gentes, & po- 
puli meditati funt inania? Aftiterunt Regesterrae , & Principes 
convenerunt in ununj adverfus Dominum & adverfus Chriftum 
ejus . Convenerunt enim in verhate in Givitate ifìa adverfus 
Sandtum puerum tuum Jefum , quem unxilti , Herodes , & Pi la - • 
tus,& Populu* Ifrael, facere quanta manustua, &: confiliu» 
decreverunt fieri . Ecce quod didum efi : Secundum Evangeliunv 
quidem inimici propter vo* . Tanta quippe ab inimicis Judxi ma- 
nus Dei.if confilium prxdefiinavit fieri, quanta neceffaiia fuennt 
Evangelio propter nos . S. Aug. de predella SS. C.-16. 
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le cofe, che fanno gli uomini, e i demonj contro la vo 
loi’td di Dio, altro nondimeno non fi compie, fe non la di 
lui volontà . Infegna S. Gregorio il Grande quella verità 
dicendo, „ (5*) Le cofe fleffe , che fembrano farli contro 
» la volontà di Dio, nientedimeno non ne arreftano il cor- 
» fo , permettendo egli talvolta quello , che non comanda, 
w acciocché quello, che comanda, fi adempifca più infal- 
»* libilmente. Certamente la volontà di un Angelo malvagio 
»> è malvagia; ma Dio difpone maravigliofamente , facen- 
m do , che le iofidie , ch’eflì tendono alla gente dabbene 
** fiano a quelli utili , purificandoli per mezzo delle tenta- 
*» zioni . Per tal modo Dio fa tutto quello, che vuole, 
»> mandando ad effetto i fuoi voleri per mezzo di quelle 
m cofe (lelfe , che fembrano contrarie alla di lui volontà . « 

Or perchè il potere, per mezzo di cui Dio regna fopra 
gli empj , fa ufo di tutti i mali per la falute degli Eletti, 
e non lafcia far a quelli alcun male, che alla falute di que* 
Hi non ferva, S. Agollino dice, che gli empj foro i fer- 
vidori degli Eletti, valeadire , che gli empj non fono nel 
mondo per Joro llelfi , invece che gli Eletti vi fono per lo- 
ro. „ (S?) Gli empj, dice quel Padre, fervono ai buoni» 
»> non certamente rendendo loro de’ buoni uffizj , ma per 
» feguitandoli . Tn che maniera adunque gli empj fervono 
» ai buoni? Rifpondo , come i perfecutori ai Martiri , co 

me 

# ■ 

(56) S. Grcg- M. lib. 16. Moral. c. 18. 

(57Ì Mali ferviunt boni t non utique obfequendo , fed pcrfcqucn- 
do Quomodo ergo mali ferviunt boni s' Quomtdo perfecutores Mar- 
tyribut , quomodo Unix , ve/ malici aureo, quomodo molx ferviunt 
tritico. quomodo panibus coquendis fornalia, ut illi coquantur. ijli 
confumantur ■ Quomodo. inquam mali ferviunt bonist Quomodo in 
fornace aurificis palea fervit auro, ubi fine dubio pale a confumitur 
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*> come la lima, o il maglio all’oro, come la macina al 
»> frumento , come il forno ai pani , acciocché mentre que- 
»> (li cuocono , quelli fi confumino . In che maniera gli 
** empj fervono ai buoni ? Come nella fornace dell’ orafo 
M ferve all’oro la paglia, dove quella conAunandofi l’oro 
» fi purga . Non fi gloriino adunque , e non fi infuperbifca 
» no gli empj, quando fanno foffrire qualche afflizione ai 
*» buoni, perché mentre perfeguùano quelli fecondo il cor- 
ni po , uccidono fe fteflì veramente fecondo l’anima. La ma- 
• » lizia di un uom malvagio infetta, e corrompe 1’ animo di 
»> lui, primachè giunga a tormentar l’uomo dabbene. “ 
Quello Regno di potenza appartiene anche a G. C. inquan- 
tor.hè la di lui provvidenza, e mifericordia ordina al van 
taggio, ed alla falute degli eletti tutto ciò , che fuccede nel 
mondo. Egli ha giuftamente ricevuto il potere di efler chla - 
mato , e di eflere infatti noftro Signore, e nollro Re , per- 
chè ci ha ricattati col fuo Sangue dal peccato. ($8) Egli 
fi i umiliato , dice l’ Apoftolo ifottomettendnfi per comando del 
Taire fuo alla morte , e morte di Croce . Perciò Dio lo ha e- 
faltato , e gli ha dato un nome J opra ogni nome , acciocché al 
pronunciar di qufio fi pieghi ogni ginocchio in Cielo , in ter- 
ra, e nell’ inferno , ed ogni lingua confcjjt , che il Signor Gesù 
è uguale nella gloria con Dio fuo Padre . Mi è fiata data , 
diceva quello nollro Re dopo la fua Rifurrezione , (Sdo- 
gai podefià in Cielo , ed in terra . Avendo il Profeta Danie- 
Del Culto Tom. 11 . F f le ' 

aurum probatur. Non ergo glori, ntur impii. nec fe e xtollant, quan- 
do bonis aliquas tribulationes immiferint , quia cum'illos perfe- 
quuntur in corpore , fe Decidere probantur in mente ■ Utadvirum 
banani perveniat hominis mali adverfitas , jam illius nnimam pu 
tnfacit iniquitas . S Aug. Serm. /8’ de 'I emp 
(58) Philip. 2. ?. Ùfeqq. ( 59 ) Mailh.Z:, 
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le veduto febben da lungi la gloria di quefto Regno di G. 
C , la prediffe in quelli termini : (fio) Io ebbi una vifion not- 
turna , in cui vidi a venire falle nubi del Cielo urto , che a- 
vtva le f, \mbian\e d’uomo, e giunfe fino ali antico de' giorni, 
e fu prefentato- a lui, e gli fu dato potere, onore , e regno, 
acciocchì tutti i pepali, tutte le tribù, e tutte 'le lingue a lui 
fervano . Il potere di lui è un potere eterno , che non gli ver- 
rà tolto, e il di lui Regno non avrà mai fine. Il Padre E* 
terno diede al Aio Figliuolo quefto potere, quando gli dif— 
fe : (6t) Sedete alla mia deflra .finché io abbia ridotto i vo - * 
fin nemici a fervir di fcabello ai vofiri piedi. I nemici di G* 
C. fono ridotti a fervirgli di fcabello , quando Dio arrefta 
gli effetti della loro malizia, non permettendo, eh’ effi af- 
fliggano gli eletti piti di quello , che è fpediente alla loro 
falute . „ I nemici tutti della Chiefa , dice S. Aeoftino , (62) 

»♦ qualunque fia I’ error , che li accieca , e la malizia, che 
*> li corrompe, fe ricevono da Dio il potere di affliggerla 
»> fecondo il corpo, altro non fanno, che efercitare la di 
» lei pazienza, e fe folamente la travagliano coi loro er- 
» rorì , ne efercitano la fapienza ; e poiché per entro a 
» tutto quefto ella non lafcia di amarli , ne efercitano la be- 
»> nivolenza , oppure anche la benificenza , ofliachè ella tratti 
*> con effi dolcemente per iftruirli , e per pervaderli , of* 

fia- 


(60) Dan. 7. ir 14. (61) P fi 109. 

((ri) Inimici omnes Ecclefix yuolibet errore coeotntur , velma- 
Utia depraventur ,fi accipiunt pote/latem corporaliter affligendi , 
exercent ejus patientiam .fi tantummodo male fenticnio adverfan - 
tur , exercent ejus fapientiam ; ut autem etiàm inimici diligmtur , 
exrcent ejus bencxolcntiarn , aut ctiam benefìcentiam ,five fuafibi * 
li dottrina cum ci$ agatur,five terribili difciplina . Ac per hoc dia- 
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» fiachè ufi verfo di elfi della p ù fevera difciplina. Ep- 
*> però il demonio, che è il Principe della Città empia ec. 
»> citando i Tuoi M niftri contro la Città di D>o ancor pel- 
*> Icgrina fu quella terra non le può nuocere in checchefiìa . 

Così parla S. Agoftino , il. quale aveva una tal dottrina 
imparato dall’ Apoftolo là. dove dice: Dio è fedele , e non 
permetterà , che voi fiate. tentati (opra le voftre for^e , ma fard 
an \i - che (offrendo voi la tentazione ne ricaviate del frutto 
I nemici di G. C. gli faranno interamente foggetti alla fine 
del mondo, perchè allora elfi perderanno il potere di af- 
fliggete gli eletti, e rinchiufi nell’inferno porteranno la pe- 
na delle oftilità contro di quelli esercitate. 

Quanto abbiam detto. del Regno di amore, e di poten. 
za, dimoftra , che G- C, è Signore, e Re de’ buoni , e de- 
gli empi, gli uni de’ quali Sono a lui fogge»ti per una ne- 
celfità involontaria, cioè gli erapj , e gli altri con una li- 
bera volontà , qtoè i buoni, e che egli eSercita il Aio pote- 
re , Soccorrendo , e liberando gli uni , e combattendo con 
tro gli, altri fino a diftruggerli , e facendo, che ogni cóla 
torni alla gloria de* buoni , e a gaftigo de’ malvagi . 

Siccome G- C. ha ricevuto dal fuo Padre quello doppio 
Regno di potenza , e di amore , così gli eletti ricevono d3 
G. C. l'uno, e l’altro, mentre falgono in Cielo come in 
trionfo; dopo di aver vinto il mondo, la carpe , il de» 
monio « 

Ff 2 f AR- 

bolus Princeps impiz Ci vitati t adverfus peregriaantemin hoc mon- 
do Civitatem Dei vafa propria commovendo, nihil ei nocere permit- 
titur,cui proculdubioty rebus profperis confolatio, ut non frangatur 
adver/is . & rebus adverjis exercitatio, ut non corrumpatur prof- 
peris per Divinali P rovidentiam proeuraiur , S Aug, de Civ Qci 
|ib. I<1. c> S I. '■ ’ 
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4 >2 del colto dosanti e della b: v. 

♦ ARTICOLO DECIMOOTT a vo. 
Sidimoflra, che Maria Vergine, e i Santi hanno parte nel 
Regno della potenza , e che , fe vi fono de' miracoli , e 
delle apparizioni f alfe , non ne fegue , che fi debba - 
no rigettar tutte , 

N Egli Articoli precedenti noi ci fiamo sforzati di fpie- 
gare, come i Santi abbiano ricevuto da G. C. il Re- 
gno dell’amore. Refta a dichiarare, come abhian ricevuto 
anche quello della potenza . 

G- C. promette quello Regno ai fuoi eletti in quelle pa- 
role : (f?) Ln verità vi dico, che voi , che mi avete feguito, 
nella rigenerazione, allorché il figliuolo de ir uomo federa fui 

I ' ' % , 

trono della fua Maefià , fedirete anche voi fcpra dodici troni , 
e giudicherete le dodici Tribù d' Ifraele . E nell’ ApocalHTe egli 
dice ancora: (64) Chi avrà vinto, ed avrà fino alla fine du. 

• r « • f 

rato nelle buone opere , io gli darti podefià fopra le nazioni , 
e le governerà con una fcettro di ferra , e come vafi d‘ argil- 
la , così faranno infrante , 

I ^anti poi efercitano quello potere, facendo colle loro 
preghiere sì , che gli empj fervano ai buoni , che la Chiefa 
lì accrefca colle loro perfecuzioni , anziché diminuire , e 
che la virtù della gente dabbene riceva un nuovo luftro , 
e un nuovo pregio al confronto ,e per operazione della loro 
malignità. Efercitano erti pure quello potere , quando , co- 
me dice S. Agoftino già da noi altrove riferito , porgono 
foccorfo a coloro, che fi fa edere foccorfi dalla loro ca- 
rità. Finalmente elfi efercitano quello potere allorché non 
foto fanno de’ benefizj agli uomini, ma vifibilmente appa- 
iono 

(63) Matth. 19. 28. (64) Apoc. 2. 26. 27. 
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TRATTATO QUARTO. 45 3 
jono per proteggere la gente dabbene , e atterrire gli empj. 
Cosi apparve S. Felice agli abitanti della Città di Nola , 
eh’ egli tenetamente aveva amato vivendo , mentre era No 
la aflediata dai Barbari . Noi fumo flati informati , dice S. 
Agoftino , di quello miracolo , non per via di rumori incer- 
ti , ma di teflimonianze indubitate . 

Chiunque crede linceramente, e il deggiono creder tut- 
ti i Crifliani , che la Madre di Dio vinfe la carne , il mon- 
do , e il demonio, non può dubitare, ch’ella non abbia ri- 
cevuto dal Divino fuo Figliuolo queflo Regno di potenza. 
Ed ella lo efercitò infatti, comparendo a S. Gregorio Tau- 
maturgo , che fiorì fui cominciar del terzo fecolo , e info- 
gnandogli per mezzo di S. Giovanni Evangelifta la fede perfetta 
della Triniti, come lo racconta, non un autor di poco riguardo, 
ma S. Gregorio di Nifia , fratello di S. Bafilio il grande ,(*)u- 
gualmente celebre e per la fua erudizione , e per la fua fantità . 

Esercitando quello potere ella comparve l’anno 553. a 
Narfete Generale dell’ armata dell’ Imperador Giuftiniano 
mentre era in fui punto di combattere contro Totila , fecon- 
dochè narra Evagrio, e lo avvertì per mezzo di un fegno, 
che apparve in Cielo, del tempo, in cui doveva attaccare 
i nemici con felice fucceflo (*) . 

Per quello potere medefimo ella liberò la Città di Con- 
ftantinopoli da un evidente pericolo, quando l’anno 71/. 
Mafalmà Principe de’ Saraceni l’avea per via di un lungo 
afledio quali ridotta ad arrenderli . Teftimonian la verità di 
quello fatto- Gregorio II. Papa, (*) e Teofane , il qual Sog- 
giunge , che non Solamente in quella occafione , pia quali 

F f 3 fem- 

(*) G fe g- Nifs. de Vita S. Gregorii Thaumaturgi. 

C : ) Lib. 4. Hill. Ecci. c. 1 3. Fp. 2. 
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Tempre quando il popolo di Conllantinopoli ricevette un 
qualche gran benefizio , lo ricevette per le preghiere della 
Madre di Dio» a cui egli profetava una divozion (ingoiare* 
L’anno 71?. Gregorio Re di Afturia , al riferir di Luc3 
Vefcovo di Tuy in Galiria, (*) ottenne col foccorfo , e 
per la interceflione della Madre di Dio la vittoria (opra una 
potentiliima armata di Saraceni, che afce'ndeva fino a Ot- 
tanta mila uomini, in una battaglia, in cui perirono ven- 
timila di elfi in un col loro capo , avendo il rimanente pre- 
fo la fuga, ed effendo in quella perito parte per le inon_ 
dazioni . e parte per il diffidi paflaggio de’ monti . 

Con quelli efernpj , ed altri fomiglianti fi prova .eh* Dio 
compie nella S. Vergine quella promeffa di G. C. Chiunque 
avrà vinto , e perseverato nelle buone opere fino alla fine , io 
gli darò potere fopra le nazioni, e le governerà con uno feet 
tro di ferro e le ridurrà in pe\^i ,Come un fragil vafo di creta • 
Riveto fi aftiene dal par’are di quelli miracoli attesati 
da S. Gregorio Niffeno , da Evagrio , da Teofane, e da Gre- 
gorio II. Papa, per deriderci con maggior libertà, come 
fe faceflimo dilla Madre di Dio una B:’lona. 

Scherzo profano, con cui potrebbe e,;li anche farli le bef- 
fe di coloro, i quali credono, che gli Angeli fiano più vol- 
te difeefi a (occorrere il popolo di Dio nelle guerre, e ad 
ifpirar terrore ai nemici; e dell’autore del libro fecondo 
de’Macabei, il qual narra, che il Profeta Geremia effendo 
apparfo in fogno a Giuda Macabeo gli diede una fpada d 1 
oro, dicendo: Ricevete qutfia fama fpada, ch'io vi reco da 
parte di Dio , e fervitevene per di» fare i nemici del popolo di 

If racle: e di S. Ago (li no , il qual credette, che S. Felice 

avef- 

('*) V. Baronio ann. 71?. n. 6. 
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TRATTATO QUARTO. 45 s 
averte porto il terrore in mezzo ai Barbari, che affedia vati 
Nola, e facendoli vedere dai Cittadini li averte incorraggi- 
ti per l’amore, eh’ egli aveva verfo i medefimi . 

Riveto, noi non ci facciamo falfe Divinità degli amici dj 
Dio dopo la loro morte , allorché irtrutti dagli oracoli del» 
la parola di lui diciamo, ch’elli hanno ricevuto da G. C. 
uno feettro di ferro per governar le nazioni , e foggettar_ 
le all’ amor di Dio verfo la fua Chiefa con quella facilità* 
con cui 'fi rompono i vali d’ argilla . 

Siccome noi non facciamo del vero Dio un Giove de’ 
Pagani, credendo, ch’egli abbia fatto perirei fuperbi gi- 
ganti col diluvio, e non facciamo di G. C. un Saturno, 
cedendolo Re de’fecoli, così non facciamo de’ Santi , e delle 
Sante altrettanti Marti, o Bellone, onorando in elfi il po- 
tere, che hanno ricevuto da Dio, dì reggere le genti, e dì 
dominare con uno feettro di ferro fopra di effe. Egli è ef- 
fetto dell’ acciecamento da’ Pagani lo attribuire a Giove , a 
Saturno, a Marte, ed a Bellona, che non furono Dei, ma 
moftri per i loro eccelli , il potere, e le qualità, che non 
convengono , fe non a Dio folo . Ma è effetto di lume , e di 
feienza ne’ Crirtiani il rendere a Dio ciò, che era flato al- 
le falfe Divinità attribuito con una ufurpazione ingiufta , e 
il riconofcere ne’ Santi il potere , e le perfezioni , che a 
Dio piacque di comunicare ad elfi . 

Che fe Riveto, oppur qualche altro de’noftri Avverfa- 
rj dimanda, che fi fpieghi in che modo là Madre di Dio, e 
gli altri Santi porgano il loro foccorfo in più luoghi a 
più perfone , e ciò nel medefimo tempo , io farò loro la ftef- 
fa rifpofta, che fece già S. Agoftino ad una quiftion fomigliante. 
Io ne ho inferite nella prefazione le parole , le quali effi 

Ff 4 vo- 
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volendo confultare vi vedranno in primo luogo, che S. A- 
goftino infegna edere fuori d’ognl dubbio , che alcune per- 
itone ricevano foccorfo dai Martiri ; in fecondo luogo , che 
la ragione , per cui Dio comunica ai Martiri quello potere , fi 
è per manifeftare al mondo i loro meriti ; in terzo luogo , che 
quello è propriiiTìmo a ftabilire , e confermare la fede in 
G. C. » per il di cui nome non dubitarono i Martiri di ver- 
fare il loro fangue . 

Quale poi iia la maniera , con cui i varj foccorfi rice- 
vuti dagli uomini per interceffion de’ Santi contribuifcano a 
ftabilire, e ad accrefcere la, fede in effi , non é difficile il 
vederlo. Imperocché quelli in primo luogo provano, che 
i Santi fono nella gloria davanti a Dio , e che una fede in 

lui fomigHante a quella, che i Santi ebbero vivendo, non 

\ 

può non eflergli molto gradita . Ma quello , che è da notarli 
maggiormente , quelli foccorfi , e quelle operazioni miraco- 
lofe , che Dio opera in favor di coloro, che ai Santi ri- 
corrono, fono di più una prova della Rifurrez ione , e della 
Onnipotenza di G. C. non minore in forza di quella, che 
fi ricava dai miracoli fatti dagli Apoftoli mentre quaggiù 
vivevano. Bifogna fopra di quello confutare S. Giovanni 
Crifoftomo nell’orazione delle lodi di S Babila , nella qua- 
le egli prova fortemente ta Divinità di G. C- dai miracoli, 
che operarono le Reliquie di quel Santo Martire a Dafne 
luogo vicino ad Antiochia fotto il Regno di Giuliano l’A- 
poftata , con formila confufione di quel Principe, e de’ Pa- 
gani, e con grande edificazione de’ Fedeli . Perciò egli die- 
de alla vita , che fcrifie di quel Santo , il titolo : che G C. 
è Dio . Io fupplico coloro, che leggeranno quefto.a voler legge- 
re quell’opera di S. Gio /anni Crifoftomo, non loia uenie perchè 

egli 
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egli vi dimoftra la Divinità di G.C. , e la verità della Religion 
Criftiana con ragionamenti fortiflìmi ricavati dai miracoli fatti 
per mezzo delle Reliquie di quel Martire, m$ anche perchè egli 
fa in erta yedere, quanto la fede de’ primi Crifliani foffe dif- 
ferente da quella de’noftri avverfarj , dimoftrando effere una 
cofa delle più utili a diftruggere l’empietà, e ftabilir lafe> 

de in G. C. quella appunto , che i noftri detrattori accufa- 

« 

no di fuperftizione , e di idolatria. Paragonino quelli i loro 
fentimenti con i fentimenti di quel Padre, e riconofceran- 
no la loro ingiuftizia verfo di noi, e il poco d’intelligen- 
za , e gufto , eh’ elfi hanno per le cofe di Dio . . 

Il fin qui detto dee ballare agli fpiriti non al fornaio ca- 
parbj per convincerli , che giuftamente fi chiama Maria Rei- 
na , e Signora del mondo , poiché ella regna con G. C. tanto 
fecondo il Regno dell’amore, quanto fecondo quello della 
potenza . 

Io fo, che alcuni faputelli rigettano tutte affatto le Sto- 
rie delle apparizioni de’Sami, e de’ foccorfi , che fi raccon- 
ta elfere flati ottenuti da coloro, che li invocarono, per 
fnperare i nemici. La ragione, eh’ elfi adducono di ciò, fi 
è , perchè molte di quelle Storie fi trovano effer falfe . Ma 
fi è appunto per la falfità , che fi feopre in alcuna di quel- 
le , che ogni uomo di buon fenfo dee confeffare effervene . 
delle vere , e che fe fi vantarono già da alcuni falfe appa- 
rizioni de’ Santi , e miracoli fuppofti , dunque tutto quello, 
che fe ne dice , non è una favola. 

Niuno ingannerebbe gli infermi promettendo loro de’ ri- 
medi P 5r l a guarigione , fe non foffe certo , che vi é un’ ar- 
te, la qual guarifee veramente gli infermi. Concio ffiaché 
fe non vi foffero rimedj veri , non fi potrebbe ai fallì da- 
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45* DEL COLTO DE’SAXTl E DELLA B. V. 
dare quella apparenza , fenza di cui non pedono inganna- 
le alcuno. * 

Clemente (chiavo di Agrippa Poftumo , non avrebbe con- 
ceputo il difegno di fingere di effer Agrippa , nè avrebbe 
potuto con quella finzione ingannare il popolo > fe non vi 
forte flato piima un vero Agrippa Poftumo , di cui pren- 
dendo il nome fi sforzava di fpogliar Tiberio dall’Impero» 
' Nel fecolo precedente un fenditor di pietre Anfe di ef- 
fere Sebafliano Re di -Por.ogsHo, il quale era anleiamente 
perito nella guerra contro Abdduiekcco Re di Marocco, « 
di Fez . Qual Portughtfe egM avrebbe potuto ingannare , 
fe non vi forte flato prima quel Re , cn’ egli fingeva di ef- 
fere ? 

, Di qui pure fi dimoftra quanto rta irragionevole il pen- 
fiero di coloro, i quali pendano, che non vi ita alcuna ve- 
ra Religione, perchè ve ne fono molte falfe . N.uno può 
ingannarli, fe non per l’apparenza della viriti: Mafcnon 
vi forte Una Religion vera, nemmeno ve ne potrebbe effere 
una verifimile» e fe non ve ne forte una veriliraile , muna 
incontrerebbe la fede degli uomini . Che è quanto a dire , 
fe non vi forte una Religion vera, nemmeno ve ne fareb- 

bono delle falfe » - 

Per rigettare adunque tutte le apparizioni , ed i miracoli , 
che noi abbiamo allegato per confermare ai Santi , e principal- 
mente alla Vergine Santirtima quel Regno di potenza , che G. 
C. loro ha comunicato, non baila il dire, che molte falfe 
apparizioni, e miracoli fi fono divolgati, e fparfi nel mon- 
do . E ficcome male argomenterebbe colui , il quale ìnferif- 
fe non ertervi alcuna Religion vera , perchè molte fi trovano 

effere le falfe ; Così egli è un dimcftrare, che non fi fa ragio- 

nare 
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nàte affatto , il (ottenere , che non vi fono alcuni veri mira- 
coli, e che niuna delle varie apparizioni, che fi raccontano, 
merita di effere creduta , perchè la malizia ha indotto alcuni 
a divolgare , e l’ignoranza a credere molte falliti intorno 
a quetto (oggetto » 

ARTICOLO DECIMONONO. 

L opposizione de prete/i Rifa, mali al Regno di Maria , nafee 
dal non capirne tene la natura . Gli argomenti dì 
Riveto contro San Bernardino non diftrug- 
gono la dottrina Jìabilita negli 
Articoli precedenti . 

Q Uando io imprendo ad efaminar bene quella materia, 
appena poffo vedere una qualche ombra di difficoltà , 
che debba rendere i noftri Avverfarj reftii ad abbrac- 
ciare la dottrina della Chiesa intorno alla medeftma . Ma 
col penfarvi , e rlpenfarvi parmi dì avere di ciò fcoperto 
la vera ragione . Uno , o due Scrittori Cattolici hanno at- 
tribuito alla Vergine i titoli di Signora , e di Reina in un 
fenfo , che non può etter vero , perchè fondato nè fulla 
forza della ragione, nè fugli oraceli della Scrittura, nè ful- 
la autorità della Tradizione. Ora ettendo quefti caduti nel- 
le mani de’ noftri nemici , fi fono indotti a credere .che la 
dottrina di effi la dottrina fotte della Chiefa . Afcoltiamo 
come parli Riveto intorno a quetto nella fua Apologia della 
Vergine . 

** Noi ci faremmo immaginati (*) , che dopo avere i Cat- 
» toiiei attribuito alla fanta Vergine la metà del Regno di 
»> G.C., e dopo di avere affegnato ad effa la parte di quetto più 

» ama* 

(*) Lib. 2. c. j. 
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» amabile, e più atta a conciliare l’affetto degli uomini» 
*> non e farebbono inoltrati di più « Ma la cofa è altrimen- 
*> ti. Pretendono effi , che il Regno intiero del Padre Ce- 
*> lede, cioè il Regno della natura» e il Regno della gra- 
fi zia, appartiene alla S. Vergine, e ciò non per una qual- 
» che promeffa gratuita di Dio, ma neceffariamente , e di 
»> diritto, dimanierachè ella non potè non effere Signora, 
» e Reina del mondo anche prima di falire in Cielo . Ber- 
»> nardino di Buftis infegnò quefta dottrina molto a lungo. ** 
« Tante creature, et dice , (*} fono Soggette alla S. Ver- 
» gine, quante ve n’ha di foggette alla SS* Trinità . Tut- 
*> te le creature, di qualunque condizione Sano, o pura- 
H tnente fpirituali , conte fono gli Angeli , o ragionevoli , 
*> cerne gli uomini , o puramente corporee , come i corpi 
» celefti, e gli elementi, e quanto vi è in Cielo, ed in 
» terrà, tùtte, dico, quefte creature foggette all’Impero 
** di Dio, fono altresì foggette alla Vergine glotiofilfima • 
•* E per confermare tal fua dottrina ei cita quefte parole di 
>> Bernardino da Siena poflo dai Papi/li nel Catalogo de' San- 
„ ti : La Signoria , e il Regno di tutto il mondo apparten- 
» gono a Maria per diritto di fucceflìone. La di lei perfe 
» zione certamente fu così grande , che quand’ anche Hata 
» non foffe Madre di Dio , pure avrebbe dovuto effere Si- 
» gnora del mondo. Nientedimeno, fecondo le leggi, che 
» governano il mondo , ella meritò di avere un Regno , 
»> ed una fovranità univerfale , perchè il di lei Figliuolo 
»> fino dal primo iftante della fua Concezione meritò , ed 
» ottanne la Monarchia delI’Univerfo . Per il diritto della 

,, Con- 

(*) Bernard, de Buftis ex Bernardino Senen. Marial. !• >2. 

feriti. 2 de ccrcr.atione Maria:. 
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» Concezione del Figfiyol di Dio Maria era incaricata delia 
1* cura, e del governo del mo.ndo dato infin d’ allora in do 
» no a G. C. finché quelli non foffe giunto a un’età abile a 
» governare , eflèndp quello fecondo le leggi l’uffizio di 
» una buona Madre, e di una Tutrice vigilante. Non è 
»> però da maravigliarli , fe una così generofa Reina non 
» intraprefe il governo del mondo. Ella fe ne allenne per 
,, più ragioni . Primo per cagion del fuo fello Secondo 
$> per cagione della fua giovanezza. Terzo per la fuamo- 
» dtflia, e umiltà. Quarto per la fua povertà. Quinto 
» perché ella era tutta occupata nel provvedere al fuo Fi- 

* gliuolo. , ed a fe Sella • Sello perché ella non eracono- 
» fciuta per Madre di Dio, e come avente per quello un 
» poter fovranp fopra il mondo. Per quello ella fi aften- 
»> ne dall’ intraprendere il governo fud detto • Non lafciava 
«* però di far nelle pccafioni quello, che poteva, come al* 

« loraqqando nelle nozze dt Cana ebbe pura di avvertire 
j» il fuo. Figliuolo , che non vj lafciafle mancare il vino 4 l 
« e quando andò del medefimo in cerca, per timore, che 

# il mondo, rvon perdete in lui il fuo fevrano Signore. 

,, Quando poi il di lei Unigenito Figliuolo morì fulla Cro- 
„ ce, non avendo egli petfona, che gli potete fuccedere 
» in terra, vi fqccedette ella, fecondo il diritto, che le 
„ apparteneva per tutte le leggi, e così ottenne una fo- 
„ vranità generale fopra tutto il mondo. Noi nop leggi»- - 
,, mo, che quella fucceffione , che le toccò allora, le fìa 
„ mai Hata nvocata, mg veggiam piutt olio. , che per la vir-> 
1, tù del dono di Dio, e per 1 » potente grazia della Ver- 
,, gine quello diritto fi va fempre più rifchiarando a mifu- 
„ ra, che noi fiamo folleciti ad onorarla come Signora, e 

» Rei- 


Digitized by Google 



462 DEL COLTO DE' SANTI E DELLA B. V. 

» Reina. Per altra parte non conila, che G. C. abbia dJ- 
»> fpotto per teftamento della upiverfal Monarchia in favor 
»> di un altro , e non lo poteva fare fenza ingiuria verfo 
» la fua Santa Madre . Sapeva egli bene , che una Madre 
» può annullare il teftamento del figliuolo , quando torna 
», in fuo pregiudizio , lagnandofene come di coi'a contraria 
„ al rifpetto , che le è dovuto . Quefio Sauto chiude il fua 
„ ragionamento con juejle parole : Egli è adunque mattiteli a 
„ per quanto abbiam detto fin qui , che Maria Madre di 
„ Gesù ha un potere Reale per diritto di fucceiìione fo - 
,, pra tutte le cofe , che fono inferiori a Dio « 

Avendo Riveto riferito quefte parole di Bernardino di 
Buftis, e di San Bernardino da Siena, imprende a confu- 
tarle nel (eguente modo . „ Quello difcorfo merita di più 
„ di effere deteftato , che confutato. E* agevolcofa di ve- 
», dare in effo , da quanto folte tenebre fiano circondati co- 
% loro , che fi fogliono dipingere con raggi di luce attor-, 
», no il capo . Si può egli infatti dir cofa più ftravagante , 
„ e commettere una più orribile beftemmiaì Sottopongono 
», Dio alle leggi umane ; ftabilifcono in Dio , come in mtz- 
„ zo agli uomini , leggi di fucceffione; ofano dire , che G. 
„ C. avendo meritato il Regno del mondo nel momento 
„ della fua Concezione , non poteva amminiftrarlo a cagio- 
„ ne d- Ila fua tenera età, e che non poteva il merito a- 
,, ver luogo, dove la ragione non era piena, e la volontà 
„ non era libera . Quindi fi pongono in contraddi zio- 
», ne con fe fteflì , aggiugnendo , che il Signor no- 
,, Uro poteva governare il mondo fino dall’ infanzia , 
,, perchè egli era Dio, e che Maria, che conosceva af- 
,, fai bene la diluì Diviniti, rinuneiò alla amminiftrazione 

„ quello, 

r 
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quella, quantunque a lei rifertuta da tutte le leggi . Che 
.. v* ha egli di più {Iravagante , quanto il riferire all’autorità 
i> Reale ,e all’ auuniniflrazione di un Regno la cura «che ebbe 
9> la Vergine di rapprefer.tare al Signor noftro nelle nozze di 
» Ca.ua I3 mancanza del vino? Fu ella in quella circcftanza 
99 trattata da G. C. conte Reina dell’ Universo ? Che v’ha di più 
99 ftravagante , quanto il conchiudere , che Maria era Signora 
9, di tutto il mondo , perché cercava G- C- con dolore ì Se ella 
>9 era incaricata del governo di tutto il mondo , non poteva 
99 ignorare , che il fuo Figliuolo inlegnava nel tf empio . Che 
99 diròiopoidi quella iinnnginazone. pel cui li fa la Santa 
99 Vergine , che fu Aggetta alla morte come gli altri uomini , 
99. et;ed^ di cojui , che viveva nella ìporte fteffa , al Regno , e 
9, ql Sacerdozio del quale niuno può {decedere, perchè egli ì 
,, He , e Sacerdote eterno ? Se la cola è così , chi adunque fuc- 
99 sedette a Maria dopo la di lei morte ? Si dirà, ch’ella rifufei- 
9» tò. Ma quello è ancora incerto . Per lo contrario è certiUl- 
99 nio , che G.C. riforfe,enonmon mai fecondo la parte princi- 
99 pale dj fe fte{Jo • Quando fi cerca di dargli de’ fuccefTori nel 
*9 Regno del mondo 9 non (i confiderà egli , come ancor ntor- 
» to ? Ma le. follie , e le befteir.mie di quello Autore fono infini- 
99 te. Chi può. afcoltar con pazienza quello , eh’ ei dice , cioè. 
9 . che la Santa V ergine avrebbe potuto render nullo il tegumento 
» di G.fc. , ed accu farlo come inofficioso , fe non l’avejfe lafciata, 
9. Reina del mondo ì Lungi da noi tali Santi , che pronunziano 
j. cosi orribili beftemmie contro HSqntodi Dio.. Fin qui Riveto. 

Ora dalle di lui parole è manifefto , eh’ egli non impugna 
quel Regno . e quella pptenz^. che noi abbiamo aferitto alla 
Madre di Pio, J,a Chiefa Cattolica non onora ne’ Santi altro, 
Regno , fe non fe quello , che ad elfi appartiene p\r la cariti 
vittQriofa , con citi fono foggetti al loro Creatore . Il potere , 
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e il Regno, che Rrveto fi sforza di rovefciare , fi è quello, 
che G. C avrebbe potuto perdere morendo , e lafciarlo in 
retaggio alla fua S. Madre . Ma la Chiefa riconofce, e ve- 
nera ne’ Santi, e principalmente nella Madre di Dio quel 
potere, che non può in comunicandofi venir meno. Pofto 
che G. C abbia quello comunicato alla fua Madre , e agli 
altri Santi, ficcome noi confeflìamo con tutto il cuore , eh’ 
ei fece , non lo perdette più di quello, che perduto lo ab- 
bia il Padre F^erno, fottomettendo ogni cofa all* Impero del 
fuo Figliuolo , fecondo la teftimonianza , che quelli refe a 
fe medefimo , con dire : Tutte quante le cofe fono fiate a me 
date dal Padre mio; e fecondo quell’ altra di S. Giovanni: 
Il Padre ama il Figliuolo , ed ha pofto ogni cofa nelle di lui 
mani. Non perderà G. C. quello potere, quando dopo di a- 
ver vinto , e foggiogato tutti i fuoi nemici , lo rimetterà a 
Dio fuo Padre, da cui lo ha ricevuto, fecondo quelle pa- 
role di S. Paolo : Quando Crifto avrà rimeffo il Regno a Dia 
fuo Padre , allora fard il fine <f ogni cofa . Similmente non 
perdono quello potére i Santi , quando prollrandofi dinan. 
zi a colui , che è affifo fui trono, e adorando colui, che 
vive ne’ fecoli de’ fecoli, gettano a piè del di lui trono le 
fue corone , dicendo : Voi fiele degno, o Signor Dio nofiro, di ri- 
cever gloria , onore , e podefid , perchè voi avete creato tutte 
le cofe, e per vofiro volere effe furon fatte, e fujfiftono . Il 
Padre mette nelle mani di G. C., e G. C. mette nelle ma- 
ni de’ fuoi eletti quello Regno immutabile, quando il Pa-* 
dre folleva G. C. a parteciparne con lui , e G, C. lo co- 
munica a coloro , ch’egli ha falvato col fuo Sangue . G C 
rimette nelle mani del Padre , e gli eletti rimettono nelle 
mani di G. C. il Regno, che hanno ricevuto , quando G. 

C. 
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C. riferifce alla gloria del fuo Padre , e gli eletti riferifco- 
no alla gloria di G. C. tutto ciò . che hanno in fe degno 
di lode , dichiarando innanzi agli Angeli , ed agli uomini , 
che niente hanno in fe di buono , che non abbiano rice- 
vuto da Dio , e di cui egli non fia il principio , e il fine • 

Non fi dee adunque in quella reciproca donazione del Re- 

• 1 

gno fatta, dal Padre a G. C. , e da G C. al Padre , e nem- 
meno in quella, che G. C. fa agli eletti, e gli eletti a G- 
C. , intendere per qualfivoglia parte veruna diminuzione * 
oppure perdita , per cui venga meno il dono in mano di 
colui, che il fa. II potere, che il Padre eterno diede a 
G. C. reftò tutto intiero nelle di lui mani; il potere, che 
G- C. diede agli eletti non venne in lui meno; e gli elet J 
ti rimettendoglielo di bel nuovo nelle mani non ne perde- 
ranno nulla . 

Se alcuno provafle difficoltà in intender quello, lo in- 
tenderà facilmente oflervando , come un Maellro comunica 
la fcienza ai fuoi di f cet poli fenza perderla egli Hello . Im- 
perocché quello fanto , e adorabil potere, che il Padre e- 
terno diede a G. C. , e G. C ai fuoi eletti, fi è comuni- 
cato a un di preflo nella lleffa maniera, con cui fi comuni- 
ca la fcienza . E In quella guifa , che i Difcepoli rendono 
In certo modo la loro fcienza al Maellro , quando fi dimo. 
Arano riconofcenti verfo di lui, perchè li abbia iftrutti, co- 
sì quello , che dice la Scrittura , cioè , che G C- rimetterà 
il fuo potere nelle mani del fuo Padre, e cfie gli eletti ri- 
mettono il loro nelle mani di G. G , non vuol dir altro, fe ' • 
non che G C. ringrazia il fuo Padre , e gli eletti ringra- 
lian lui del potere , che ad elfi ha comunicato . 

Chi adunque oflerverà bene da una parte gli argomenti 

Del Culto Tom. 11. Gg di 
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di Riveto, e dall’altra il Regno, e la potenza, che noi 
abbiamo attribuito alla Madre di Dio , e ai Santi , compren- 
derà di leggieri, che gli infulti di Riveto, e le ragioni, 
che egli adduce, non diftruggono in nulla la dottrina del- 
la Chiefa . ^ 

ARTICOLO VIGESIMO. 

Si difende l’opinione di S. Bernardino da Siena contro 
l'atroce cenfura di Riveto. La fantitd non conjìjie 
nella fcien\a , ma nella carità . 

, t 

S Ebbene io iìa ben lontano dal voler intraprendere la di* 
fefa delle parole di S Bernardino ; pure io non temo 
di affermare, che quelle non meritano una cenfura così a- 
troce, quale è quella di Riveto. Per intendere il che con 
viene por mente a quello, che definì Giovanni XXII. , che 
G. C. , e gli Apolidi ebbero una vera proprietà fopra di 
quelle cofe , che confumarono per nutrirfi , e per veftirfi . 
Or fe -alcuno diceffe , che la proprietà, la quale aveva G. 
C. , fecondo la decifione di quello Papa, fopra di quello, 
che ferviva al fuo vitto, e vefiito, era foggetta alle leggi 
umane, converrebbe (limarlo per quello un bellemmiatore 
orribile contro di Dio? Io non dubito punto, che gltfpi- 
riti modelli efimerebbono collui da una cenfura cosi atro' 
ce . Siaci adunque qui permeilo di paragonar le cofe pie» 
ciole colle grandi. S’immagini taluno , che G. C. aveffe un 
potere temporale fopra i Regni del mondo, e che quello 
potere era regolato dalle leggi civili , ma che ei non ne 
volle far ufo , che orribile beltemmia vi farà in tale opi. 
mone ? Io ci veggo bene un errore ; ma non ci veggo be- 
fiemmia» Io coafeffo , che quella opinione è falfa , perchè 

G.C. 
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G. C. ha detto: II mio Regno non è di qucjlo mondo ; ed 
ancora perchè avendogli detto uno della turba: Macjtro » 
ordinate a mio fratello, che mi dìa la mia parte dell’ eredità y 
rj'fpofe : o uomo, chi ha cojiituito me giudice , o arbitro tra 
di voi ? Sópra le quali parole fcrive Eftio : ,, (*) Se il Si; 
», gnor noftro forte flato Re tempora’e nel mondo, avreb- 
•> be- dovuto ufar qualche volta del potere» che gli dava un 
•» tal Regno, e ftabilirvi un luoeotenente in partendo , co, 
» me fece riguardo alla podeflà fpirituale . Tutti i Re , e 
*» tutti i Principi legittimi- anche Infedeli , dovrebbono ef- 
" fere chiamati di lui luogotenenti, come il fucceflor di S* 
*> Pietro, ed ogni Vefcovo. e perfino ogni Sacerdote fem- 
», plice è chiamato Vicario di lui, quando fa ufo della po- 
» deftà di aflblvere . “ Per quelle ragioni adunque , e per 
altre io credo , che coloro i quali penfano , che G- C. fi a 
flato Re temporale del mondo , fono nell’ errore . Ma fareb- 
be una cicc3 tementi, e una malignità infoffribile lo ac- 
cularli per quello di una orribile beftemmia . 

Dopo di aver Riveto riferite le parole di S. Bernardino 
da Siena , dice , per togliergii la riputazione di fantità : Si 
vede in quefe parole da quante tenebre Jìano circondati que 1 
falfi Santi , che Ji dipingono con' raggi di luce intorno il ca- 
po. Ma dee avvertir Riveto, che la fantità confifte non 
nellà fetenza , ina ne’ coflumi . Si ignorano fenza alcun 
danno della fantità le Matematiche, la Fifica,*e la Lo- 
gica . Perfino mila Teologia vi fono molte cole , le 
.quali poco importa alia purità del cuore , e alla in- 
tegrità de’ coftutni N , che li fapj iano , oppur lì igno- 

, rino. 

<*) Edius in c. i 3 . Matti:. 
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rino. Che fi ignnTÌ a cagion di efempio , in qual mèfe 
dell’anno Dio abbia creato il mondo, fe di Primavera , op- 
pur di Autunno , (otto quai Confoli (ìa nato G C. , quantf 
anni egli iìa vifluto, fe fia una (loria, oppure una parabo- 
la quello, che fi racconta nel Vangelo di Lazaro, e dell* 
Epulone , fe vi fiano più Maddalene , che abbiano verfato 
dell’unguento fui piedi di G. C, oppur una fola; fe i Sa- 
cramenti producano la grazia moralmente, o fificamente: 
fe l’unione ipoftatica fia una co*a diftinta dalle due natu- 
re, ch’ella unifce ; non fi è per quello mén latito. Sicco- 
me adunque quelle cofe . ed altre , che fi dicono apparte- 
nere alla Teologia, pollono ignorarli fenza danno della fan- 
tità , cosi S. Bernardino ha potuto ienorar oualche cola , e 
cadere in qualche errore per la debolezza dello fpirito u- 
mano in ciò, che riguarda G. C., e avere nientedimeno il 
cuor puro, e retto. Imperciocché la purità del cuore con- 
fitte nell’ amor puro . per cui fi ama la giuttizia , e la fa* 
pienza , che è Dio ttetto ; e quello amore è ciò, che ha 
renduto famro S. Bernardino . ,, Si dee , dice S. Agoftino* 

** (64) giudicar de’ cottami non da quello, che fi fa, ma da 
* quello, che fi ama, nè altro vi è, che faccia i noftri co- 
** (lumi buoni , o cattivi , fe non - il buono , o il cattivo a* 

*• more . “ Da quelli coftumi dovea piuttofto giudicar Ri* 
veto della fantità di Bernardino, che da quello, che il me • 
dettino fcrifle della podeflà di G. C. , e della di lui Santa 
Madre. 

o . AB* 

• 

(64) Moret noftri non ex eo, quei quifque novit , fei ex eo , 
quoJ quifque diligit dijudicari foLht , ne: faoiunt bunot , ve/ ma.- # 
los mura, nifi boni, vcl mili amoret • Aug. £p- S 2 * 
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trattato quarto. 
ARTICOLO VIGE SI MO PRIMO. 

Diluii elogj , che i nofiri Avverfarj fanno di Lutero , 
quantunque rlconofcano , ch'egli i caduta in errori 
groffolani, pojjono comprendere . che S. Bernardino 

potè ejfer Santo, eppure errare in qualche cofa, 't 

C Ome S. Bernardino abbia potuto errare non parlando 
molto convenientemente del potere d? G. C , e del- 
la di lui Madre , fenza falciar perciò di edere un Santo , 
lo potranno 1 rtoftri Avverfarj apprendere dall’ efetnpio di 
Lutero, che i Protesami di Zuric , e quali tutti f Calvi* 
nifti reputano eiftre Rato un gran fervo di Dio, quantun- 
que la dottrina di lui intorno alla prefenza reale di G. C. 
nell’ Eucariftia contenga a loro giudizio tutto ciò . che vi 
è più di abominevole nella dottrina de’ Cattolici . Efli 16 
Rimano, ed onorano come un gran fervo di Dia, quantun- 

' • | ■» f m ' 

que appelli coloro, che fi dicono Riformati , una fazione a 
due linguaggi , che fi burla in una maniera diabolica delle 
parole di G. C. , e una truppa di Eretici fanatici , e di fir- 
cHiavoli , e quantunque abbia rifpoflo, che Je l'Elettóre di 
Btandebourg (offriva , che fi flabilijfero tic* f noi fiati , fi cari- 
cava la cofeien\a dì un gran peccato . Se adunque Lutero 
nella opinione de’pretefi Riformati è un gran ferva di Dio, 
di cui egli fi è fervito per far grandi frutti in tutta ta ter- 
ra , quantunque non pollano far di meno , fecondo la loro 
dottrina, di confedare , ch'egli è caduto in errori groflb- . 
lani intorno all’ Eucariflia ,e che djfonorò vergognofiffima- 
mente la Chiefa di Dio , vaieadire la loro Chiefa riforma^ 
ta , cosi potri bene 5, Rernardino edere un Santo , e 
meritare di edere dipinto con paggi di lue* attorno il ca- 
po 
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po per dinotare la di lui tentiti * quantunque fu caduto in 
qualche errore. E quello batti per difendere S. Bernardi- 
no dagli infui ti di Riveto.-; 

Bisogna anche notare , che quetto Minittro acuite feoza 
fondamento S. Bernardino dì efferfi contraddetto , come fe 
•vette infegnato , che G. G nel primo iftante della fua Con- 
cezione meritò, e non meritò di effer Re di tutto il moti 
do : non lo meritò, perchè non ayeva la ragion perfetta, 
e la volontà libera ; lo meritò , perché era Dio . Conciofr 
fiachè S. Bernardino non fu mai di quetto parere , che G. 
C. non abbia avuto 1’ ufo della ragione fin dai primi giorni 
della fua infanzia . Non vi è nulla nelle parole di S. Ber- 
nardino citate da Riveto, che fenta quefto errore. Ei di- 
ce veramente, che G. C - effendo ancor nell’infanzia fi a- 
ftenne dal governare la Monarchia temporale del mondo, 
finché fotte giunto a una età abile a quella amminiftrazio- 
ne , e. che frattanto Maria era incaricata del governo del 
mondo. Ma non dice, che Maria fotte obbligata a taleatn- 
miniftrazione , perchè G- C non aveffe ancora l’ ufo della 
ragione . Solamente ei dà ad intendere, che non conveni- 
va alla infanzia di G. C. di governar il mondo, non che 
a lui irancaffe la fcienza di regnare , ma perchè non era 
ancora in una età , che fotte p ciò abile ( fecondo gli uo- 
mini . ) 

Io ho creduto, che quelle otter/azioni farebbono Hate 
utili a far vedere , che Rivelo attaccò S. Bernardino non 
per amore della verità, ma per una difpofizione maligna. 
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TRATTA T .0 QUARTO.'- 47* 

ARTICOLO VIGESIMOSECONDO. 

La Chiefa ietefta coloro , i quali attribuifeono maggior virtù 
a quejlc parole : Santa Vergine , apriteci , che a queft’ 
altre : Signore , Signore apriteci . 

P Rima di finire quefto Trattato io fupplico i noftri av- 
veifarj. Te loro accada di incontrare in qualche Scrit- 
tor Cattolico alcuna cofa,che non fia ben detta, di non 
attribuirla alla Chiefa. Si facciano effi , a cagion di efem- 
pio , le beffe quanto vorranno di Calamat , (*) il quale eb- 
be l’ardir di fcrivere quella enormiflìma falfità , che, fe la 
vergini ftolte , che non avevano nelle fue lampane prefo 1* 
oglio della carità , e della penitenza , avellerò efclamato , 
5. Vergine , S. Vergine apriteci, invecechè gridarono: Si- 
gnore , Signore apriteci , farebbero Hate animelle alle nozze, 
e non avrebbero fofferto quell’ orribil ripulfa: In verità vi 
dico, non fo chi voi fiate. Se i noftri avverfarj duelleran- 
no quelle, ed altre fomiglianti finzioni, o piuttofto be- 
ftemmie , la Chiefa, anziché turbarfene , lì rallegrerà de| 
loro zelo, poiché ella iftima , che coloro,! quali corrom- 
pono la parola di Dio, debbano effere fcacciati dalle Chie- 
fe , ed efclufi dalle Cattedre di verità , come furono da! 
Tempio di Gerufalemme fcacciati que’ , che Io profanava- 
no . In fatti colui , che osò di predicar non è molto , una 
interpretazion del Vangelo così erronea , e così ftravolta , 
come fe l’ autorità di Calamat Io avelie dovuto porre in 
ficuro , fu interdetto dalla funzion di predicare. 

Deono i noftri avverfarj imparare da quefto efempio, 
quanto fattamente elfi acculino la Chiefa Cattolica di ono- 
rar 
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472 DEL COLTO DE’ SANTI E DELLA B. V. 
rar in Maria una potenia uguale a quella di G. C. , arti 
più grande • La Chiefa non riconofce in Maria altro impe- 
ro , fé non fe Quello , che è (oggetto all’ impero di Dio , e 
di G. C. , e che i noftri avvetfarj medefimi non potrebbo- ■ 
no far di menò di ticonofcete , e Venerare in ella , fe fi- 
flettelfero , eh* ella dee pur tenere un luogo ben didimo fra 
gli eletti di G. C. , i quali ci fi federe fut fuo trono, e é, 
etti dà un impero fovrano fopra le nazioni , acciocché le go- 
vernino con uno fceitro di ferro » 

lo defidero ai noftri avverfarj , che non fiano nel nume- 
ro di quelle nazioni . e ciò con tanto ardore , con quanto de- 
fiderò ad elfi , che G. C. , il quale é fa verità medeiima , li \ 
liberi da ogni errore» li sbrighi da ogni cupidigia, e dia 
loro urta libertà , per cui liberi affat o dai peccato , fiano in- 
teramente foggetti alla giudi tia. Quella libertà è tanto più 
perfetta» quanto più è foggetta a Dio; é tanto più poten- 
te, quanto più è umiliata fotto il Creatore ; è tanto più fu- 
blime,ed eftefa» quantomeno ha di attacco ai beni limi- 
tati , e difetto* della terra, per effer più intimamente uni- 
ta con Dio, che d l'unico vero Bene . 


IL FINE 

tft DEL QUARTO TRATTATO. jp> 
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